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At I^EVERENDISSIMO PADRE 
" Padrone Cotendiflìmo j 

IL PADRE 

D. CRISTOFORO 

COLOMBO 

O L I V E T A N . 
ABBATE DEL FINALE.' 

L mio PaimraSan9cnedecto»chc 

fu vna candidiilima Colomba di 
purità , va oggi à ritrouarc quel 
candido Colombo Oli uetaaoj^^i* 

(lieo , e Jella pietà Clatiftralc . Hò 
voluto dedicare alia P. V* Kcucn- . 
diflima la Vita di queiiio gran Patriarca» non folo per 
notificare al Mondo i miei oflequij ver(bdilei> mi 
anche per far noto * che la Vita dVn gran Patriarca 
non (ì deuea con{àcrare>che ad vn Prelato di fingular 
pietà > e d'innocentiflimi coftumi • Io qui dourd ften-* 
dermi nelle doti pcrfonali di V.P.Reuerendifnma>chc 
molte fono^ ma la fua gran modeftia, interdice i tratti 
alla penna ; non retterà però oifeia» fe dirò » jch'ella hà 
ridotto cotcfto fuo Monaftero co'I mezo dVna rara. 
Se incomparabile Economia) à tale opulenza» che nel- 
la famiglia numerofa de' Monaci 9 non inuidia i più 
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grandi) pingui, e'floridl Mònaftcri della Congregazio- 
ne ; fe dirò > ch'ella ha fatto crefcere la diuozione alla 
Chiefi ,il culto a gli Altari, la Salcnodia al Coio, lof- 
feruanza al Chiofiro; fe ciirò»che tanti Tuoi iìgii virtuo- 
fi, ^'eUa hà dato alla Religione» fono trombe Tenore 
delle virtù paterne 5 fe dirò , che la Cura dciranime à 
lei foggette none (lata mai meglio regolata che ora» 
Sevokfli entrare nella gloria della fuafampiaprofa^ 
pia > non fl-ouarei modi da vfcirne . Quel fanK>fo Cti* 
ftoforo Colombo vno de* fuoi gloiiofi Antenati da- 
rebbe à me materia da teflere vn Volumi . Quelli vni 
alla pietii il valore , al fapere la prudenza > al giudizio 
l'intrepidezza 5 filmando angufìo alle fue glorie vn 
mondo I vn altro ne ritrouò , perche promulgafTe per- 
petùamcnte la fama il fuo Nome in più mondi.. Se 
voleffi parlare degli vomtni letterati di -quèfla fami- 
glia, che per le virtù loro fono flati in molta fìima ap- 
prelTo iJVlonarchi lberi> io m'allungherei più di quel- 
lo 9 che deuo> per non vfcire da i lìmiti della breuità. 
Vaglia per tutto quello, che potrei dire di qucfta infi« 
gne profapia , il merito folo di V. P. Reucrenciflìma, 
alla quale augurando ogni felicit^im'inchino con pio- 
fondooilequio • Di Napoli 17» Ottobre 1684* 

Di y.P.Reuerendifllma 

Diuotljjtmo Seruitore ohligatiJJImo 
P* Bonauentura Tondi. 
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: : L'A?TiÒRE À CHI IfEGCE.' 

« 

GOn mi4 f$m^^ foiisfa7^:^ÌQne ( Amico Lettore) ti 
fréfetmUVm deimiogtéwJfiiuikr€ét Som Bit- 
nedetto, nella quale vedrai epilogate le glorie di 
fuefio antico t e fortunato Injìituto . Bò prete/o di far ^ 
fii toflo 'm£ptlogo.ieikVit09 cU U Vi^ ài quefle 
gran Santo. Hòriflretto in pochi fògli qutUo^^ Jchefipo^ 
treiU de/crifoere infià V.olumiy Onde ffero^ che legge* 
rat volotnieri ^fio $ieh,compendiofo racconto , iljtàAle 
fe non adegiurit^ ilimeriio delU tm DÌrtiy almèvo wm 
i[lancherk la tua pazienza > già che oggi la hreuita piace 
i mti - Ki^m: c^r^ Hetc^ ciglk^.^- esuf^^Mignavolontk^ 

Icht^hpoi^^ Volmni$ 
• cheto ho defiinato alla luco ^IMonio. Sta/ano^ 
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n;os d. fr'angiscvs «tol^mevs 

de Pcrufio , Abbas Gcneralis Congregationis 

Oliuecan^. 

Vm librtlnbctti mulus: il Àémmnfmo Ittuflm^ 
^ R. P*. D-Bonauentura; de TuikIis, eiufdem 
Congregationis Monaciii i duonofliiThcologi , qui-' 
èus iciiiiMnens coomìfiniaS) recognooerint »Wm\v^ 
«ài tii pcflpe pròbsaierinr » tenore pr«fentium facul- 
<atcm damus, vt Typis mandctur 5 fcruatìstaincn fcr- 
mndis. In quorum fìdcm iiafce licbras mana n^ta 
fubfcriptaa, ac{oIico noaro figillo munitas dedimus, 

p. FrancUìWf.quiiuprà Abbas Gtoeialis 

^uetànus. ^-^-"^ 

- 

£x nofìro Monaftcrio Montis Oliuctimaioris, 

D^Antouius Maria Bernardi de Luca 
CMcellarius OUuitanm. 
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I N D I C E 

DE I CAPITOLI 

* 

Del Primo Libro : 

DElia fua nafcita j educazione^ cap. T'pag. i. 
Cantò prima di nafiere neW'uteromaternti^cap,i,pag,^, 
guanto foffcfo ^fiMci afprejfo Dio le orazioni di Benedetto^ 

cap,^. pag,6» 
Vita tutto afforto in Dipy €ap*/^.pag,S. 
Satik^ Sc9l»fii€s vd d trouérk al DifirfOy cap.^^ag. i u 
^ tut$o in aiuto di^ pouerii cap.6,pag. i 
EibefmiHaauaerfione al peecafo^ eap.j^pag.xs* 
II^UioMi Bmdtiio tmmri le^bne di tatH i Satoi, 

C^iSi^ Mondo pitno^ cap.g.pag.i^, 
Dilli cmUiam ri^ej^ni f chifana Bemàmo fo^ra gii AU» 

ghii che bà l'vomo è ùioy cap, io,pag,2i.. 
pHiJkndo al^dnfirno^ s'auualara a' dejìderij cekjli, eap. 1 1. 

pag,i2, 

'Della gran fperanza^ ch'ebbe fempre in Dio-, càp, i i,pag. 24. 
Conofceua^ e deploraua le vanità del Mondo,cap, i'^,pag.i6» 
' V Abito di 'Benedetto è ammirabile al Mondo > e caro à Dio^ 

cap.iì{^pag.iS. 
Jdio eleggi 'Benedetto à grandi itt^refe ^ feriti di gran mir't^ 

to%ivirtèyeap.i%.pag,'^i/ » 
De i molti gloriofi titoli > ehi i DoHm della Cbiefa 9 # 1 ^nti 

fsdn hanno dato d Benedetto. caf.i&tpag,$$, 
l Demoni/ appafi/eonòdTenedittè tn varie forme perattiff^ 

rirbhiap.t7.pag.i^. 
tklla/ami^ia4miatidp-i9>pag,j'j. 

Bi' 
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I N D t C EJ 

Benedetto apparì/ce tutto poueroy cap, ig, pag\^jl 

Sitroua , e s'ammira in Benedetto f oh cti , fbcin mofti akri 

Patri j y chi ycap,io.pagu^u ' • 

D'fpreggiaua ptr Crijio ogni co/a temna^ €ap.tl.pag,^/^. ' 
Nium di quelle cofcy cbtfQteanfar preuaricarc $ fiù fjf^ ci 

coftamitpuoterofar preuaricarc Bcnedem»^af»22mfag.^^t 
guanto Benedetto fof e grandi wUa iftimasdotte dil t^Ion^ 

doi e della Cbicfay cap.2 ^.pag.^S. 
Penetraua i cuori dotato di f pi rito profetico, cap. i ^.pag, j oi 
Cauaua gran frutto dalle infermitd corporaU^cap, 2 5 ,pag. 52,' 
Benedetto arriuato aWapice della Santità^ s'affatica^ comefe^ 

fujfe nelle prime carriere cjip,i6 .pag. 5 
Si mortifica', e gode nelle mortificazioni^ cap. 2 J.pag. J V 
Non v'hà lode, che non meriti Benedetto', cap.i^,pag,^6. 

Benedetto fi jà conofctreal Mondo per vn portento di Santitdt 

cap.ig.pag.<^^, 

VÀ fanciullo al Deferto ; Romano Monaco gli fémmn^roS 
V Annona j è vfitato da vn Prtteper diuina^péKmijponc^ 
cap,^o,pag,6i. . . " ' • 

Si moflrò emolo della innocenza d*tÀdamo% eap*^ i,pag,62* 
Jl Padre San Benedetto menando nei f aero Speeo^ ò jSa nHU ì 
Cauema diSubbiaco\iìké tAna§otetiea^ non ebbe aitfp 

/uperiore^che DioyCap,^2.pag*6/^. ' 
Lena ii culto agl'Idoli falfiiCap,^^.pag,6$. 
Fà Benedettojantifieato neWvteromaternoyCJip,^^,pag.6'jl 
Diluuiarono/opra, di Benedetto le bencdizzioni ccfefii^g^p.^ j . 

pagM. / . . . 

DelPaufierità della fua vitay cap,^6,pag,6^^ . . 
Toglie via tutti rabufiy cap.^j.pag.js- . : -Wa- / 
Della fua gran conttnenza, cap. ^S.pag,y<^. 
Fù graziato d'vna chiara vifia di tutto il creato^c.^g^yj. 
Vide in terra Viatore l' Ejjhiza diuina^ cap.^o.pag^jS. 
Fù prontijfimo ad ejfeguire le chiamate cel\fiiy Cé^^i »pag»B ti 
Fu amtcìjfimù delia folisudine » edelfilettzia $ ej^nfu^fia bafi 
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INDICE. 

fondo PBdlficio Monafiìco , cap.^i, pag-ii» 
Benedetto persèftejfoy e ne fuoi figli fi ref e ammirabile al 
DiMondot cap,^^.pag,^/^. 

f cor/o f acro-i e diuotoy che vna notte ptouofa ebbe Benedet* 

to con la fua forella Scolafiica^ cap,/^^,pag,S6* 
Del concetto^ che formò il Rè Totila di Benedetto^ ^,45. p.go. 
guanto abborrijjegli onori del Hondoy cap^^ó.pag.gz. 
Benedetto rifplende anche per la prerogatiua del Nome , cap, 

47. pag.gó. 

Come fi diportale con gli Ofpiti^ cap,^S- pag.gj. 
Dall'orrore di Monte Qaffino fMeuaua la mente à Dio , cap. 

Benedetto venne al Mondo cor/tpetitore del gran Battifia^l 

cap.^o»pag.io^. 
Tu riuelato da 'Dio à Benedetto che Vaueua eletto per fuo 

Apofiolot cap,$ i*pag»io^. 
Benedetto è ajjomigliato à i più celebri Patriarchi del Téfi^ 

mento 'uecchio^ i-pa^, 106, 
Di quajìtafiimafojfe in quei tempi Vejfere Abbate di Monte 

Cajfmo-i cap,") ^'pag»ioy. 

Del Secondo Libro. 

Benedetto è ammlrahile nelle fue Vifioni-^ cap, i ,pag, t o8. 
E^cofa merauigliofat che Benedetto non fola faccia mira^ 
coli , mà che anche gli faccia fare à i fuoi Difcepoli-^ cap, 2. 
^4^.109. 

Sopportò con gran confiaìiza le perfecuzioni d'vn tal PretcJ 

Florenzio^ cap. 3 -pag» irò. 
Benedetto in Monte Cajpno piùi che altroue apparue meraui^ 

gliofoi cap.^.pag.i 1 1. 
Benedetto apparfce gloriofo per i fuoi figlia cap,^»pag, fri. 
Benedetto quanto più fugge -^e fifiudìa d'appartarfi dal Mon^ 

do> 
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I D t C E. 

do , tanto più troua (hi lo cerca » € fira i sifopoU àjluolo% 

E' il cuore di Benedetto vn Santuario d*ogm virtù^cj^p^ii^ 

Si getta nelU/pine per ^vincere il fenfo^ capJè^ag.i 17. 

idio prouede la Cbìefa eU BefuJetfo 9 ptanJlì ri 9fm magpor 

byhgno di Benedetto^ cof^^-pàg. 11^. 
guanto egli amajpt.titmtamenti JXo^ cap. to*pag.x%u 
patito viueffi confidato neUa mipericordia di Gittà Crijto, 

e quanto watnajje^ cbeéJtrivieonfidajfefOiCap. lup.i 24. 
Ehbe il dono delle lagrime^ ^ap. 1 2 .pag, 125. 
^uanco foffe efficace Benedetto in cangiare i peccatori in vfl- 

mìnt rettiy ca p. i j -pag, 12 6» 
Nofìfacea cos^ alcuna Jenz^ conjigliarfi co'l CrQcefjffo^cap»!^ 

pag, 128. 

S. Benedetto^ cà* i /noi dotti figli aprirono mf^efcttole^ ed Ac^ 

cademie^ cap.i'^ .pag, 129. 
Si moftra , che la Regola Benedettina fia fiata diUata dallo 

Spirito Santo i cap, i ó.pag, r ^ r. 
Jl/olo a/petto di Benedetto fèbé^ftétna mdnm^an i Ri ti'- 

rannii cap, t 7. pag. 1^2. 
Benedetto prefcrtue à tutti $ Monaci con la voce^e con Vefene* 

pio la regeia del vittere^ cap, i Z^ag, 134. 
Vlttfiituto di S. Benedetto kà annto Profitti eoflfhtà^ cap* 19* 

pag.i^S* 

E* Benedetto ajficurato da Diodella perpetuki delfuo Infii'»^ 

ttttOy cap, 2 o.pag, 1^6* 
Benedetto feruì à i fedeli per Bfemplare d'ogni virtùy cap,z i. 

pag,iS7' [ 
VicÌTio al morire fi refe più portentofo^ cap» 2 2 *pag, i j 8. 

Itegli Ffiafi'^ e Ratti di "Bentdetto^ cap, i^.pag, 1 39. 

Con quanta ilarità di cuore fi difponefie alla morte j cap* 24. 

pag. 140. 

De i miracoli operati da San Benedetto in vita » ed in morte^ 
eap,2$,pag.it^in 
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Siltfft, tèr mr^t ut piedi, cap. i6.pag.in6. 
MmreJkMtémtntcquaiyiJfti eap.z-j.pag. 147.' 

Del Terzo Libro . 

IBettedettini fom flati merauiglio/i al Mondo in ogni gcnC'* 
re di perfezzione Ettangelica^ cap, i.pag,i^S, 
i^ualt fofero anticamente ne i primi fcruari dell' lJ0itutoi 

Benedettini', cap»i.pag,i^g, 
1 figli di Benedetto d flruajgono le Mofchite^ e tolgono l'adora^ 

zìone agl'Idoli fal/i^ cap,^,pag. 151. 
/ Benedettini hanno dato à gli altri Ordini il modello di edib» 

ca rey e difàplinare la giouentk^ e^f^^pag* 154. 
Tutie le Retìgioniptà illufiriyeioè d dire la Ddmenicana, Im^ 
Pran€efia9$dy l* AgoJtiniana% e U Compagnia di Giesù baH' 
.mmamtio il modeSo dalla Benedettina ,cap.^ ^ag* 1 $ 6, 

"U" H iì i i LO' I l i Jf l É ^\ TrriiirrrrrriAf 
_ Gefuiti.fà eoiapqfioda i Benedettiniycap,6.pag, 1 57. 
S« Toma/o d*tAqùino il quinto Dottore della Cbiefa fì Alun^ 

' no de i Benedettini-, cap, j-pag, 158. 
De i pre^i/ei^nalati della Religione Benedettina. cap^^.p» 1 60. 
Della grande vtilttày che hà recato alla Qbiefa la Religione^ 

Benedettina-, cap,g. pag, 167. 
Degli vomini grandi in dignità v/citi dalla Religione Bene" 
dettinay cap, io,pag. 171. 

Di molte Congregazioni Regolari originate da S> BenedettOy 

cap. I i»pag.tj^, 

Dell'Origine d'altre Sacre Milizte,ouero degli Ordini de" Ca^ 
ualierif eòe militano/otto la Regola di San Benedetto^ cap. 
12. pag.iyj. 

Benedetto more in piedi per dimoflrare » ebe vijfe^ fempre ope^^ 

randojcap.i^.pag.i'/S, 
J Benadettinifirono dotti ffimi^ cap. ì^-pag, 1 7 8. 



I N D f c e; ' 

Mdtì'Befiedetùnifortirom d'ejfere Cardinali hati\ cap, xj. 
pag. iSo, 

Si rmftra^ che i 'Beriedettimfono flati fempre il propugnacolo^ 

e l^ornamento della Chiefa^ cap, 1 6, pag.iSi. 
L'odore della vita incorrotta de i Monaci Benedettini lirò à 

à sè molte Te/le Coronate^ cap,iy,pag,iS$* 
Da i Benedettini fu eampofla la Salue Regina a€€€tÙffimA al' 

la Beata Vergine^ cap. 1 8. pag, 1 8 5. 
/ Benedettini quanto più perfiguitati,ed anguftiatiy tanto piti 

eoraggiofi^e pronti fimofirano m ifmàgji della Sansa Cbit'^ 
fa^ e Sella Religione^ capA$.pag,\%j. 
Di molte cofe operate da* Pontefici Bettedeìtiniiin vtile^ e 

coro della Cbiefa^ cap,io,pag, 191. 
*D*alcttne cofe curiofe , ed vttli inuentate da i Benedettinh 

cap.2 i.pag,ic)S, 
Si conferma il credito , e fi leua V ammirazione à molti t che la 

mia Religione ''benedettina abbia auuto vn numero gran^^ 

difpmo di Santi Canonizzati ^ cap.2 2.pag,2oo, 
^^anta riputazione i Benedettini aàòtano recato à i Concilg 

Ecu menici t cap,2^ .pag .201. 
Di molti Principi > Rè , Imperadori , Prencipejfe^^egine , 

Jmperadriei > ctc lafciato il Scettro yprefero la Cocolla di 

Benedetto^ cap. 24. pag.zo^n " . 

l L V l H El. 
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ILMONACISMÒ 

illvstra.to. 

t 'D E A T O 

DAL P.D.BONAyENTVRA TONDI 
OLIVBTANO, 
NELLA VITA DEL PATRIARCA 

SAN BENEDETTO. 

E D £' S V O I FIGLI. 

L I B R O P R I M O. 

Di quaotofeceper Dralia daglTaioq] della fiMpvuisiilk 

.CAP. L 

Dtlla fu» Na/àtOt é" EduttNcitllt, 

'VMBRIA non più dtiroini>re ptoida 
la Tua deaoimnazÌQne»/acra o^gi Madco 
del piii bel Sole ) che dìllìpafle mai le te* 
ncbre de' vizj con gli fplendori d Vn i ra- 
riftìma Santità.In Norfcia Città deirVm- 
bria, nacque Benedetto diflìpacore dell' 
ombre i In Norfcia Città non meno anti- 
I '• ca che nobile , non meno ciuile , che pia i che hà terreno 
fertile, aria falubre , acque falutiferc ^ Cittadini ingegnoff> 

ì ^ gente accou4> ed atuàiioiailteri della pace» e ddlaguer^ 

! . A m 

! . 
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' j»' ^Dcl Monactfmo^Wuflraio. 

v&.ncchì Tcmpli^madlofi Palagi>ci^agna amena, ville de- 
Ikiofeye grate caccIagioni.Qiii nacque dagli Anicij per ef- 
fbr vh portato di Sàtità. Stupifca Dure chi vuolejche Alef- 
fandro Magno ancor gìoainctto domafe i Bucefali s cho 
Dauide fanciullo vccidefle Orfii e Leoni, che Alcibiade in 
jn eti puerile deflc configH approuari da Pericle, che Sci- 
pione Africano giouanetto faluaflè la vita al Padre » cht^ 
Cacone Vrìcenfe fanciullo darvolefle Ja morte al Tiran- 
no) e che in/ino Ercole nella culia> fcdar vogliamo credi- 
to à i Poeti) vccidelTe i Serpentijche io ammiro molto più 
le virtù di Benedetto , che ancor fanciullo, intima guerra-; 
a tutto rinferno) sfida à tenzone tutti i moftri d'Acheron- 
^ te, sbrana le fiere de' viz; , doma gli anitnali indomiti del-^ 
le paflìoni ; fpoppato appena dalla nudrice , prefe la diuo- 
fione per nuoua baliaì nacqut con Benedetto la pietà tutt' 
ad vn parto ; egli fu il Sole, e la pietà la Tua luce ; egli tìi il - 
Cielo, e la pictade illoo moto ; crebbe la pietà creiciuta.» 
dalla pietàili Benedetto, è crebbe Benedetto nodrìto dal- 
ia pietà s contincfòiillil tmciuUo à calpe(èare il ù$o , o 
l'alterezza mondana con raro efemplo di Criftiana vmiltà. 
Idio in Benedetto fin dalla fanciallezca operò merauiglic, 
e cosi fuole operare alle volte, chi non è mai legato à pror 
porzioni di oM Are t c cM Teppe appoggiar la fiitturadel 
tutto , ro{>ra i fondamenti del niente ; praticauaiblo cotu 
-compagni efemplnri ; conofcendo , chela familiarità s'hà 
^a tenere con pochi , mà Pamicizia con tutti ; inceraua co- 
me ad vna Sirena gli orecchi à gli allettamenti del {tn[o) 
non lo poteano fmuoucre i più fieri afTalti del Mondo , o 
per verità vno fcoglio non bà meno forza) quando lo bat- 
tono languide,e fenza fpumc Tondcche quando e più rot- 
ta, ed interocita la marina ; fi mo&rò difaffczzionatoà gli 
aueri , & à gli agi ,folito affermare, che il perder tutto è 
vn*acqui(lare anco il tutto, che le facoltà, e gli aueri nonj 
iuumaiUÉu: nilU con l'iroso» che i'cflccc abbandonato ^ 

la 
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Libro Primo ^ 
la maggiore ficurczza di tutte Taltrc > c che il rlcirarfi 
•'Mondo è vn frutto d'vfura per impegnare itcrori ddla^ 
Diuinità; quaa(0 piùcófìderauale vanità del Mondo» tan- 
to piii fifeotlua inferuorata la volontà ài beni Todi del 
Ciòlo ; grauido di penfìeri ccl^ > aael4i|a U ^lyididafio 4i 
Cùikoh fole ad opere diuine. 

. BcoedcttQ fprigioQan49 Ifttoi fpiriti immenfi ftiori di 
quelle anguftie Norcfne « e non portando (eco altro iAr^^ 
mentii di potetizatnoiidanjta che vn cre4ito 4i(#piqf9^ 
ceiefie , piantò k fue Inìcgne Conta il Mónte C^wno t v 

conqoiflò memorabile Principato in tutto rOccidentcìw 
Rallegrati pure ò Norcia > che ambiranno i maggiori Mo- 
narchi di cangiare dentro le Celle del ruo Benedetto j lo 
Corone Regie, con le Cocolle monadiche , e le ftranicrc-/ 
Nazioni giurando fedeltà al di lui Nomcj fi perfuadcran- 
no di riccucrc Legioni Angeliche, nell'alloggiarc i fuoi 
Monaci. Rallegrati! ch'à i figli di Benedetto dopg la ^ I14Ì 

uidiabili dalle Kcggie, la diùozirone dc^, popoli offerirà 
lacrimoni) non men preziofijche le Prouinciei |UU^g(4t^ 
poiahe fi accrediteranno talmente i Tuoi fcguaci ^ c^e il 
Monacato di Benedetto) diueniijb Seminario di Pontefici) 
pop fi curerà d'ofientarc le Porpore, e le Mitre 1 come fti- 
pendij trinpiU 4i.^iKH>rjiftrf Felicje Norciascbe hai 
dato al MÓWi^l^kPìlil^P ^ f^' cakobU^lòg^ma^ 
delle fue ^f^e %iwp^e^chiaro apparifcc , chejgj^ 
Itrimizie di eflè potilo afrricchir la Chicfa^ & ancneogg! 
irefidui fanno fremer Ì'inaidia.Contempla ò Norcia il tuo 
Benedetto in mczo à tanti Principi veftiti della Tua liurca, 
fià tanti Papi vfciti dalla fua Corte, fra tanti palazzi edifi- 
cati al fuo leiuigio, egioifci di fanta allegrezza, efiendofi 
dal tuo fcno fpiccato vn Patriarca > ch'c la gloria de' Pa- 
triarchi, e che hà tolto alla Chiefa,la fperanz a d'adorarne 
altro i^ggiore ne ì faiU é^a fantità . £' AfUOCgli vn Lim 
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cin go dei Criflianefimo, che hà fatta differenzia re la faga- 
cicà della politica dalla fapienza delia Chiefa . L'abiro di ' 
qnedo gran Patriarca è Tempre comparirò maeftofo fra lej 
genuflc'ffionide' popoli , e gli oflequij de* Prìncipi ) piii ri- 
lierico» che la porpora dVn Regnante; quefio manco vene- 
rabile hà auuto ficurqil fentiero frà i pi& barbari infédelft 
èd ha trouaco venerazione di virtù > doue non è fède di 
Religione. 

In niuna coFa flimaua di poter meglio impiegare Toro 
del tempo , e le confiderazioni deirintclietto > che nella.^ 
fneditazione de idiuini mifterij ; gli tralucca neli'efterno 
fattezze l'interno lume ; fé gli leggea nella compofizionc 
de i fcnfì , la fantirà de i penfieri > come fe gli conofcca nel 
trattare) la nobiltà del lignaggio; ancor barobino non me- 
ditaua altro> che deferti» e folitudini > & à quelle tndrizza- 
ua i fuoi voti ; Erano ancor biondi i capelli > e già canati i 
penfieri • £gli appena tocca il Mondo , c ne conofce grin- 
jguìtìh appena ne refpira l'aure>e ne difpregia le promeflèj) 
quafi che dalla natura fieffii gli veniflè inneCtato infieme^ 
con l'eflèrciil fahto difprezzòdel Mondo;facto tutto defi- 
derio di (èroir Dio > brama d'approdare alle rlue dc\l9Co' 
litudìne con più auide voglie di quella 9 chefpinfc allcj 
patrie fpondc dell'amata Itaca VlifTc ; rirttontro sh Tvfcio 
della vita la nobiltà , che fcruita da niimcrofo corteggio di 
ricchezze, gli promcttca coiueutii mà bentofto diede egli 
à diuedcrc, che quel Pianeta, che'l Tuo Orofcopo mirò,fLi 
pellegrino; e che nella ftrada del Zodiaco correndo, gl'in- 
fcgnauaad effcrc fugace, ed crrantcjquel primo raggio,che 
grilluflrò il fentiero nel venire al Mondo, gli additò il fen- 
tiero > che lungi dal Mondo conduce ) e'I pianto , che gli 
mdeggiò sii gl i occhi infantili , facendogli troppo predo 
prouar letempefte,gli fè defiare il porto della folitudinoi 
non lo guidaua il palio giovanile alle vfate veglie frà Ca« 
ualicri > ò Dtme» oue foue^te ifuegliato da vaghi oggetti 

il 
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il fenfo) s'addormenta ia grembo al fonao del peccaco> lo 
• fpincO)*mà à vegliare in continue contemplazioni, ne' fuoi 
gabinem più r ipofti ; non à crasftuUarfì in vani paffatempt» 
mà à vincer rotio co'l cooriifuo eflèrcizio della^ictài non 
yoUe altre amiéìztCì fe non quelle > che prendono per fon- 
daméto la virth; quanto più era diuertito dalla Religione* 
più s'accodaua alla Religione ; cheqoefta per Olrdinarìo è 
la politica del Ciclo, & il più marauigliofo fplendore della 
prouidenza è la caligincche la circonda alTintorno, e nel- 
. le vocazioni, le più belle facilità per confii mare i propofiti, 
fono grimpcdimcQti i i monti > c gli fcogli fono fpianacure 



X nel ventre di uia Madre » mentre Aaua per vfcire alla.» 
luce del Mondo* s'vdi pargoletto^fciogliere iolìcto fttoiio- 
la voce* e le battute > che ibglioao fìire nel materno feno t 
. bambini* fecondare dolcèmente co^l canto$ raro* ed infoli* 
tb prodig io. Troua ordinariamenteàl bambino* che nafte» 
«Ile porte «fella* vita i apparetcbtato il pianto * ed vn folo 
Zoroailro* come nel fettimo libro della Storia morale , a^ 
ferma Plinio, con difufatocoftumenell'aprirgli occhi alla 
luce nafccndo, apri parimenti le labraal l ifo, con fortuna- 
to prcfagio , ch'egli fra mortali auca da conofccrc dcgnc-j 
di rifo, lecofe di qucfra vita caduca. Dunque fc Benedet- 
to non folo rife, come Zoroaftro nafcendojmà cantò fin trà 
le anguftie del feno materno, fi moftrò prodigiofo prima di 
nafcere, e diede à noi vn certo |ireludio>che la fua vita,do« 
iiefle cflere vn portento* come veramente fu • Chi sa , chci 
i|oefio prodigiofo fìio ci^to non prefagifca* ch'egli hà cIa^ 




CAP. 



II. 




Digitized by Google 



6 Del Monacifmo llhiftratol 

prefcriuerc alla Chicfa , del f acro canto le leggi , e ì rìtmri 
c ch'egli fin dairvtcro macerno hà dacffere yn Xcoipioi 
doue s'hanno à confagraic à Dio le primizie innocenti di 
lègrificio canoro. Canea neir vt^ro,perche tributa nel prin- 
cipio deireffer Tuo canti di lode à DÌO) moftrandofi fiiu 
d'allora adklo'trrinaco nella (cuoia de' Serafini • B^edecto 
qua! Cigno per candor d'innocenza > preuiene non già la.» 
inorce» mil fuo Natale co'l canto; Canta le merauiglie dei 
Cielo I che in lui rilplendono i quel prodigiofo fuo cantq» 
fpicga } prima cb'd na nato » i trofei della graaia •) Cantò 
neirvtcro,forf? per dar fegno, ch'era fantificato* e purifica* 
to dalla colpa originale, noucllo Geremiaj e Batciftaj e per 
nio[lrare> che cominc/ò ad efler felice prima) che à viuerc« 

C A P. III. 
guanto fojfero efficaci apprejjo Dio l'oraz^ioni • 

« 

NOnpotcìia il Padre delle mi fericordie ftare ritrofo 
alla violenza de' prieghi di Benedetto . Portauano 
gli Angtolfaflellrfialc odorofe 9 l'orazioni di elfo > e le dCi- 
poneano a' (Medi del Tronoddte Wmmkkf con quefie pe* 
netraua egli le cortine i veli del Tempio, Kitirato èa« 
trofl Fortino Reale deirorazione> nulla pauentana» tutto 
ottcneai non potcano allignare aiiétti terreni in quell'ani- 
ino, il cui volo ogn'ora trapalliiua i confini delle fielle; ap- 
prodaua à i lidi d'ogni buon'e(ito> e d'ogni richtefia quella 
inente, che nauigaua con le vele de' Serafini. Se Mosè per 
auer parlato poche ore con Dio , apparile tutto hicido , c-i 
nTplcndentc con le tauolc della Icggci pieno di iplcndoro 
cclc/lcapparifcc il mio B^edetto, tutto feruorc ncirora- 
zione, & impetra dal Cielo^ciò che domanda i Giorno , 

xiKAkt^smsìsi^m^6fi^^ fatto 
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degno di rìportare dal Cielo ) ciò che richìefe . Era ta<v- 
to a(fiduo neirorare) che parcua vna conca marina , cht^. 
folo fi pafcc della rugiada del Cielo \ che perciò amiciffi^ 
nodi Dio ) ogni fua fupplica rìporcaua fauofpool refcnt* 
cb« Da che cominciò nel bel Cielo delia Tua mente à for* 
geife fi lume della ragione»^ à fgombarfi le oefobie de' va« 
pori infantili > catto fi dàBde «4 «vimozar sé medefimo pei* 
fare acquifto del Cido» e conofceado > che per giugocve i 
queftò intento» Tviiìcd sicxo era rxmzione) àxfnefia s'ap« . 
pigliò con ogni feraore;Tu non fapredi dircemere^fè Bene* 
detto folTe fpccchio d'innocenza , ò di penitenza j e puro 
Tempre prega iia Dio, che lo faccfle più contrito, c più giu- 
do , c perche il Ciclo fcmprecflaudifce l'orazioni de' San- 
tij ogni Tua fuppHca era graziata. Trafcorrea le nottij emo- 
lo delle (Ielle, fcnza chiuder giamai i*aggrauatc palpebre,- 
medicando, & orando , e fe ne paffaua i giorni , emolo del 
Sole, fenz'allentarfi giamai nc'faoiiludiofi feruori, riuol- 
^ ^.^^ lf,f mr a j i ibjijj ' " ' nijJV pii^icrc 
non ì\x mai forda la celcfcc pietà : ritrouandofi ja^leoraT* ' 
sioni tutto infuocato>fà veduti>ibuem|i(|k|jM^ 
«ente in ariai Eft enUn ejhfimfmenidmmm ^m^^*^^^\ . 

In(erìiiA nelle delle il capo» per l'altezza della contcm* . 
frazione, e con la lingua, e co'Jruorc di continuo ripiglia- 
va le lodi di SM^ài^fxsiit^UìOiasi va^oigano di Paradifoi 
i i CTic<wken<lwiwiWiw iw^i^^ gyazicpc. ^ 

ièftu con te fue pregbjkEgCiaCiliBfctyB^^ ^ 
idi Diosche à quelle filfioiraroob fenipre àrnÉi^mntei^ , 
ti; pafceafiquelfUCoafltttDco'facrielimenti dell'Orazio* 
nei e della contemplazione, e perche ebbe Tempre la mira 
di riufcire ben concertato Salterio ne' Templi, non daua-» 
mai cominciamento adazzionc veruna, che prima noa^ ! 
aue0e inchinato , e venerato Dio. con la dinota axmoaiai^^ 
delle fue feruenti preghiere. 

Noa aueua egli affare più iaiporcame>aego2Ìo più gta^ 
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tiejtfactehlmento più giocondo) che (larrcné glòocchionó 
d'auanti al Tuo Dio, e per ifpencnza prouò> che il conuer- 
fare con eflb non viene à tediojanzi tanto più crefce il gu- 
{iot quanto più fi tira in lungo con le orazioni la pratica.*, 
nè Idio auea cofa più accetta , che l'orazione di Benedet- 
to,alla quale non feppe mai negar grazia; tutte le fueope- 
razioni armonizzaua , e concercaiia con l'orazione » coa^ 
quefta millica Cetra fugaua, come Dauide > glifpiritt im- 
moodi i arre(laua« come Giofuè > non il Sole > mà il Tonno 
vegliando le ootd toiicre % io confultare con Dio il modo 
di dare la battaglia generale aU'Infemoi dieci vòlte Tonu 
picgaua le ginocchia à terra per rioerire le dieci perfezaio- 
ni diuìnef potenza» faplenz^ bontà % creazioDe > gonerna* 
afone, ircdenzione, glorificazione, condennazione , purifi^ 
cazionC)C giudicazionci e tanta virtù riceueua orando,che 
non era alcuna forte d'infermità , la quale con quclfarma- 
co celcfte nonrifanafìfe . Era l'orazione di Benedetto vna-# 
cliiauc 5 con la quale à fuo beneplacito apriua le porte del 
Cieloi era la fcala di Giacobbe, per cui pafTcggiauano le-» 
grazie diuinc; era la verga d'Aronne , con la quale s'ope- 
ra u. ino infinite merauig li e, ne poteua elTere fterile, perche 
ioafiìaca co'l Canguc, fi rendea maggiormente feconda. 

Non ih il viuer fuo > che vn continuo efiercizio d'ora^ 
ztone» Tempre vqito à quel Dio > che tutto è fuoco ì ondo 
non porca , che auuampare fra tant'incendij , ed internan- 
dofi nelle animate fornaci dell'impiagato CrocefifTotOgni» 
uno aurebbe affermato, ch'egli folTe vna piraufia di Para* 
dtfo, e coperto dVmana carne vn Serafino. 



N 



C A P. IV. 
• VinttMSSoaJJòrleimDit. 

TOn aueuano per lui colori , ò bellezze le Crcaturt/» 
per iui il Perù de' tcfor i non era alcxo, che la necef- 
*^ • • • fiw, 
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fità> c'I blfogno ; 11 mio , c'I tuo gli di'uentarorio Antipodi* 
per lui diucnne feruo l'Impero della volontà; il Mondo gli d 
cambiò in vna Cella, e fi riftrinfe in anguftie rinfittita volu- 
bilità de i pcnficri,perche viuca tutto alToi to in Dio.Cono- 
fcca molto bene, aucgnachcgiouanetto, che Taltiflìma per- 
fczzione della Creatura, non è altro, che tenere vnita con^ 
Dio, la foprcma parte dell'anima. Conofcea la vanità degli 
Villani dcfiderij,qualcnó fi dee (limare di maggior pefojche 
vno foffio, e che non merita altro fimbolo, che di leggerez- 
za, e volubilità delle foglie. Confideraua, che chi fabrica^» 
ed alza fopra il fuolo degli vmani contenti , non lauora che 
fondamenti d'arena, e piedeftalli di vetroitutto (laccato da i 
piaceri del fenfo , e difinnamorato del Mondo , viuea total- 
mente innamorato di Dio . Si trouaua taluolta in tanto ec- 
ceflb di contemplazione , quafi rapito fuori di se , die l'ap- 
petito fenfitiuo, come del tutto mortificato, e però in piena 
balia della volontà fua, infiammata dall'amor di Dio,cdi- 
(Iratta in tutto dalle cofc del Mondo , non potò mai in mo- 
do alcuno ribellarfi talmente,che pure per vn momento s'in- 
chinaflc à peccare ; Era piena concordia tra l'appetito fenfi- 
tiuo , & il razionale di elfo ; era pace perfetta tià l'appetito 
fuo razionale, e Dioi non era alcuna ripugnanza trà l'intel- 
letto, e la volontà, nè pure trà'l fcnfojC TinteilettOi quei pri- 
mi moti , che forgono in noi contro la ragione , i quali co- 
minciano pian piano quafi rependo , e poi leuano in alto la 
teda , come Serpenti , e machinano aper/o Marte la noftra-. 
ruina, furono da Benedetto riprefiì, & efìnanitii tutti i primi 
moti difordinati prima che crefcelfero^ ruppe alla pietri^; 
Petra autem erat Chriflus. 

Viuea tutto rimcflb nelle difpofizioni del Ciclo , fapcn- 
do , che allora Tvomo è capace di Dio , quando è vuoto di 
se ficffo, dell'amor proprio,del proprio configlio;cbbe fem- 
prc rintclictro pieno di fede , la volontà d'amore , la mano 
di prontezza, i piedi di follecitudine , ^li occhi di modcflla, 

B «la 
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e la lingua d'eloquenza per Dio; fparfc il Ciclo io lui à pie- 
na mano tutti i tcfori delle grazie dello Spirito Santo; à gli 
altri CriAiani fi diuidono i doni ddloSpirìto , à lui paro» 
che foffero dati tutti i che però era tutto aflbrbito in Dioj 
ebbe tutte le virtù > e tutti i gradi delie Wrtìii ebbe la pie- 
nezza de i doni» di difcreziDae» di lUaoxione idicoAaoKa^» 
d'efemplarità, di fimtitàt di zelo» di pazienza» di rceeritiidi 
mifencoidia, d*ai&biliti , di magnaaimità » di manfuetudT- 
ne» d Vqu Jtày e di gfuftizia. 

Non trouò armatura migliore della nudità , c della peni- 
tenza, per combattere co'l fafto > e con l'arroganza monda- 
na ; imparò co' pie nudi à guerreggiare conrro la carne 5 el 
fenfo) & à combattere contro i nimici fpiritualii {nudando i 
piedi, pigliò rinueftituradel Paradifo: h ftimaua obligatoà 
far Tempre ciò,chc dall'intendimento della ragionagli foffe 
propofto per oggetto di maggior gloria di Dio ; gli fu ric- 
chezza la mendicità, il dolce attiarO} la mortifica tione rifto- 
ro* fi contentò d'abbandonare ciò che fi gode » per ifperare 
ciò » che non fi v^dc » iMhx ciò > che alletta, per ottenero 
quel, che fi /pera» volere ciò > che s'abborrifce , &abborrir 
ctòi che piace; non defidcraua altro»che fruir Dio» auerlo in 
•è, con sè, e dehtrò di sès t tutto per Dio; Wuea tutto aflbr- 
toiii Dio» mà nòo iiiandieiK4éial fi nlftiui tm ilfoo cuore^ 
« la faa mente bortus comiufus > òue Idio con arco » e coiu» 
quadiella dorate d'aftèttuofi penfierl » godea di dar caccia^ , 
amorofà à queU^anima benedetta, con (cuero diuiero , cho 
bion'altracofaaueflè rcntrata,e1 varco à quel murato giar- 
dino . Mortificaua Tvomo cfteriore , e la carne j perche rin- 
giouenific rinteriore, e lo fpiritOi non auea nò cura , nò fen- 
fo alcuno del Tuo corpoi i digiuni erano i fuoi conuiti,caua- 
ua il ripofo dalle m2fl\Qy & i più lieti fplendori, gli riluce** 

no k vMiQi Idio tu rvni^a Tramontana à$ i lìioialSètti. • 

-, f , - 
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t{ 'AccDlfe Ben^ilettocont^rezza fratcri||i « Il vitello 
j fagiaato» c U carenze di qvrfip Àbramo furono L'ei^ 
be dcirorticeIIo> e per coadincato reale t fcrui k ceftimo^ 
oianza del cuore. Lafciò Benedetto Roipa» e fi ridrò ndUu 
iblicndlac di Subiaco i & uicliiuico fin daU'vj^ cancoi 
prefa in mano TArpa Dauidica t intuonò quella regia cm^ 
zone. Dirupi/li Domine vincuUmea , tibi facrificéiho bgfiiam . 
Uudifj ó* nomen Domini inuocaho . Volle vnirfi al concerto 
la fua dilecca forella Scolaflica; che però và à crouarlo. Lcji 
diede à conofccre > cbe Tanima innamorata di Dio > dcuo 
efTere qual cera molle attaàriceucrc tutte le imprcfTioni» 
ch'ordina il Cieioi che dee feruirfi per ali da correr y^qiptlfe 
ouuaque porcait&ispf voionti»; 
deirintcllccto, e di tùtcei^otenze aci corpo ; che fi fcor-r, 
daffe affatto della Tua profapia» come anch'egii auea fatto^^ . 
poiché dalla fua bocca non 3'vdi mai voce) che anche da^. 
4a lontano alludeffe , ò à i chiarori della fua (lirpe > ò à i; 
trofei degli Auolii fi ricorda^fc)Che chi fi confacra à Dio in 
Religione» deecramucare ogni Tuo membro in odorofa vic^. 
tìma dcUa Croce di GiesAsdiecbi am» Diò^ome deu'dl^*.^ 
re ama toi bifogna » che non ami quefto Mondo >. perciòchp ; 
quefli due amori di Dio^e del Mondoj fono éome due mo- 
uimenti 9 i quali non poffonoeflèrt Infieme In vn (oggetto; 
che l'amor di Dio comincia da Dio» ch'c per sè ftcffo ama- . ' 
biiejC finifcc nel difprcgio di se ftcffoi che chi camina vcr-^ 
fo DÌO) bifopnaichefidifcoftida quefto Mondo, e che fi*, 
odiofo al Mondo ; che l'amor noftro vcrfo Dio , deuWer... 
forte, come la morte i che chi veramente ama Dio j cornea 
fiu|MdOi ed ioiicniibile fi getu frà le neui» ialuneUc fiamme 

fi a viue. 
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V ine j fi riuolgc nelle fiepi delle fpinc , mangia più cenerò, 
«he pane, beue più lagrime , che vino ; che in chi di cuoro 
ama Dio , fa di meftieri , fi fccchi il fouerchio vmore deir 
iimor proprio , onde nafcono tutti gli altri amofi degli ono- 
ri> de' piaceri > e delle ricchezze > che fi come le foglie > e ì 
fiorì amano il caldo» le radici l'visore » le cofe graui il cen- 
tro, le leggiere la circonferenea» le coturnici relleboro» 
Mquila il Sole yipipiftrelli la Luna f cosirvomo deuci 
amar Dioiche turco il bello della innocensa» tutto il ficuro 
deUaiàntid,tatto l'afpro della peoiteozastatto il certo dei- 
k miti» tatto il diritto della giuftizia» tutto il piano della 
^fericordia» tutto il breue della pouertà, tutto l'alto della 
fedCf tutto il grato, e*l giocondo della fperanza,c che il be- 
ne d'ogni virtù , nafce in qiiefto Mondo dal diuino amorcj 
che quedo è Tvnica Margherita dcirEuangelo > per com- 
perare la quale c dViiopo vendere ogni altra cofa più ca- 
ra, e preziofa , che fla i che qucfto è la verte delle nozzo, 
fenza la quale non Ci può entrare al coniiico de' Beati in Pa- 
radifo ; che quefto è l'oglio delle Vergini prudenti , che le 
fi degne d'efcre accolte dallo Spofo cclefte i che qucflo è 
la manna merauigliofa degli Ebrei) IVnguento della Mad- 
dalena» che ienifcc, & placa Tira di Dio , la pietra infoca- 
ta^ eonc^|gU.ardeati Serafini purgano le lj^^g|||||^Profe^ 
ti, il vin nuoiio, che mette Crifto negli Vtri nuoui,nc' pcf^ 
<i Apoftolici »racqua viua della Samaritana , della qualej 
chi bene » non hà piik lète delle cofe del Mondo $ il fumo 
dell'ìncenfo» che odoraua i Dio con tanto diletto ne' facri- 
ficij;Le rapprefentaua,che l'amor di Dio fece martire Abe^ 
le» pellegrino Abratno» olocaufto Ifacco, forte Giacobbe^t 
CiftoGiufeppc, manfuctoMosc, vmilc Dauide,Pietro ani-* 
mofo 5 Paolo Sicuro i le fuggeriua , che Tamor di Dio è la^ 
perfezzion della legge, la pienezza della giuftizia, la con- 
fumazione d'ogni virtù, la cognizione d'ogni verità; che fi 

polToQo chiao^j^ forfennaci quciliji.qualipi^ttrano cotu» 
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egfti roUccicodiiie d'efler ricebi de' beni della fortuna > o 
non curano punto d'cflcr poucri de' beni deirantina» e che 
folo è il più fauio vomo del Mondo» chi conofce veramen- 
le Dio» chi rama di caorct chi gli fèruecon rpirico . Coiu 
qaefti rantìffimi difcorfi riceoè Scolafiica) fecb fi crattame> 
€ cQofolata la rimandò. 

C A P. VI. 

£' tuuo in aiuto de' poueri» 

COn la bella laure.i della mifericordia il mio Benedet- 
to> con cui fin dalla fanciullezza grandeggiò Candi- 
dare, era di (lupore à tutti» non aueuail maggior gufto,che 
in follcuare le altrui mìferie > liberale nel donare à' pouerù 
tutto atfer^ionato à i bifognod; onde di lui pofTo dire: Di" 
/pegjSty dedis pauperibusy it^tÌ0 tèus mènét infdeulumfdnf^ 

^imàmìfpmofytias UiimmMKMà^'^'^ EccUfia smfhmm 

ih vn nouelio Àbramo» perche nel feno di lui pòrcàtoino^ 
gli Aogioli 000 vn Laszaio meadico > mà tutti i pooeri ca-' 
.kwuioS» e coofi3eraua> che la limofina fi conuertc in graof 
dteaza dell'aoima » si come il cibo fi conuerre in foflanzaJ* 
del corpo>e per verità le mani de' poucri fono come le ruo- 
te fatte^per leuare i pe(? inalcoichefonodi traui malamen- 
re acconci , e pure fanno opera si beila , che rpeffo rapifce 
ciafcuno à merauiglia \ confìderaun attentamente) che md- 
nus pauperisy gazofilacium'Chrifti eji , qui a qutdquid pauper 
aceipity CbriJIuf acceptat. Si come amaua la pouertà in sè 
fteffo, così fi ftudiaua à tutto potere di foccorrerla negli al- 
tri, folito afifermare,che la poucrtàj/i^fw/ tutus^^ fecurus efty 
portus tranquillitatis'i paUftra^ ^ gfmnafium pbilofopbì.t. ^ 
jingelicd viu imitatio i doue all'i ncontro chìamaua l'orò» 
m^teriam laborum » & periculum pojjtdentium . Non raffina- 

«• mai di lodare la virtii (aocilfima della cariti» folito dtr)ei 

che 
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che le mani della carità fono fìmili à quelle faùoleggiato 
dagli antichi del Rè Mida » che trasformauano in oro turco 
quel > che toccauano > cosi appunto dicea > ogni opera vir- 
cuoranelli mani della carità , riefce d'oro > & acquila tal 
valore, che Dio non la ricompenfii con minor mcrccdcicbe 
di sè medeiimo s era folico attèrmare > che IVnica pfouad' 
eflère veramente riccO) (x è il foccorrere liberalmente aUa^ 
necefficà de ipoueriipoichesi come non è vera luce quelUi 
, che non difcacchi dall'aria oAifcata le tenebre i cosi noiu 
inerita di ricco il nome colui > che non libera dalle miferie. 
la fconfelata vita del pouero; oh quanto deteftaua» & abo- 
iplnauain ogniunol'auarizia I folca dire» che quefta è vnJ 
fuoco, il quale accefo vna volta nel fondaco deirappecito» 
arde, e con fuma tutto il capitale della virtù ; vn'Ellera, che 
abbarbicatafi al pedale dell'animo , Io flringe co' dendcrij> 
Io cinge con le rpcran2e> e feco crcfcc fcnza mifura ; vn' 
idropifia del cuore , le di cui acque accrcfcono , non eftin- 
guono la fere , vn feminario di mille mali , vn torcimanno 
di fceleraggini, vn configlierc di ribalderie; che però dciì- • 
deraua tutti difinteredatii & amici dell a pouertà. 

Era per se (leffo nimiciffimo delle ricchezze» afFerman- 
do, che quelle fole follo vere rìcchezzetcbe non fanno mu-. 
tar Padrone» come le noftre» che fanomrne , ed incorrot- 
tibili» ficure dalla ruggine» dalle tarme » e da i ladri i.^ Noil»- . 
defiderò auerc» (è non per dare» nè dare» che à i neceffitofi. 
Eiàggeraua > che la cupidità è il veleno della cariti » che 
la filauzia» e l'amoce diibrdinato di si fleflb d cagione» che . 
non (i troni ftintilla di carità, e mancando la carità » man- 
ca il vincolo d'ogni perfezzione . Solo chi ha carità, ©(Ter- 
iia bene la legge di Dio, perche sì come i rami , le foglici» 
I ffori, & i frutti dcITalbero fono in virtù della radice , così 
.tutta la legge , e rutti i precetti di Dio fono fondati nella- 
carità; quefti erano i fcntimenti di Benedetto , che però era 
tutto amore » e miièri^ordia verfo de' poucrii %cado, che 

il 
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il fuoco fi nudriTce dì legna > c Ja carità di buone opere , o 
che il fuoco della carità folo refta fpcnto dal vento della fu- 
perbiai dall'acque della lufTuria i e dal fango dell'auarizia. 
Qnanto rammaricauafì il mio Patriarca in vedere, chea* 
giorni Tuoi non vi foflTe fuoco di fanto amore , mà folo ac- 
qua cralTa di voluttà) di carnalità, e d'ingordigia.' aurcbbe 
voluto , che la dolcezza della carità Criftiana foffc diffufa-» 
nel cuore di tutti dallo Spirito Santo ; PofTono tutri(dicca) 
co'l mezzo delle ricchezze aprirfi di facile il camino allo»» 
virtù, al Paradifo, alla Beatitudine^purche Tene feruano in 
beneficio de' poueri. 

CAP. VII. 

Ebbe fomma auuerjiotte al peccato • 

FVggi egli il peccato » più che non fuggiuano la mazza^ 
d'Ercole i Cani> più che non fuggono vn gran fuoco le 
mofchcpiù che non fuggono Todor del Cedro i Serpenti;(Ì 
dolea grauemencC) non delle infermità^ò delle mifcric cor* 
porali,mà de' peccati priuati, e publici,piangea,quando fa- 
peai che vno aueffe perduto la grazia dì Dio , la pace della 
cofcienza : aurebbc voluto , che tutti fodero giufti j e fanti 
innanzi à Dio, e vi /ì aifaticaua à tutto vomo; non poteua^ 
fopporcarcche fi vedelTero ogni giorno tanti peccati enor- 
mi contra DrojC che altri non fi muouefTe à correggere fra^ 
ternamente i delinquenti; era folitodire, che nelle ingiurie 
proprie bifogna efferc maniùetO) mà che nelle ingiurie di 
Dio è pietà l'cfier fcuero. Ccrcaua di foggcttare al portibi- 
le i fcnfi aliaragione^ s'opponea con la pudicizia alla lufiiw 
ria della rifta) con la prudenza alla vanità deirvdito, con la 
vmiltà afila yanagloria delTodoratOjCon la caftità alla mol- 
lizie (^1 tatto, con la fobrietà alla ingluuie delgudo. Non 
poteafcapirc > che gli vomini fi lafcialfero tanto acciccaro 
• dalle 
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dalle paflioni i e che tanto ^^offufcafrero loro le pupille iiP 
tcllettuali j che non rimirafiTcì o fuori » che aircftrinfeca or- 
pellatura delle cofe vi/ìbili > onde Ci riduceifero à (lato si 
mifcrabilc > che fi dimcnticalTero di Dio 9 viuelTero vita da. 
beftic eoo tanta infcnfibilità) che Ci raJl^^ftio anche dett 
U propria cecità; aifcrmauaschel peccato non foloimbcac-. 
ca > mà ferifce y e che però non baila l'acqua da lauare > mà. 
ci bifogna l'ogUo da medicare ; è molto di&ile affinare 111 ' 
cuor deirvomo 9 quando è turco piombo > c fiagno fcaz'ar-'^; 
gento, ed oro; aurebbe volutOt che tatti caminaflèro per la^; 
via della giuftizta interiore» ed eftertore , che tutti bi^flct ■ 
ro à i cafi loro^perche ci trouiamo tra mille iniidie; il Mon- 
do inforgc conti o di noi con le perfecuzioni ) li Diauolo 
con le fuggcftioni, e la carne con le delettazioni; non potea 
foffrirc, che l'irafcibile degli vernini tutta ardefle di vedet- 
te) e la concupifcibile di libidini) che le nìani degli vomini 
fofTero si tenaci del proprio» e rapaci dell'altrui »che'l vei^ 
tre bolliflè di goIa> e d'ingluuie. 

Cofideraua egli attcotaméte» che ogni voltaiche Ci com« 
mette vn peccato mortale» £ crocifigge di nuouo il Figlio- 
lo di Dio 9 e s'ecclifla in vn certo modo il Padre de' lumi; 
che chi pecca » trama d'annullare Teternità > Quindi volici 
col giogo dpUa difciplina domare 
raii& vmiliarla con dure leggi>cono(c90pPmPW^ 
fe i coftumi infoienti fono tenebre deSi'amma} 1 ditciplina- 
ti fono tanti lumi, che indrizzano m^'a della falute; fu- 
rono nelle teforcric del Paradifo» tutti ì lumi, tutte rifpira- 
zioni j tutti gli aiuti per auualorarc i di lui difegni in ordi- ^ 
neà rimuouere tutte le occafioni di peccare; riprcdea acre- 
mente quelli , i cui orecchi prurifcono Tempre d'vdircolo 
vane, e lafciuc, il di cui cuore è pieno d'amor mondano. 

Tenne egli ben difciplinate le quattro potenze fpiritua- 
li , che poflono elfere foggetti di virtù , cioè adire latagio- 

ne> la voiootà* ja concupifcibile» c VirafejjlillirDyHa ^ ^g>P* 

ne « 
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ne fi goucrnò con la prudenza^nella volontà con la giuAr- 
2ia, nella concupifcibilccon lateiupcranzaìnella irafcibi- 
Ic con la fortezza; riconobbe fcmpre per oggetto della ra- 
gione il vero, della volontà il bene, della irafcibile il bene 
arduo> e della concupifcibilc il diletteuole , ma moderato 
dalla ragione ; odiò i peccaci > come la peftc 5 confcio à se 
flcfTcche queftinon folo imbrattano, mà fcrifconOjC che 
però non balla l'acqua da lanate > mà che vi vuole l'oglio 
da medicare i Era douerc , che odiafTc più d'ogni altro il 
pcccatoi poiché la fantità fua fìi tale, che fc noi riuolgere- 
mo l'iftorie fin dal tempo degli Apofloli , frà tutti i Con- 
feifori, quelli) che lo pareggiarono, furono pochi > quelli, 
che non l'arriuarono innumerabili ; fi mantenne à guifa di 
candido Armellino, cosi netto, che in tutta la fua vita non 
imbrattò mai la ftola dell'innocenza, con fordida macchij 
di peccato mortale; Nè mi merauiglio, ch'egli aueffc fem- 
prc tanta auuerfione al peccato i perche molti afferifcono, 
che fin dallVtcro aucife Tvfo della ragione , e che difccr* 
ncffe il male dal bene. 

* 

C A P. VIIL 
// Natale di Bencdeiio minorò le glorie 'di tutti i Santi» 

SI come all'apparir del Sole,fi vergognano le Stelle mi- 
nori , e timidetre s'afcondono , cosi al nafcere di Bc^ 
nedetto s'ofcurarono i maggiori fplendori di tutti i San- 
ti ; e per verità al nafcere di effo, filauorò dalla mano 
onnipotente , vno de' più preziofi vafi della gran Cafa di 
Dio, & in quefto lauoro , moftrò tutto l'artificio del fapc-^ 
re, la fapienza affacendata dell' Altilfimo. Fù Benedetto 
laureato nei Collegio della perfezzione « auendo auuto 
la matricola di tutte le virtù Eroiche. Fù egli l'Atlante del 
MonacifmO) chefoficnne fopra le fpaiie vn Mondo di pcr- 
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fczzioni • Offcriua giornalmente a Dio vittime di purità) c 
l'jncenfaua co'l Torribolo delia ditlliione ì fi moftrò vero 
difccpolodcl Croccfiffb, perche praticò Tempre in se ftcf- 
fo la dottrina infcgnata dal CrocefìfTo nell'Accademia-» 
della Croce) nella fcuoladelCaluario • Egli s'affezzionò 
é i rigori) cibo/Il delle aftinenze) s'accompagnò con la fo- 
litudine > s'arricchì con la pouertà ) folIeuoÀi con le dìfci- 
pline ) ricreoifi con le catene di ferro , fi diede tanto à gli 
cfTercizj del patire* al corteggio della Croce)airimitazio> 
oe di Grido Crocefi(ro>che non fi contentò d'aucre il cor- 
po martirizzato con le mortificazioni più penofi^ > che di 
più volle anco tener l'animo mortificato con gli atti delle 
virtù più difficili; tutto innamorato di Dio> e firetramentc 
vnito fcco , fprezzaua tutt'altro> che D io , effendo veriffi- 
IDO) che trouar non fi può cofa migliore di Dio, e che non 
v'ha forte alcuna di bene ) che à mille doppi non lo fo- 
prauuanzi la beata vnionc con Dio. 

Si può ragìoneuolmente dire del mio Patriarca ) cho 
quafi Vas auri foltdum ornatum omni lapide pretto] o-i fluen- 
ta gratile propittauit populo , accepit jflolam gloria in con- 
fumationevirttitis. Confidcraua l'eternità de i premi/, e de' 
caftighi) che ci afpettanO) interminabili ; perche si comc^ 
nel circolo tutti gli angoli , così nell'eternità tutte le mi- 
furc fi perdono . Seguì egli femprc le bandiere della virtù) 
c procurò occultarne i tefori, per non efporfi à i ladronec- 
ci della vanagloria; affrontò i vizj con valore Atletico . Si 
videro in lui tutte quefie virtù in grido Eroico> cioè fedo 
<i'Apoflolo> fperanza di Profeta,carirà di Serafino,pazien- • 
2a di Martire, penitenza di Romito, orazione d'Anacore- 
ta; conobbe per praticai che non bifogna auer nulla à fine 
d'auer tutto , afferendo > che non trouafi Religiofo perfet- 
to, fenza vn totale diftaccamento,e che fol quegli) il qua- 
le à nulla s'attacca del creato , può arriuare al ficuro pof- 
fc/fo dell'incieato « Egli perciò ftimaua tutto il creato va- 
nità) 

V 
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uìtày fumo all'ariai fchiuauial lido « polnereal veneo , ce^* 
nere al ftpolac^ Confideraaa^ che la morte tutte le difu^ 
gisagliaiiae agguaglia » e che si cone dall'orat del piè^ 
xh'alcti io pauaodo fi lafina dietro iiDpcefai nonv^wc 
iiidoui«i»di coageicttn probabile» che po6a infcffittàh fe 
xhi la ftampò foft e m'Inperadore » od vn pmente ^ ^ifm^ 
Cddotticio d'Efsercici» od vnFilofofo) ò va Peeoraìo> vn' 
HIcna )ò vn'Ecuba» vn Crefo» od vn'IrO) cosi in vn grait^ 
cumulo d'ors.1 ammonticace non v'hà chi pofsa difccrne* 
re , fc qucda, Zìa dVn Principe > ò d'vn ruilico : su que(U^ 
confìderazione venìua Tempre più à difpregiare il crcatoi 
& à cercar l'incrcaco; Era famigliare con cucti 9 folico difCb ^ 
che fi può efsere Tanto fenza ruflicicà i nel pubh'co (i coa^ 
formaua con gli altri> (limando Idea della maniera del^i^ 
MCffc aoa k coflturia à tutte» Olà k migUoix di €U(te* 

CoMobboilJf£o9idò finto d'amsttzzt* ^ 

COnobbeaadare molto ingannatòcdohcfae ftina po^ 
tetetcaife acque dtcdmti da<|uciftecifternediAi 
paté» che no poftono ritenere pure vnà fitUa di vera c6fb« 

lazione; che penfa bere feliciti da i fiumi d'Egitto^che n6 
portano 5 che acque torbide» c fanguinofe ; che flima ftig- 
gcrc licori foaui dal terreno di Marà» che non produce al^ 
tre acque, che piene d'amarezza; che però nulla dcfiò mai 
de' beni terreni» niente prezzò de* mondani rcfori^mà tut- 
ti i fuoi fenH ÙLcridcò indiuifi al Cielo; tutto il Tuo affet- 
to obligò y e vittimò indiuiduo al Tuo Creatoro . Era fo^ 
lite affermare» che chi fi fpolàcon Dio» non può fpo(àrfi 
co'l Mondo > appreflò i Romani era infamia portare duc^ 
anelli in dito; la fede è l'anello d'oro, dato all'anima fporh 
dèGaouil buttcfimoHm fe-ta iioi( dicMBeocdectt) fono 
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due fcdijC due amorijvno dato al Ciclo,c Taltro al Mondo, 
vcghiamo in qiieda guifa à dichiararci adulrerij ed infami 
apprcfso Dio i l'animo noftro verfo Dio, diceua egli> deu* 
cffcreindiuiduo, & è madima trita del Cattolicifmojche il 
fiodro affetto indiuifo deu'efsere ordinato al Cielo i E' 
gran mentccagginc amare le Creature fuori del Creatore; 
i beni del Mondo fono beni d'apparenza i i beni eterni fo- 
no veri beni, de' quali quefti quagiìi fono ombre ; appaio- 
no) e non fono; Benedetto non defideraua altro, che fcrba- 
re l'anima immacolata » il corpo pudico > c l'opere fante^*; 
Efaggcraua fouentC) che la bellezza» lagiouentù , la fani-* 
tà 5 gli onori , e ciò che abbraccia il nome di terrena pro- 
fperità , tutte fono tauole verdi > nè v'efsere calcfattarlo» 
che baftij per matencrle vnite; mifero (dicea)chi lor fi con- 
fida» e credendpfi nauigar ficuro , perche ha vento in pop- 
pa» nauiga fcnza penfiero dcirauuenirc,nè s'accorgc»ch'c 
imminente il naufragio . Era folito affermare > che'l Mon- 
do è pieno di preftigiofe fupcrficic ; veli di fperanze , cho 
prometton gran cofe» e poi non danno > à chi le ottiene al- 
ti o» che fiele, ed afi'enzio i Più d'vna volta fece il mio Pa- 
triarca qu( fto patetico foliloquio . Che poffo bramare io 
in qucfto Mondo ? Ricchezze ? Ma quefle fono prede de' 
Lidri? c tormento de i peiificri. Onori ? Mà qiiefti fono più 
neironorancc, che nell'onorato. Fama? Mà queft ì è fumo, 
che fubiro fuanifcc. Dignità? Mà qucfte fono bolle gonfie 
di vento. Dilecti?Mà qucfti fono fucchi amari nelle cortec- 
cie dolci* Amici? Mà qucfli fono feguaci folo della buona 
fortnna. Corteggi ? Mà quefti fono l'onde» che corrono al 
lido» c poi Io lafciano. Bellezza? Mà quefla è vn fior, che^ 
punge» e poi languifce . Scienze ? Mà in que/la vita-s'in- 
gomhrano di fantafmi. 

Affermaua » che si come Tacqua delle fontane nonJ 
può montar più alto di quel, che fia l'origine, ond'ella ha 
il fuo principio allo fcaturiic» cosi U coofolazione di que- 
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ila vitay che non hà il lìuello dell altras poco alto falir può> 
naufeaua egli le ricchezze) gli agi? le delizic> le dignità} la 
gloria terrena» i diletti 9 e tutto ciò ) che contenta il fenfos 
e che appaga ^appetito conciipifcibilc: non conofceua al- 
tro di preziofo , che quella vena d'oro di fapienza celeftcj 
che innalza l'animo alle meditazioni diuine j Affomiglia- 
ua la bellezza ad vna flatua di ghiaccio; che Te la tocca vn 
fiato d'oftrOj fé la mira vno fguardo di Sole, la ftrugge; af- 
fimigliaua la fublimità degli onori, allo rplcndore de' fuo- 
chi matti, chcguizzano , e faltellano inCiclo, ncàfpe- 
gnerli più ci va, che l'accenderli. Era folito affermare, che 
non hà gli occhi al Polo , per la nauigazione celcfte, chi 
non conlidera, quanto fia necclTario il difprezzo di se ftcf- 
fo) c del Mondo. 

C A P. X. 

Delle cottidiane rìflejfficfii , che facfa Benedetto fopra 
gli oblighi 5 che hà Vvorho à Dio • 

COnfideraua giornalmente il mio gran Patriarca , il 
molto, che ogni vomo dcuc al Tuo Dio. Confidcra- 
iia,che per IVomo hà ftcfo querto Ciclo fparfa quell'aria, 
fondata la terra, diffufo il mare, inglobato il Sole, irradia- 
ta la Luna; che per Tvomo accefe di fplcndori le (Ielle, va- 
riò i tempi, con le vicende delle fìagioni,akò i monti» ab- 
bafs ò le valli , fpianò i campi ; che per l'vomo apri tanti 
fonti, ri(^rinfc i laghi> addensò le felue, fecondò gli albe- 
ri , dimefticò le bedie , e che sì come non v'hà vccellctto 
si picciolo in aria, veime sì vile interra, foglia d'al- 
bero in orto, nè fior d'erbetta in campo, nò conchiglia in 
mare, nè fpina in fiepe, che non abbia da Dio il fuo vfo , c 
la fu a operazione , così molto più Tvomo , ch'è la più no- 
bile Creatura di Dio. Confideraua? che non è Tvoino ùl- 

co 
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toper Dio l sì che Idio abbia bifogno di lui 1 nà percho 
Tvomo abbia da beatificarfi in Dio> cfTendo per natura ca- 
pace della diuinicà) come razionalc> ed inteilectualc; cho 
Dio allVomo ha preparato rctcrna beatitudine , che hà 
.meifo tutti noi nei grembo dei vero popolo dì Dio > nel 
xoaforzio di quelli quali èpromellk k vicaccctoa> che 
icihà fotccatto dal numera di quelli 9 che vanno errando 
per la larga circonferenza di tante falfe opinioni i che ci 
bà ri&fbati i vederlo firacta à faccia» i godedo 9 e ftuirto 

10 ifflato perfetto > e confumato , cbe fai coftituita per no»- 
J|fi|ffÌlpio,la Bcatitodiae > cbecihà fattoaifixfe in quel^ 
la Chieiraf e Religione > che hà la verità kicera f e fiocerij 
della dottrina di Grido, degli Apoftoli , c degli ApoOoIi^ 
ci . Sii qucfte diuotc rifle/Honi fi ricmpiua Bcnedmo>d^^a 
fanto giubilo» di vna cordiale tenerezza>e rimarcaua ncll' 
animo i grandi oblighi • che ogni vomo » particolarmeacc 

11 vero Crifliano» e buon Religiofo hà al fuo Dio. 

CAP. Xi. 

E' il noftro cuore > pefdK^dàìCifne, t8«ppadMÌto à gK 
affetti terreni > & incapace dell'impreffioni amorofe 
del Cielo s Per tanto Benedetto àfinedi porre vn'argioe 
potentiffimo ai torrente tmpetoolb delle praom » fi mllo 
auanti gU oechi l'Iofamo>acciòche finto pauiofo de i ma- 
li, che in se racchiude il di lui fuocoi fanpre più s'iofiam*» 
tTìafTc di dcfiderij cele(li ; confcio à sè ileflb , che à queflo 
effetto ci ammonifce lo Spirito Santo» che defcendiaino» 
mentre fi viue , alla fcuola deirinfcrno ; frà i crocioli di 
qucfiaconfldcrazione raffinaua la purità dell'oro del Tuo 
cuore,gran nientccagginc(diceua)cfrcie degli vomini il vi- 
ttore addormcouci» e ipeofierati feoa'^Ucua riflcffo deli' 
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eternità del caftigOj ch'è douuto alle noff re colpe J ConH- 

dci aua 5 che in quel luogo d'affanni dee la mano armata-» 
dell'onnipotenza fcaricare fopra i capi colpcuoli grauifll- 
me percoflc di rinforzati flagelli } confideraua effcrc pie- 
cioliflìmi mali in paragone di quelli^ che prouano i danna* 
li, TAuoItoio di Tizio, la fete di Tantalo, la ruota d'KTio- 
ne> ò di Sififo; riflcttea fouentexhe il pcnficro dell'eterni- 
tà ha fatto fpopolare fe Città , e riempire i Deferti ; pen- 
fando all'eternità co i colpi de' flagelli daua fpauento alle 
fiere ^ ed infanguinando il petto , facea > che chicdefTcro 
pietade inteneriti i falli. Si merauigliaua egli,che gli verni- 
ni viueffero dimenticati dell'Inferno, cdel Paradifo, deli' 
eternità beata> e della calamitofa , che la maggior parto 
degli vomini fieno come le talpe , che ftanno femprc fot- 
terra, che rutti i noftri negozj fieno di terra , di terra i no- 
fìri ragionamenti, di terra i noftri traffichi, di terra i noftri 
difcorfi, di terra i noftri pcnficri, di terra i noftri amori, 
come fe foffimo ancora figlioli d'Adamo terreno , e norL* 
più tofto d'Adamo celeftc i figlio d'Adamo cclefte fi mo- 
Araua Benedetto, i cui penficri , traffichi, amori, e defide- 
rij erano tutti celefti , auendo ogni momento nel cuoro 
l'eternità beata, e miferabile, quella per i giufti , e quefla 
per i reprobi ; In tutte le fuc operazioni , era alieno dal . 
Mondo,e congmnto con Dio, riflettendo , che chi opera 
altrimenti,precipita di facile nel Baratro Infernale; cono- 
fcca , che le con folazioni del Mondo fono vino adacqua* 
to', ò pure acqua vinata , e che quelle di Crifto fono vino 
putiffimo , ambrofia , e nettare , che però abominaua il 
Mondo, anclaua al Cielo, e meditaua timorolameore l'In- 
fcrno> 
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CAP. XXI. 
• DeilagfémdifferénMi ^UMiftu^jm Dm* 

AFftrmaua fimcnte il mio PaMarca» che ta fpmnaa & 
vna Colonna Iklda 9 che iDaittieiie rcdifizio dello 
virtù , nelle anime noftre i che caderebbe tutto il noftro 
edificio rpirituale y fé non ìfperaffìmo quelJa gran retribuì 
zione ) che s'afpecca in Cielo ; chinmaua egli la fpcranza 
vii'ancora , la quale riciene la naue deiranima noftra > ac-r 
cièche pofTa durare nelle fortune auuerfc di quefto mare,, 
nelle tentazioni, e tribulazioni di quefto Mondo dicea.*» 
che sì come non bafta vn'ancora ad vna gran naue » cosi 
. non bada vna fperanza fola alla noftra niuigazione» chzj 
bifogna fperare la grazia della remilfione de' peccaci , ìxJ. 
grazia d'operar bene, la grazia di perfeoerare» e la poffef^ 
ione del Paradifo. Lachiamaua \m companatico di lica* 
tifsimo, che il pan duro di quefta mìfera vitate l'aceto for- 
te delle fatiche del corpOi e degli affanni dell'animo, ci fà 
parere piiiroattei efaporito» che à gli Tominì mondani 
non paiono le loro deMzie; cldamaua la Tperanaa^el timo* 
re due mole> trà le <}òaltbifog«i i ■ha iiraiipi inijjrii cof 
ne grano fpiricuale fi macini » per ridurci in btancaiirina 
da elXère ripofta nel granaio del Paradilb; bella gioia Cdi-* 
éeua egli) è la fpcranza, preziofa, come quella, ch'èinfii- 
fa da Dio , e non s'acquifta per virtù noflra ; trafparenttj» 
che ci là vedere le cofe inuifibili , e piena di virtù > che ci 
fa grati à Dio , e ci fa guadagnare molto più , che non po- 
tremmo dcfiderarciViffe Beucdetto fcmpre coftante dVna 
viua Tperanz^sconofcendo effcr quefta la primi cofa » che 
ci hi fognai per impetrare la dmina raifericordia, già che 
fi legge fcritto : Sperar? fes in Domino » mfgrisordia circunt-^ 

dabU i e per verità » chi hà vera fperanaa > ccfia cinto da/ 
4 . Ogni 
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Ógni lato dalla milcricordia in modo» che la giuftlzia non 
paòpercnoterlo > ogoicofii fi ripromcttea da I>ia fpmn» 
zaco io lui» da quel Dio» che mutò lamogitte oi Lotb' 
in Tale > la verga di Mosè ia Serpente » i fiumi d'Egirto ixu 
fangue, l'acqua alle nozze in vino; auea fcmpre Crifto nel 
cuorc> e lo riueriua come nodra fapienza» aoAra giufìizia» 
noftra fancifìcazione > e noflra Redenzione , e Tadorausu» 
come autore d'ogni noftr^pTapienzaìgiuftizia, fantità, c li- 
bertài in lui roloconfìdjua)Come autore d'ogni nodro bc^ 
ne) come origine di tutti i noftri vantaggi ; viuendo tutto 
fpcranzato in Dio, meritò, che ferapre ipirafle foaucmen- 
te nell'anima fuaj il Zefiro dello Spirito Santo 9 il quale io 
ogni anguftia lo riemptua di coiiforci « e di confohzionf 
celcfti ; tenne Tempre ranimo occupato nelle foauiffiaio 
dolcezze del diuino amore i fi propofe Tempre Dio per fi^ 
ne di tutti i fiioi penfieri > di tutti i fuoi difegni » di tum/ 

raggio fi eradi porre nel Signor I>ioi ógni fperanza fiia^* 
fempredaU^ (peranza de I diuioi bènefiqf> come da £rcfco 
filÉeeMowmia fuentolarfi il cuore/ ^ 
^'^^^^ Tempre tutto rimcffo nella dtuina prouidcnza> le 
cui difpofitioni , era folito dire » che fi voghono adorato 
con vmileriucrenza , e non eTaminare con ccmerari.i cu- 
riofità; confideraua) che gli occhi di Dio contemplano 
tutta la terra; e che danno fortezza à coloro,chc co'l cuo- 
re perfetto confidano in lui» che però togliendo le fue fpe- 
ranzeda tutte le cofe del Mondo> le collocò tutte in Dio; 
fenza confidar punto nel M ondojuè in cos'ale una monda- 
da; Caderebbe> diceua egli, tuttala fabrica Tpirituaie del 
Criftiano, Te non jfperaffe quella gran rctHburionc> chci ' 
s'afpetta in Ciclo 9 perche i premij di qiicfto^ondo « e^"^ 
tutti i beni) che s^hanno qQagihi non baftàno^à mantener-^ 
ctin tanti ttauagli> che porta feco il vilicr beae> difiaturf 

D mol- 
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Àolto difficile 3 e làboriofo aU'rómo corrotto per Taottco 

r!CC2»p* Nella milizii Criftianai affermaua eglii lo feudo 
la fede » la corazza è la gioftizia » la fpada è il Verbo di 
X>to> eia iì>eranza della vita eterna è Pelmo forte) e si co- 
jlne ogni aocchiero nauigando > (1 proucde d'vn'Ancora^t 
cosi ogni Crifttano nauigando per lo mare di quello M6- 
do> ha da prouederfi dell'ancora della fperanza^acciòche 
poffa durare nelle fortune auueffe di quedo mare > fra lo 
tentazioni» e tribulazioai di qucfto Mondo. 

CAP. XIII. 
' Cenofeeot e depbraua le vamtà dei JUonde 

COnofcea molto bene il mio Patriarca, che quefle co- 
fe terrene fono pitture fenza corpi > (empiici ma- 
fchere> e vanità queftt beni fenfibili , i quali come 1 pomi 
dì Pentapoli hanno bella la corceccta> mà nel prendergli» 
fi contiertono in cenere; conofcea % che i Camenali del fe- 
colo (bno (epolcri imbiancati) doue non fono coperti) clie 
ofliàmi > e fracidumi, deformità) e laidezze) che (ono hamt 
infidiofì i doni della fortuna> le delizie» e le ricchezze > le 
quali machinano tradimenti alla noftra libertà; conofccj) 
che quelle apparenze di diletti coprono trabocchetti di 
di mifericj che però le fuggiuai le detcftaua) le abomina- 
liaj bcn'io, diceua il mio banto,che la morbidezza de- 
gli agìvUtro non Cjche vn tenace vifchioxhe impecia rali> 
e frafiorna il volo dciranimc à Dio , che l'ampiezza de* 
pa Ligi non è i0rQj^ che vna incantata prigione ) la quale^ 
dolcemente «aptkiifl gl'innaueduti mortali > che gli onori 
non fono a^^ro » che gioghi pefanti « che contraftanp lirU<« 
b^ti à i ve^i fetoi di Dio; che fotto quelle ferire pompe 
i'afcondofìo vclenotb le ferpii fiurbuoncarabiO) dicèa) chi 
can già gU agi de' palagi ne* difagideUo^^Mni^ t fo«iÌ 
■:■ ripofi 
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ripofi nelle nolofe vigilie 5 chi lafcia il Mondo fallace, c_j 
tutto fi confacra à i foli oflequij della diuinità. 

Perche conofceale vanità del Mondo > s'abbafTaua-i 
sVmiliaiUi s'annientaiia in faccia del Mondo > per cfllT 
grande nel cofpctto di Dio;ogniuno Tauiebbe (limato nel 
Monadcro vn guattcro , vedendolo purgare le ftouigli:^ 
della cucina, portare acqua, feruire al Cuoco, fpazzare il 
Conuento, e far tutti gli vfficij più vili , come fe ad altro 
non foflc buono, che à maneggiar la fcopa, e gli altri ftro- 
ttienti propri] de' più grofTolani famigli. 
/ Non vide mai il Mondo» alcun'altro fimilc in di fp re- 

giare la glori.ijin domar le paffioni, in trionfar degli affet- 
ti. Vmiliandon auanti àDiO) versò dagli occhi fiumi di 
pianto, fparfe gran copia di fangue, fi moftrò tutto fcruo- 
re nelle notti vegliate, ne i difagi patiti,nel difprczzo di se 
ftelTo > nell'odio della propria carne , nel tedio di qucflo 
cfilio,nel defiderio della celefte Patria;quanto facea,quan- 
co patina « gli parca poca efca pcrnodrirc quella gran-» 
fiamma di carità, che gli auuampaua nel petto . Ogni pa- 
timento gli riufciua aggradeuolc, perche fuori della diui- 
na grazia , che s'acquifta patendo , tutto il refto ftimaua-» 
vanità. Confideraua non douer palTar guari, che tante fa- 
briche, le quali s'ergono con nobiltà maeftofa à penetrare 
le nubi, fi vedranno proftefe con infelice conquaffo, à mi- 
furar le pianure , che tanti farti , e tripudi; cagioni di fre- 
golate allegrezze , fi piagneranno ben torto , ingombrati 
dalla fquallidczza, e dall'orrore; che però noi in tutte Icj 
condizioni de* tempi dobbiamo portarci egualmente con 
Dio, e con gli vomini> dimortrandoci fecondi > e fruttuofi 
d'opere pie , così nelle aridità , come nelle morbidezze^, 
così quando Idio ci mandala pioggia delle confolazionii 
come quando ritrae, ò rirtringe la mano. Conofcea , cho 
piii vale vn minuzzolo di virtù , che i monti della monda- 
na iielicità ; e che non mai con tanta agilità ponno i cuori 
il D 2 vena- 

I « 
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vmanì alzarH fopra le Aellc , che quando con fencimcnto 
fi vmiltà profonda) fi faranno abbafTaci sii la terrai sii que- 
lla cognizione egli fcppe con l'altezza delle fue virtùjmc- 
ricare gli onori > c con la baffczza della propria vmiltà ri- 
fiutargli) fiìggeodoli» non per debolezza di forze > mà per 
dettame di vera modeftia > mà la gloria da lui fuggita 3 f ù 
-feiDprefeguace de'fuoipaffi; aUorrìua perciò ifangofi 
piaceri della terra> chiamaua gli Qri>*e gli argenti 9 benché 
tulomati d'vn bugiardo barlumet inaflè di loto ; dicea» che 
le grandezze vnane» benché portino apparenti fplendori» 
aggrauàno con vere tenebre le noftre pupille : ripotaua^ 
tutte le colè vn vapore^ vnfiiniO)Vn nulla; ^gli benché ri- 
pieno di tutti i doni, non s'infuperbì mai » del tutto dauaJ 

• gloria al Tuo Dio, da cui riccnofceua ogni fuo talento , af- 
fermando Tempre , che si come dal fonte fcatunfcono i ri- 
liii dal mare efcono i fiumi, dal Sole fi producono i ragl i, 
cosi da Dio fonte indeficientcOceano infinito,e SolC)Che 
filai non s'Ecclifla, dcriuano à gli vomini tutti i doni. 

• ^jln ogni fuo difcorfo ef^ggeraua, che chi vuol Dio, dee 

• d^e d i calcio al Mondo i che folo Dio è T AiTe ferma 9 ci 
•Polo fidò della vird^ - - . . ìÌì.-; 

C A '3Cr&W* 

i^Ahtu di Bwidetto ì ammirabile al Mondai 

e caro à Dio • 

L'Abito Benedettino bianco 9 e nero è ft.ito d'ammi* 
razione à tutto it Mondo; ab to di materia vilo 
^ gli occhi degli vomini , mà à gli occhi di Dio, più cho 
fregiar o di perle , e d*oro, innanzi à cui impallidifcono 
Porpore» e perdono lo rplcndore»& il luflroi manti Reali, 
& i Paludamenti dlmperadori , ^abito d'cffere riporto ne' 

t pià ricchi focaieù ddla giiar4arobbfi del Cido 9 per torie 
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a pregio allo fteflb manto del Sole . 'E' ammirabile T Abi- 
to Benedettino 5 perche del tutto ammirabile è Benedet- 
to. Egli tiì vn Candiliercfopra di cui erano le lucerne del- 
ie virtù > & i mocacoi de' fanti auuertimenti , co' quali al- 
lontanaua i vizj dall'anime ; non defideraua altro, che ve- 
dere eftinti i primogeniti d'Egitto , e viucr folo i primoge- 
niti d'Ifraclc ; tu egli Arca dello Spirito Santo, onde chia- 
maua tutti à rcficiaifi^e prefentaua à tutti la dolcezza del- 
la legge ; era folito affermare , che la femplicità , la giufli- 
2ia > e la pcrfczzionc fono i tre baloardi ^clie tengono laj 
Rocca dciranima fìcura dalle inlidie dell'Inferno ; daua di 
manoà tutti, acciòchc fi pottfTero rallegrare dciradozzio- 
ne di figl'oli di Dio ; procurauaà tutto vopo d'accrefcerc 
Tercdità di Crifto ; da lui , qu.ifi rufcelli dal fonte tanti al- 
tri fanti fi diramarono; da lui, e da' fuoi figli ebbe la Chie- 
^ fa tanti belli riti; la vaftità d'vn Mondo all'eccellenza del 
magiftcro de i figli fuoi, riufcì propor7Ìonata Caredra 5 c-» 
fnacftofo Teatro i ì fuoi figli furono pofti per antcmut alo 
delLi fede, e quali inuincibili trincee , ò baloardi reali , la-, 
rcièro ficura da i pertinaci Ereticali infultiida i figli di Be- 
nedetto, il Mondo tutto , come da tanti Oracoli, prefe gì* 
infcgnamenti,e le dottrinci dottrine così elcuatc,chc qua- 
fi alberi di palme, meritarono fopra tutte l'altre > gli ap- 
plaufi5le glorie, e i trionfi; da i martelli inuettiui delle loro 
lingue, rimafc la perfidia ereticale fchiaceiata , e recarono 
sbarb iti quegli errori , onde il Mondo languiua contami- 
nato, ed infetto ; che però al Mondo tutto il refe ammira- 
bile la gloria Benedettina. 

Sia gloria di Benedetto l'auere inftituita vna Religione, 
che sì come non conofce prima , che l'auuanzi , cosi non- 
vedrà giamai leconda> che la feguiti,potendofi dir di que- 
fta, ciò chcdific Aizofiino degli Aflfìrij primi Regnanti.Rf- 
^na Ctetera^ cdterofque Reges^'velut appendices ijiorum dixe^ 
rim. Egli fece fu£cederc ai Cboro degli vomini ApoflO'-^ 

liei 5 
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\kU \c Accademie dei fcientifìcì) che inalberando la ban* 
diera delle dottrine , diflliparono quanti moftri > ò la perfi- 
dia de' contumaci , ò la malizia de' vizioO potè accampac 
{olio il CielO) e fecero ammutolire rempietà. 

Molti Principile Monarchi (limarono>che la di lui pre- 
fcnza fofTc per cffi> c per la Corte lorO) e per i Regni à lo- 
ro foggetti vn muro adamantino 9 forte ed inefpugnabi* 
IC) & vna fìcuriflìma difefa; più confidauano nella pre- 
fenza di Benedetto > che nella fortezza deirarmi de' loro 
foldati) e nelle braccia de' prudenti Capitani ; Trion- 
farono i fuoi figli de' Tiranni , della morte j del De- 
monio > lafciando attonito per la merauigliail Mon- 
do 5 & arrabbiato per la confusone l'Inferno ; non rin- 
crebbe loro di penetrare campagne deferte per acqui- 
ftare anime à Dio » fapendo>chc il Paftore dei l'anime và 
ne' deferti per ricercare le pecorelle fmarritc ; Non fi fgo- 
mentarono di porre à sbaraglio la v4ta>c di prouare il fer- 
ro de* Tiranni, confapcuoli à loro medclin^i , che la vite fc 
non fi taglia, non porge viui i fuoi gi appoli, c che l'oro fc 
non fi brugia, non fi raffina: ne i viaggi maritimi non fe gli 
potè moftì are il mare irato , traendo ne' petti loro la Icrc- 
nità dclTEmpirco , foftcnnero come Artico Polo la fodez- 
za inuincibilc della fede di Crifto,faccndofi conofcere Po- 
li ftabilijc fiffi di Santa Chicfa. Furono chiamati come Vi- 
cegcrcnti di Dio contro l'infcmo à fineatirc le infami fu- 
perftizioni, & ad abiurare gli oracoli nefandi; opere tuttCì 
che pofero apprcffo il Mondo in gran vcaerazioac l'Abi- 
to Benedettino* 
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. C A P. X V. 

Idiù tlegge Smieno igranfimprife , penbe digrén 

mmi0^i virtù. 

OVciroglio fu fcelto per ardere nel Candellero del 
Santusriojche fenza fcccia,e puro del tutto, v'auef- 
fc femprc viua , e chiara mantcnura la luce ; tale fìi Bene- 
detto, che di coftumi innocentiflìmi 5 ed immacolato 5 ih 
il più chiaro rplcndore che aucfTero mai i Chioftri; quelle 
pelli furono desinate per coprire il Tempio di Dio 3 chc^ 
ben fode, e niente porofe , i'aueflero potuto difendere da i 
turbini > e dalle pioggic > cale Hi Benedetto» che fodo ad 
ogni fcofTa non fojo per sè Heffo , mà per opra anche de* 
V figli difefe fempre la Chiefa da qualunque perfccnzionc-'» 

giouay tti furono fceltt <U AsfciiC2^Ptgpa<iii irfigli . 

dotati non méno della belleczà^èll^ariiitìo rche del eoe* 
po ,fofler6 dcgnid-abìtiieiie^ pdagi|ttj# t|||>ii ( y|j || ». 
detto» che nato di fangue Reg^o « di bella aisàeiimaà àn- 
porale) e ttioltopHl bello d'anliiio> fi refe degno d'abitare 
nella Cafiò\ Dio )Ch'è la Religione. Abifai Sunainitidc 
fii eletta ad effer moglie di Dauidc , che giouane in/ìeme» 
epura, l'aucffe roftcmito nell'età cadente, e non accefo 
airimpudicizia i iu eletto Benedetto fpofatofi àCriftonel 
Chioftro, per follegno delle Rclipioni,e per rimuouereda 
cfle ogni abufo.Eliezer fu mandato da Abramo nella Me- 
fopotamia, che ben pratico aucfle quiui trattato le nozze 
per Tuo figlio i Benedetto fu mandato dallo fpirito di Dio 
à Subbiaco, pertrattaf quiui le no2ze dì tante arfmep^ 
nitenti con Grido. Giofuè fii eletto per compagno ibdiui* 
dtto di Mosè» che non partendo mai dal TabernacoIo>fot 
fe fiato fempre accinto ad ogni ceono dèi Superiore > Be^ , 

oedet* 
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ncdetto prefc per Compagno Romano, à cuifìi vbbidfco- 
cifGnio , Icn^a partiricgli mai da canto nella fpelonca , fin- 
che Idio ne Io crafTe per maggiore beneficio dell'animo. 
Il di lui rpirito ben purgato nel vaglio della tcntazionejrì- 
mafe puriflfìmo; con la tribulazionccome nel fuoco, fi raf- 
finò Toro della fua carità , onde potè chiamarfi non folo 
Vas altri foltdum per la mede/Ima carità , ma anche orna^ 
tum omni lapide pretto/o , per l'aggregato dì tutte l*altrcj 
virtù, e potè à gloria di Dio , & à beneficio deirVniucrfa 
cfporre moltiplicate le frutta delle fudcttc virtù ì fi raara- 
uigliaua di quelli, che alle voci di Dio otturano , come 
afpidi fordi gli orecchi, c chiudono il cuore , perche noiM 
vi giunga Io ftimolo della diuina vocazione . Egli guida- 
to per le vie diritte dell'offeruanza regolare > fi conduflc al 
' Regno del Paradifo. 

Niuno mai più di lui fi vide afTorto in fublimì contem- 
pIa2Ìoni,nellc quali talora lo Ipirito tanto s'inferuoraua-J^ 
che tir.^ua anche il corpo in alto , cffendo proprio della^ 
fapienza cclcfte folleuarc i noftri corpi all'alto dell'Empi- 
reo, si come delIVmana fi è deprimer l'animo fino al pro- 
fondo dcli'Infcrnojammafsò nella fua mcnte,come in for- 
nita Tcforeria> le più prcziofe ricchezze di tutte le virtù 
Eroiche; fu il fuo cuore vn'orto racchiufo i donde femprc 
vfcirono rampolli di Paradifoi e si come nell'ampio Tem- 
pio di Salomone' pnrte non era , che non fofie coperta.» 
d'oro, così quanto era in quell'anima , vero Tempio dell' 
Altifìfìmo, tutto era fini/fimo oro d'amor diuino j tenendo 
foggcttc le Tue potenze alla ragione , e quefta à Dio > con- 
fcruò in se quella pace , di cui ci lafciò eredi il Saluatorc. 
Conchiudo , che fece imprcfc grandi > perche dotato dì 
virtù brandi. 



CAP. 



Libro Primi 



3Ì 



CAP. 



XVI. 



De i molti titoli gloriofi che i Dottori della Cbiefai 
.ci Santi Padri hanno dato à Benedetto. 

FJ' chiamato FebodelPOccidctcAtlantc indcfeflTo de!- 
j la Chiefa, Gigante fortiffimo della fede, gran Fanale 
dcll'Vniuerfoj il nuouo Mose del Criftianefimo, l'ErcoIci 
inuitco del Vangelo > il prode Sanfone de* Cattolici > il fé-» 
condo Elia dei nuouo Teflamento ; Tintrepido Eleazaro 
della legge di Cri/lo , la sferza de' Tiranni , il flagello de- 
gli Eretici} il macello de^li empi; > re(lcrminio deirinfec- 
no > la gioia del Paradifo » fulmine Tempre acuto di zeloi 
criftallo fempre terfo di purità, diamante fempre infrangi- 
bile di coftanza , Platano Tempre verdeggiante di fpemc^, 
Etna Tempre auu:impante d'amore , miniera fcmprcj doui- 
zioTi di meriti > Occino fempre pieno di grazie > campo 
Tempre ferace di palme , Campidoglio Tempre glorioTo di 
trionfi. E' chiamato PriuatodelPEterno Monarca , Arbi- 
tro de' diuini Tcgieti, Siftema della grazia, picciol mondo, 
in cui cifrò tutte le merauiglie, la Santità,fenice de Santft 
lucida ftella dcirEccIefiaftico firmamento, e benefi co So- 
le del Mondo tutto; Torre fortiflìma fatta dal Fabro eter- 
no, nelle frontiere dì fanta Chiefa , per terrore del nimico 
Infernale ; Aftro ,che con regolati giri , e con benefici in- 
fluì, feconda di chiara prole, il grembo di Santa Chiefa^; 
cinoTura di Paradifo , che nel torbido delle più fiere pro- 
celle addita a' mortali il porto de' veri beni, sforzo di per- 
fczzione» merauiglia de' fecoli, Sole degli Eremi, Patriar- 
ca delle felue, valido appoggio, & Alfe Polare della Chic- 
(ài Afie ferma, e Polo fifTo del Criftianefimo ; bella face di 
Santa Chiefa, che per dare ad altri fplendore, nulla cura di 
confumarc sè fleffo ; Mercurio della fede » Capitan gene- 
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Del Monacifmo lllujlrato, 
ralc de' Santi. ColumrtA Eccle/ia^ ó* firmamentum veritatis^ 
Coloniia di bianco marmo per la fua purità » Colonna di 
fuoco per la carità) Colonna Apoftolica» perche promoflè 
il cullo della vita ApoAoUc«i Tabernacdo Mq(4ìco> doue 
abita Idio y nobil fregio » e macftofo orntneiito del Cri- 
fiianelimo ; miftico figlio» che fcelfe per faci ricoueri ) gli 
%hofi defmii occhio^ Slum Cbku > e dd nifficò cik^ 
f 0 di Cri Oc. • 

' B* chiamato con gran ragione Antcfignano de i Profeti» 
Protopatriarca de' Monaci 5 Colonna folidiffima del Cri- 
/Oianefìmo , foftegno della Religione cadente , riparo degli 
Altari dcfolati , sferza degli empi; , flagello de' federati, 
cftcrminatore dcgPIdoIatri> Maeftrodel Mondo . E' chia- 
mato l'Ercole di Santn Chiefa, non fauoleggiato da' Poe- 
ti ) mà fimboleggtato perle fue Eroiche azzioni) da' San- 
ti Padri , detto dal cdede Atlante a fodenere il pefodel 
firmamento di Sano: Chtda t Chti'faàchiaiBato vn'Abra- 
(OM^ irbbidienio eh* va^lfacco railègnato» chiVo Giiicobbc 
contemplatiiio , chi vn Giufeppe pcrfeguitato v chi vero 
difcepolo dd Crocefiffo ; perdie in vita fua moflroffi 
Bl»ritficat0 9'cfedeltiBmo imitatore dtCriftoCcocefiib s 
.molti rhanno chiamato Capitano inuitto 1 che ci libe- 
rò dalla fchiauitilt dclPIttfemal Faraone % moki VtixtaL 
. ^Imiow-Teftfimento > che raccbidde l'Area detta dilli» 
Icggei molti vn nuouo Dauidc»che hà abbatttttoéombat»- 
tendo rinfernal Filifteoi molti vn Marte Euangclico > che 
cimentò con inuincibil brauura centra tutto l'Inferno il 
fuo valorcscza chcpiegaffc giamai à iTaitarci fuggeftiui 
vn n^inimo penderò i molti vn paflcllo di Mirra> di Stora- 
.CC) c d'Incenfo, che con Tuffumigi di Paradifo cfala d'oga* 
intorno (baue fragranza ; molti vn merauigliofo Tabcrna»- 
ccdodell'iaiiocenza , vn parelio ddia Chiefa per la fomi- 
gUanzi y che bà M'I Sotaidittisio » va vìuo , e vag^ritratto 
étìh fiqncwa ettcna» ni veto fimoUcio4dlif«si€à; vn^ 
•j.^. ' " * ". prò- 
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prodigio del Mondo » vna Idea di Crifto $ vn giardino di 
vaghjlliini fiori di virtù , ed vn terreno fertili(finio d'opere 
medcorie.. Qacfti* ed aleni moki fooo i titoli f4i OH leggo. 
6oiKleoor4iett>iDia pMriaica» 

CAP. XVII. . 

^rsfitrrirU 

E* Fauola il ctngiarfi di Proteo^ il variar d'Acheloo,mà 
j è verità indubitata , che quelle laruc Infernali , per 
atrcrrirciemoleftar Benedetto ,oradeiridra vefìiuano la 
fcttiforme effigie , ora del Gcrionela triplicata cerni ce, oc 
del Centauro il moftruofoinnefto . Oggi fatti Leoni rug- 
giuano ) domani ongauano cottie gli Orti > talora imitaua* 
no oo'l rauco le Tigri , tal volta fogoano co*l fibilo Jc C«- 
rafle > e bene (p«flo ooo^Wulati cooi^ addicauano dello 
beftie più crude9 vn formidabil mifcuglio. Sia puK il De- 
nonio V41 tremendo Leone ) elM Tempre Miggr 9 vn BafìlH 
Èro ) che co'I veleno delle fuc perfide fuggeftioni c^JnftMIIi 
vn'AfpidojChe Tordo à i noftri Umeoci c'infidiaj vn' Angue» 
^che forcò rerbenolli de' piaceri mondasi aafcollo » el 
lÉiorde i vfia Voi pc > che -nel-la Vigna dcU^ilima « Tvoe più 
matuce delle noÀre bMse épititiom « ^Niìpa » cArappaM 
Vn'Orfe azcannai»» ckt JètiiBa'diflioiioiie di (Mb^ e fessa 
^fetl concródi noì^tici«de-lifce; vs Cane arrabbiato) ché.# 
latrando alla virtù, TiiWirnorifce, vn Bue vigorofb , ch'en- 
trando nel campo de' noft ri cafti penfìcri $fron<ia>c fucile i 
più fecódi germi di purità, vn'vcccllo alato,che il fcmina- 
to della diuina parola , e della grazia da' noftri cuori pro- 
cura di fradicare con violenzaichc Benedetto nulla paucn- 
ta i ruggiti di queAo Leone ) il veleno di quefto Baniifco> 

te morficacure di qseflo Serpe yk infidiodi qQcfla Volp^» 
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la fierezza di queft'Orfo, i latrati di qucfto Cane, h forxa 
dji qucfto Bucgli artigli di quello Vccelloi Gli folcua ap- 
parire in forma d'Etiope per dargli morte, mà egli burlan- 
d'^Cx della Tua dapocaggine , co'l fcgno della Santa Croco 
lodifcacciauai A i comandi di Benedetto cadcua à gli fpi- 
ffici d'Auerao ogoi loro piùiccoce orgoglio > e relUuaDO 
difcorati. 

Il Demonio Podìaua à morte» e perciò folea chiamarlo 
maledetto • \M4Uediife > non Bemdi&e > quid m^um babai 
^md mtpirfequeris} Aflalcato da eflbcon la vaoitàdells^ 
dotcriiia del MondO} lo trafi0€ conia vedrà delU dottrina 
dì Dio \ Imitò le prerogariuedel Rè Daoide » trionfiindo 

' de I mofiri» e di sé fleflb • Benché fia il Demonio altretan- 
to antico» e pratico neireflercìzio di guerreggiare, quanto 
è robufto> e force , e che fcoccaffc infinite faettc; , lanciale 
replicati dardi , e maneggialfc armi varie contro di Bene- 
detto, non lo colpi però mai, perche abitauafempre in al- 
to, cioè à dire in CielO) doue non ponno arriuare tutte lo 
machine Infernali; mi fembra la vita di Benedetto vna Cit- 
tà del continuo a(rediata,e combattuta di dentro^ e di fuo- 
ri> di fuori da tutti gli Hiferciti dell'Inferno, che con ogni 
firatagemma, notte , e giorno lo combatteano ; di dentro 
dalle paffìoni ) e dagli affetti , e non di meno Tempre feccy 
-valorofa» ed inuitta refiflenza; Auea Benedetto per Coo^ 
gltero Io fpiriro deilfi (apien^ fotto la cui fcorta ,non po-^ 
tè mai cifere da Saranno danni^^ato « né eoo attuti ftrara- 
gemmi di maliaiore ruggeftjoni >«è con batterie fcoperte 
di tcntasioai manifeftetnèconalteraeioaifuiciwe aldi 
dentro % nè còn perrarbàzionì procurate di fiiori • Tenace 

' ^ttèa'anima (brtonata) con legge cosi ferma, aggiuftate le 
vilcere alla feruitù del Creatore , che tutte le machine dc|r 
nemico , tutti gli ftratagemmi d'Inferno , non fcppero gia- 
mai diuertirlo à cofe terrene, nè rououerlo à dechinarc ad 
o&ui mqadaai i Non maoica^ano i 9cq;|g^#!attraucr-. 
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farlo ai poffibilc; ma egli con vn i^gnòdl Croce gli mccte- 
ua in fuga 'i penfauano quei fpirici ribaldi d'atcerrnlo cooi 
mille fpauracchi > mà in vano ) perche nulla teme » chi Dio 
ha feco \ Combattè con Tlaferno Tempre ficuro della vit- 
toria» faceano con lui i Demooiideila loro rabbia TvlciiM 
peone» mà Benedetta fece rcmpiccoiitco diefirvitiincj) 
proue dcUa Aia fbrte£»u 

* C A P. XVIII. i 

• « * . . • • _ • 

COfpirarono la Terra, c'I Ciclo con le grandezze mag- 
giori à dar fregi à Benedetto. Seruironoal Regio In- 
fame, per hk'it , gli ftendardi de' Tuoi Antenati guerrieri 
i floftrati di faogue oftile,per pompe le Corone,e i Scettri 
«Ugii Aut ) per Cullagli allori , e le palme , che comain^ 
CampidogU<yd'onore,4Ujìarccano nella cafa paterna , c-r 
per primo alimentcle gloriofe memorie della profapia> la. 
cui fama confina con le delie , al cui fplendore rilucono le 
Clamidi , le Porpore» e le Tiare tal luunero de' cui Snntì> 
^infuperbifcedtaudiiiifadi rEinpjreo! gloria di quefiafa* 
miglia fu Quinto Aurelio SimmacOiCeppodegit Augudif- 
SmÀ Atiftriaci > il qiialelà Patrizioy educ volte ConfolOf 
fiunofo per la dottriiuifper la vtrtib e per il inartir jq. IHrà te 
felicità di quelli fi conta l'auere auau voa figliola dotai la 
cbifiuiliià celebra S.Gregorlo il magno>coii Tii'altrachia** 
Éiatalliifticianajmogliedel fiuMloSeiieriiio BoessIcGai* 
la del medefiinarangiie iìianch'efla maritata ad vnVomo 
nobili(fimodi fangue Confolare, e Confolo lodaciffimo da 
San Fulgenzio» in vna fua lettera . Profonda queda granJ 
Cafa il capo nella caligine della fua antichità, che nafcon- 
dei principi) di sè (leda, e vince tutte le memorie; accop« 
pia^ la ebbrezza del faoguC} la grandezza de' titoli;noa 

k 
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k manca l'abbondanza delle ricche£ze9la padronanza fo* 
pra V-afìTalli > la libertà delia giundizzione> la Signoda^ 
degli Stati, la preminenza degli onori » fecero conofcercr 
gli Eroi di queda ^iroigliatche poffoooftarc indeme con le. 
morbidezze dei Principaut » tigori della Sacità) eoo la fo** 
pcabbòndanza delle ricchezze , ia mediocrìtà degli appc« 
citi) la modeftia co' fadi» con la fuperbia delie pompe » l&j 
mortificazione de i fènfi» la fquificesta delie viuandei eoa 
la fobriecà deiraftioenza 9 gli alIcnaiBeaildel piacere eon 
l'aufterici della penitenza ^ la podeftà di far lirggi à i Vaf- 
fallLf e laibgg^aione i idtoioi diuicti > il potececittco 
quello» che piace» co'l volere quel foloi che lice « Si pratici* 
cò (emppe dagli Anicii Eroi la fuga delle delicate morbi- 
dezze , la coftanza ne' virtuofi proponimenti , l'abborri- 
mento de' fcelerati configli> la vigilante cuftodia del cuo- 
re; furono fcmprc Jc loro operazioni fi ben regolate, cbc-i 
nè di^ppiezza di pcnfìcri, ne fimulazione d\^flretti)nè frau- 
de di negoziati, ne acuzie di trsLttati-i nè inalignirà d'ani*- 
mo , ne perucr/ìtà di mente, ne politiche nrtifjciofe , nò 
ipocrifie affctcatcìnc finzioni maliziofe, albergarono mai 
Dei petti loro; Praticarono quelli i /ìlenzi della foiitudijìc» 
frà gii (Crepiti de' palagi» i vilipendi^ ótWxmhk frà gii ofe 
fequi; della dominazione» lealprezzedegli temi; ìti ìtà 
delizie della Corte ; adempirono icmpro ie'*parcii4l^ofl 
Padrone verfo i Vaflallite fecero coiiofcere»cliè'aiico nelle 
fortune gradi fi poffonoeflerdtareYircà firoìche^che an- 
che 5Ù i TroBiluolcrionfare la pietiì Aqoefo Ca(à s6pre 
PÀfilo de'ileftffioA» de' poueri^de* cafamo&eSenuoartO 
d'ogni virfèi ; Da molti è chiamata principale le t>rimé 
più gloriofc per titoli acquiftati, e per Signorie poflcdute; 
e molto più, perche non voJic mai 5 che lotto le bandiere/ 
della iiobiltà militaflcro turbe liccnziofe di viz;; fioriro- 
no della fanìiglia Anicia reffanra Conloli rutti qualificar^ 
nella Republìca.KomaQ4i himkonMkS^ifi^^0^ic\), 
' ^. ' * "-"v:'^^^'" però 



Oigitized by 



fCtò eCS ttóbrtzntQ fifm^uano q nella nobilti , che aìU ime 
Tocco i colpi ò delia pouercà mendicalo della inuidia mali- 
gna) nell'occifo della dimencicanza (ì vede miferamenco 
rramoncai^T e perirci quanco quella vcra>durabile,ed eter- 
na) che dalle noftre virtù riconofcc i nacali >c ch'ò fondarci 
più che SII le Stacuc annerire , esù l'armi a(fumicate degli 
Auii nell'opere gloriofc di noi medefimi > affermando c/H, 
che la vera geneologia no dee derinarfì dalla molcicudine 
de' predeceflori , ma dalla copia delle virtù, ben perfualì t 
che fé le culle del nafcimeco ci pcrfuadono il fafto del fe- 
colo, la Croce di Crifto ci efot ta alla modeftia della fedc^ 
cci ncceflita airabbafl^Hnctodel Cai uario* Delle loro cfal- 
cazioni s'auiTaife Tempre la fede in aumento della piecà; 
ftimaiono Tempre gli Ànicij picciola {cìlckk il nafcerc pa- 
droni ereditari) de' Regni > quando /? TofTcro refi Tchiaui 
volonc.irij de' vizj y c poco iiluflrare la chiarezza del Tan- 
gue, Te non Te le aggiognc lo Tpiendore della virtù » atreTo 
che quella fì vi lipcndc>conac caTual benefìcio di cieca for- 
tuna! ma qucfta grandemente fi flima, come auccncica cc- 
ftiraomanza di mcricato guiderdone. Da qiiefta CaTa nac- 
que Benedetto , il quale per rrarxe onoranze di ciroli , e» 
vantamcncidi Eroi> non ebbe mai Cafato; vantaggiandofi 
e^lidi gr in lunga Topra i Tuoi Ano li , che Irà le porporo 
de' Magiftrati^cfrà gli fcatlarti d.llc dignità rircnero Tem- 
pre la Toggezzionealla legge>c la fedeltà alla temperanza. 

* 

CAP. XIX. 
' Benedetfc apparì/se tutto pauerOé 

P Rendendo il noftro Patriarca San Benedetto Tabico 
Kcligìofo) benché foffe nobili(TimO)C de i primi Tico- 
kti di Nor(ia> fi fecc> e fi moftrò così pouero, così rappez* 
sacoy e mal ve(lito> che veduto da alcuni Pa(lori>fù giudh* 

caco 
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caco anzi vii fiera» che vn'vomo ; nè per quello ti f érgo^ 
gnaua 9 anzi cotnpariua cucto giuliuo > e più fedofo > che i 
Rè nelle loro porpore reali ? confcio à sé [leAb> che la Re* 
ligione ccerra d'inaoceaza* doue la nudità ) lapoucrcà» 
Kigaoininia , e'I difpregiò non fi tiene per dìfoiioce s fpo- 
gliacofi de titoli delle Signorie» e di tutte Jc piieemìneoBC^ 
del fccolo , fi vefti dell'abito Religiofo > con ferma rifola- 
2iooe di viuere.» e morht lontano dagli agi i e dagli onori 
. del Mondo» frà i patimenci 1 e te vmiliazioni mendico » c# 
Arezzaco^la cafa di Dio i fi mofttò fempre alienifiinio 
otite albagie de 'grandi; bcoohe d'alio lignaggio^ fi rìcliò 
fempre airiftfimo luogo i in teogo delta Reggia volle per , 
Aia abitazione vn poucro tugurio : dcfidcraua d'elTere al- 
trettanto ricco di beni rpirituali>quanio pouero,& ignudo 
di vcftimcnti corporalii fapendo>chc appreffo Dio più vale - 
vn petto ignudo trinciato à punti di contrizione » e di do- 
lore) che vna vcfìe di broccato ricamata à punti d*ago; era 
foiito dircche quegli Telo è grandmi quale nelle rtcchetr 
zeèpouero. . 

Oikncò egli vna pouertà si rigorofa » che l'additò di 
mente più celefte» che terrena; più (Nniò il mendicare per 
amor di Dio > vn tozzo , che lautizzarc alte menfc Realù 
fuggi Tempre ogni ombra d'tntere(A^ {ter non ancfe>'eòmc 
Atàlanta i lacd d^oto à i piedi» die poteficro rattenerlo 
nd corfo del Ino celefte moaipiento.ti non ifiimò altro piii 
presiofo arredo della fiia pouercà » che vna dìiciplma > ed 
vn Qrocefiflb > antmaa libreria di'cuct^le Tue celefti con- 
templazioni > effendo vcrifslmo» che non fi cura d'adobbi 
terreni, chi folo di vaghezze celefii s'adorna . Ritrouaua il 
tutto nelle piaghe di Crifto , c mentre quefto auca frà Icj 
braccia, accogiteua rutti i più ricchi tcfori nel gremboST f 

Stimò egli meglio viucre negletto nella pouertà dcir 
abito monacale , che vcderfi ador.ito nelle pompe de i (ì- 
^oocili ammanti» coaicioi^à Heilg» cencioii 
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manti fi nafconde II Rè della gloria> il quale folo à poucrt 
Paftori ù riuela)Che i cenciofi (ooo chiamati alla partecipa* 
tionc della Dcità> che à queAi in abito pouerofìappalefa»' 
per nafconderfi alla fuperbia de' mondani» Egli fi Aio^rk- 
co d'ogni bene> allora folo^he diQnctgiò 11 MondOsC ffUlh 
cohàiiMoiido»&cteft viupotteMyereli^ - 
• E nooTolo arnaua la'poutttà ià «è Mfe»mk Pénatta «a- 
che MgU akri 9. pmàotaÉaicm^^i?nktà BctflMMMt 
riprendéndaacfeoieiite quelli > che crà gli ardtorMiyKiaii^ 
rizia , c tra le brame dell'oro fiedond rutti intenti allQ^Mit*' 
diO)& all'arte non di prender pefciimà d'ingannare verni- 
ni) non di trattare le reti Euangeliche, mà d alterar le par- 
tite, non di gettar le fciabichc à prender vernini ? mà di ti- 
rare gli altrui acquifti) nen di allcttare con Tefca) mà d'in- 
gannar cen la frode, non di feruirfi dell'hamo, e delle naf- 
ic , mà di tutti i modi poffibili, per faziare quell'aurea fa- 
me>^ «ud fi skmfàcÀacbi à pwdomiaato dall'ìMcrcfic. 

CAP. XX. 
5i tr^tuh i-^émmra in Benedetto fola m > tbc ìm moki 

FVrooo popolate le (blhodini della NicrM^delIa Teban 
da, della Paleftlna da peribnaggi di paragonau boli» 
tà; fiorirono (parti quà) e làrin luoghi , e tempi diuerf! gli 
Arfenij, i Macanj, i Pacomii, gPIlarioni; onde bramofo di 
adunare in jc dcffo la varietà , e la rarità di cosi preziofo 
corredo il grande Antonio , pellegrinò , fcerrendo Romi- 
taggio vi/ìtando Monaderi) conuerfando con Monaci, e da 
vno fi ftudiò d'npprenderc il iìlenzioidairaltro la manfue- 
tudine , da que(lo l|auAcrità , da quello Tvbbdienza , per 
adempiere cen la perfezzione di tutti, il difetto di ciafche- 

4xuuh quello» che Aatooio raccolfe in mola 1 io noto 9 

- .4 F ^' ' ' 



Digitized by Gopgle 



Del Monaci/ha Illuflrato . 



aminiro io Bencdccco folq ; non vide ogni età vomó così 
cjuad rato, cuius virtutes mila vi fior um con fimo Udtrentur, 
in sè Aenfo tutte le virtù apMffcnenti ad vn'x 
4pV>nplo Euangelico, noti che ad vn'ofkro9iiie Religiofe»^ 
e .qualunque mediocrici {irCQd»idoà fciiife , alla fiqNrema. 
fubl i m ità fi cpnduiTQ i fw rono coni amaUrabtii le az4ioftt>e ( 
I^vircù fu^ , che U merauìgUs pocrebbc Icrcditarne h ft- 
4<H 4kri|e chiarnsiiTe impctredVa'vQmoscaoiidìBciier 
dkttQ > il QfidBfò CQ9Ì 40iduo oeU'oraEì^iic , che dopò le 
cantimic Uikbedi tiiimil giorno , perfcueraua in cffa lo 
notci^ *tKkfes€osì acecaco» c coftante, che le mal nate furie 
d^lnfemo accefe di rabbia ? frementi di crucio , armate di 
fpauentcuoli flagelli , nò eoa yih^%i deformi , nè con! or- 
libili ftrida, nò con violente picchiate , diftornar lo potea- 
no. Egli fece> che la vera Religione fondata da Crifto,po- 
teffecaotare il trionfo i come vinicricc delle falfe fuperfti- 
SIÌoqì , con le quali il Mondo ingannato % mentre credca di 
Kcndcreà Dio il culro douutogìi , facrificaua a' Demoni)» 
c con deceftabile eai|^ccà) come NumUdoraua gl'Idoli» e 
le beftie » caderono per opera fua diroccate le Chiefe pro- 
fane > f«ir9Bo didTUtti gli Altari facrileghi y rtdocce in pes- 
^leftacueabomtneuoli . NQafece>nèdi|&cora«cbc in- 
Jliiiminnn folTe à rendere pib timorore le colcieoae, pth 
diiidW^iitolfe pti^ abomitlaielccojp: , più cioedta taf 
modeSiat piil pregiata la imaftenfea> più venerata la lanti^ 
tìi chitroueri maivn'vomone' cibi piìinegletto, nello 
aftinenze più parco,nc' dmmi più fobrio, nelle vigilie più 
pcrfcueunte, nelle fatiche più ìndcfcfTo , ne'ciìicij più 
afpro» nelle difciplinc più frequente , infogni forte di ma- 
cerazioni più efercitato; tra' figlioli d'Adamo,chi più vmi- 
le auuanzandofi di là dalle mete dellVmano coAume ? Chi 
jpiù intrepido ne' difaQri, fen^ia moftrar nebbia d»paUidez* 
aa nel vob^) «incoine, non auea ghiaccÌQ éi pauctadcuoi* 
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ni del conueneuole ) dentro ì cancelli della temperanzaJi 
della modedia ) della giuflizia ^ e delPalcre virtù morali ì 
C hi accoppiò meglio vna purità Angelica co'J feruorc de- 
gli anni giouanili > nelle cui amene verdure per Io più non 
f] allieua minor numero di fiori, che di ferpi > Spirarono in 
. lui le rircù) qua^ì prato fiorito , foauiffiitìi odori > i Tuoi oc- 
chi furono i nidi della pudicizia,la fua bocca la fcuola del- 
la verità, le Tue vifeere l'albergo della mifericordiai il Tuo 
cuore la fornace della carità i dal di lui feno germogliaro- 
no piante fimili à' CedriJc quali mantengono fempre fre- 
fco il verde dVna purità illefà dagli ardori della concupi- 
fcenza; non sò chi più di lui aueffe cuore armato di fortez- 
za , ed infiammato di zelo i chi fofTe più di lui foUecico in 
cercare anime trafuiare> per condurle , come pecore fmar- 
ritc airOuilc di Criftoiin lui fi fparfe con tanta chiarezza» 
la fplendida luce del Soreterno, ché da quei raggi reftò il 
fuo intelletto cotanto illuftratOi cosi accefa la volontà, 
che ncirintcndere le incomprennbilf grandezze del Crea- 
tore, fi moftrò partecipe della fcienza perfpicaciffima de* 
Cherubini , e nell'amare la infinita bontà del Redentore-;, 
auuampò d'ardori fimili alla carità infocata de'Serafinii 
giunfe à quello ftaccamento di sè mcdcfimo , che prc- 
fcriuono le ifìituzioni di Criflo à i fuoi fcguaci ; chi vido 
mai virtù più eroicai che fotto apparenza negletta > corno 
leforo in vafo di creta più modeflamente fi ceiafTe^In fom- 
ma accoppiò infìeme confcienza puriHìma , e penitenza^ 
rigoronffìma i fù l'idea più nobile dVn'antica fofFcrenza_; 
dunque mi fìa lecito conchiuderc cffcrfì trouato in Be- 
nedetto folo tutte quelle virtù, chepoffono defiderarfi in 
tutti i Patriarchi della Chiefai onde difTc ben S.Gregorio, 
che omnium iu/ìorum fpiritu pie nus f uit. 



F 1 CAP. 



• • • * * 

CAP. XXI. 
t>Ì/^r^mué fcr Crifi^ ogni eofi» terrtasm 

STImò egli piìi cbe'l Marchefato di Mooferraco» il qua- 
le gli fpectaua per eredità > Tanguflie dVna pouenu 
Cella i e Ci moflrò aanninibile > difpregiando rammirabir 
.k del Mondo • Stimaoa egli i oitlinefiti della voIoii(aria^ 
. Doaertà più che i cooiiDodi ddle riccb^ie » le tfflizsioni 
della penitenza più che gli agi > e le delizie delU earno» 
r viniltà > e la fuga degli onorì> pib ehe ledigoità > c'i gran 
nome; la compunzione del cuorciele diuote lagrime più» 
che i folazzi, e le allegrie del fenfo) il Monafteroic la Cel- 
la più 9 che i palagi > e le Corei > il difprcgio più) che la fer^ 
vitù del MondO} il foaue giogo di Grido più) che la liber- 
tà» e la padronanza de' propri] voleri, c la Croce, più che 
i Troni» & i feggi Reali; con relTcrcizio di quefte virtù, (i 
faceua ampia drada all'Empireo , (i valea del prcfcnco 
traniitorio > per, confeguire l'auuenirc eterno , fequendo 
fpcm ) la quale è tanto più in£Ulibilmente (icura » quanto 
Idio nel promettere c veritiero» e nell'atcendec fedele • Fu 
la fu a Vita vna delle più confumatc , che abbia ammirato 
la Chiefa » dercrtuela vita del nodro Patriarca » San Gre- 
gorio fuo figlio» con quella lodci^fi Vir vits vimrMlis. 
Fb viu venerabile la Tua Vitai riuerita da' Regi» (limata** 
da' Sand» e cale» che le prerogatiue di tutte Tdtre del fuo 
tempo furono minori ; ib la ina ifita confumaridima > pei:* 
fetttflima»^in grado eroico di Santità . Ncireccellenza^ 
del viuerc fu vn'altro Elia, vn'alcro Samuelc,vn*altro Bat- 
tila » e fi può dire di lui , che inimitabilis erat conuerfatio 
eius\ e che nullus ci/ìmìlis apparta f adhùc. Dirò con gran-» 
ragione,chc Saniforum omnium perquiras vifas^ to maio- 

rm ntmiium imtcmrc p^tnit • £' qucUadi&l^cu^ 
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Opere di Benedetto^ e degli altri Sanri> ch'è trsi Hore delb 

' fìnna» e la Crufca. Io qui eoa graa ragione pofib chiama- 

' reBmdetco Apediuina , pecchia iiidudriora > poiché {»a* 
fcendo ire iCflinpi della Rdt^éne^ogni virtìi , de iteoeri 

'ixi^ntié^vàì piantò iiSigiMFrei compofeegli k cerc>di cui 

■ flB i j fc »«illi» W 

-teMitiiliqitéi ì ilìmil>illt»'tÌÌll€a«ipfTill^^ 

< fpdhh ^\^ìmi^VmM^k gli «ccQfiò Beoedtoo, e ne^ 
tràfreilmdÌ^«WéMyer^ gli Ecedci del Tuo 

tcmpo^che slMeeote fenza coafiifione di due aacure> il mic« 

le fc ne ftà con la cera, così la natura diuina infinita coil» 
la vmana limitata; Idio iih che accefe quefta Torcia} nonjj 
" per porla fotro lo ftaio j nià l'opra il Candeliere per lumc-> 
di tutto il Mondo; Egli aggiuflò la lingua con le mani» 
conformò le opere con le paiole, viflTc, come parlò* Q^C 

EUmo taKie tante k ibelenigglpi di Roma in quei teni^ 
pi ) che vi dtmoniMBeiiciktfio A gli Audij di quella 
. yni»crfiiè»ciiefteero pre«iricarQ.nciu«be i debóli^ffio- 
' cfnÌli)iDà anche i più perftcti in Sinticà. QhÌ^ icriuendo 
Paolino à Romanianoi diffe cosi di Roma ! 
> Hewvalidos edam ^vertere Roma potes. 
Con tutto ciò Benede;Dto fcà (anti Tuperbi era vmlleifrl 
fanti luffuriofi caAo , frà tantt'iracpndi manfueto , e Tanto» 
fra vna turba innumerabile di pj^ccatori i Quindi corno 
' narra Gregorio »per non imbractatfi frà gli altri > lafcian* 
do Roma ) e gliiludij delle lettere ymane > fi licenzio dal 
MoadOfC^fiiiciìò à SubbiaiKi i fine 41 viiicr4)Dtui vitali»» 
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Jjtaria» ed Eremitica . Qui diuentò vn'Angeloa perche^ 
J'firemo ò vn'officina cclcfte,doue gli vernini fi crasfornia- ' 
no in Angioli ; qui nell'anima di BeaedercO) brugiando 
raoìordiuinO) confumò tutto il terrei» tanto cbc non pa- 
m fìh votto» già SucAfioo . Quello, che à gli altri potreb* 
be edere oiDtiiió di vanagloria > à Benedetto fi cmdVmi* 
liazione» À raccoglie ciò» ch'effeado ancori fuicinUe» 
qnandofeee il primo miracolo di rifiocaiie ilvafo ioao 
4aUa fua Motrice» per Is qoalo veime ad cflérc ammirato» 
rcekbmoda tottò^)iaiitt>è dahmgi, che fi goofiaflc dcU 
« It vnMie kiii i che per quefto motiuo anche volle of cuj* 
* tkrCi nell 'Eremo. Vlus appetijt^ dice Gregorio, mnU mundi 
' per peti y quàm laude s \ é/'pro laboribus f^tigari , quàm vitd 
kums fauoribus ex folli : Nutrice m fuam o€cultèfugiens-t de- 
fitti loci feceffumpetyt . Egli dalle occafioni di malepren- 
dcua occafione di bene; ciò s'argomenta , ch'eflTendo- 
gli vn giorno apparito il Demonio in forma d'vn nero 
vcccllosc lafciatogli vn'appeeico Venófco quaf? infoffribi- 
le , egli non folo ne riportò la palma > ma per Tinnanzi fi 
felici meao agitato da fimilipaiSont» Dalle occafioni di 
peccare trae occafìone di-meriCimfinccoglie chi quedo» 
che quando il Demonio, per vìncerlo, e togliergli il fiore 
'^mylAale gir rìMfe aUa ma^^ 
liédtti$fclota, già (tuaente lAAooKi^iaiitoèd^kogl» cfreio 
fac^e punto preaaricare » |cbramt tenoe giandemcote à 
ifieffrare^aUoi^ehé ftgertifricle fpine^efeCe groncUr filo- 
glie da tutro il fno corpo * Exutii» indumento , fi in /pina" 
rum aculeos proiecit totoqtt^ ex eis carpare vulnerai us exijt* 
Non puòprcuaricarerchiper amore è trasformato in Dio. 
Tutti gli effetti della fua cafftà^ che nel di fuori fi vidci'o> 
furono minute rcintille deiri^icendio interno» aflbmigiiaft- 
dod in quefto à Dio, il<qBalecontjnuan7ente opera dentro 
' di sè Acifosfenz'alcona proporzione trà l^opereiaterncjche 
frodaco deaiiodi sè, o J^éflMe» die liVapipMiatf le ' 

A^L til 
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IVI degli vomìni fono fimili alle monetejche non vanno fen^ 
za qualche carato di mondiglia ; non cosi quelle di Bene- 
dctco> ch'efclufcioogni neo d'imperfezzionc . 11 mio San- 
to. Eremita fotto le lue fpoglie ruuide, come fotto le fc- 
te vellofe de i ruflici Sileni 9 afconde della diuina grazi<u 
grincomparabili tcfori , c come può mai prcuaricarc , chi 
fimilc à Mose, à Paolo, & à Stefano è ftato fatto degno in 
terra di fidar le pupille nel volto beatiflTimo di Dio^ 

La Tua grande vmilcà facea > che non potefTc vacillaro 
nella pietàj molti à pena hanno picciol grido di fapienza^i. 
che fi gonfiano per alterezza , egli ripieno di fapienza cc- 
lefte j come le onde del mare sii l'arena della propria con- 
dizione 5 fgonfìaua le tumidezzc , c mentre il Cielo Taue- 
iia addottrinato ne' fuoi Aforifmi , prima anche di farlo 
fcuolarc,egli fi proreftauadi no firpcr nulla; fi videro in lui 
rinouatc le mcrauigliCiChe nel Roueto d Crebbe, ne ricor- 
dò Filone i cioè ^ dire j che vnVmile > e miferabile cefpu-, 
glio> benché da violenti ardori attorniato > in vece di log* 
giacere alla voracità di quei fuochi , con le fue fpine rin- 
tuzzaua, e reprimcua gl'incendi). 

Quei coftumi innocenti, che feco traffe dal latte, gli au- 
uczzòà nondipartirfi da lui fino alla raorrc; parea,ch'ei 
non fofTe impalato di carne , e cbel fuo fpirito non folfo 
aggrauatod.illa congiunzione co'l corpo,& in vna Cafuc- 
cia fabricata di loto, feppe raantenerfi più mondo, che vn' 
Ermellino > e fra lo fpmaio , che naturalmente pullula dal 
noftro terreno , per la maledizzione data al comun Padro 
Adamo infeluatichito , conferuò il bel giglio della purità 
Verginale, cosi illefo > e latrato y che nè ftimoli di fenfua- 
le diletto il punfero , ne ardori di carnale concupi fcenza^ 
l'effcfero ) nò fozzc lordure di veruna impurità lo conta- 
minarono ; lo vide ogniuno cosi fcarico dal pefo della car-^ 
ne , onde aggrauata và curua tutta la poftcrità d'Adamof 
che fi riconobbe in lui vn non sò > che di fouraumano , c> 

come 
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come volete, che potcfTc preuaricare vn\'mo>che colà ne! 
deferto fi pafce più di radici > che di pane » s'abbeuera più 
con le lagrime>che con Tondespofa più sù l'arcne> che su le 
lanC) fi cuopre più con le fluore) che con le colere» c fpetTo 
àiZìsì fereno» ed npertO) fotto il rigor delle notti > rimane» 
come afliderato? Amaua la folitudine ^ fapendo> che Telili* 
ma tanto pib s'auuicina à i godimenti dei Cido» quanto 
più s'allontana da i commerci; della terrai amaoa le fqnal- 
. lìdea^e» fiipendO) che oue meno abbondano le deliaicf ini 
meglio fiorifcorio U vlrth. ^ { 

Vide fiàk'Occafioni di compiacere alhcainc » come fe, 
non fefle ftaco-impaflato di carnè; viflèifi continuo eferci- 
2iò di fatichci e di patimenti per la gloria di Dio» e volle» 
che vn medefimo fofle il fine di trauagliare , e di viuerw. 
non lo effeminarono le delizie, non lo adcfcarono i piace- 
ri? non lo tiranneggiorono le pafTìoni > fù la fua vita talo»^ 
cheine(Ià fi videro raccolte con eminenza tutte le parti, 
nchiefie» in vn vero efemplare d'Eroica Santità. 

C A P. XXIII. 

• ' • . . . . 

CEIebrà^iolco Scrttcara Sagra » la flimai che ih fac- 
taidalkfajiiénza dìSalomonei'd&ftd^.arrioata i fe- 
gno) che la Kegtha Saba» lafeiato il fiio Regno , fi portò à 
prendere da lui configlio > ma non tù minore iUc^ditp di 
Benedetto) che tirò Principij Regi , e Monarchi à Montar 
Caflìno per adorarlo i fù grande la (lima > ; che n'ebbe laj»^ 
Chicfa , che d ccfofic ripieno dello Spirito Santo , e che-» 
dalia fua bocca fgorgafTero fiumi abbondanti (funi d'acqua 
viuaiche fe quel fonte del Paradifo Terrefire era tanto ab- 
bondante» che daeib vicinano quatUA Awi^PP'^'^^"^'* 
. . v Nel 
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Nel Paradifo della Cliiefa Benedetto fìi qùcfto fonte , dal 
quale non quattro > mà cento Humi vfcirono ad irrigare I2 
Chiefa à fecondatele anime, ad inaiare le confcienze, ad 
inumidire i cuori , accioche à Tuo tempo germogliafTcro 
copiofa meffc ; fu grande , facendo conofcere al Mondo, 
qua! fia Tvilìcio della Prelatura , c l'opera del fuo M iniftc- 
ro; fu grande reftimazionc, ch'egli ebbe; imperoche tutte 
quelle perfezzionìjche illuftrarono le ftelle de'Santi,tuttC 
concorrerò in lui, mà in grado Eroico, à formare vn Ciclo 
fmaltato di (iniflfìma luce i Non vifTc mai nella Chicfa di 
Dio, Santo in qualfiuoglia ftaro perfetto, che Benedetto 
non rimirafTc; fu cofpicuo alla Chiefa, e come Romito, o 
come Cenobita , e come Confeffore , c come Apoftolo , e 
come Profeta, e come Patriarca; fìi vomo in carne. Ange- 
lo per grazia, tutto fuoco per amore . II Padre S.^ Vincen- 
zo Fcrrerio TafTomiglia ad vna lumiera accefa da Dio per 
illuminar tutto il Mondo , S. Tomafo d'Aquino io chia- 
mavo Candeliere d*oro, e di lui /ì verifica il detto dello 
Spirito Santo , che benedir us erit ifigredicfis ^ & egrediensy 
cioè nel nafcimenro , e nella morte ; E' degniflfìmo d'ogni 
cftimazionc, poiché moftra fortiffimo nel fare, e nel pa- 
tire, confcio à sè medefìmo, che facercy ó'pati fonia fono 
i due Poli, che fomentano il miftico Ciclo della virtìf; Era 
egli vn Giacobbe della legge di grazia, che à pena con vn 
piede fi pofaua sii le pianure , fiando co'l refto tutto fol- 
leuato con eftatico affetto alle delizie del Cielo > vn Gia- 
cobbe , che ambiua di fupplanrare l'ifpido Efaù del Mon- 
do ingannatore , che amaua più di viuerc nell'aperto de' 
campi alle celeAi contemplazioni, che fià le delizie del fc- 
colo corrotto. 

Era dcgniffimo d'ogni cftimazione del Mondo; perch-J 
io non credo , che nafceffe mai vomo più vmile negli ono- 
ri , più manfucto negli oltraggi , più allegro ne i trauagU^ 
più cof^ante negrincontri j più intrepido ne i pericoli ) più 

. ^ G . giu- 
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giuliuo nelle perfecuzioni ; toccò gli virimi fegni della più 
fublime eccellenza i neirclferc'zio di varie virtù fìi fupe- 
riore à tutti quelli> che con fama eterna /ì fegnalarono nel- 
le folitudini della Nitria^ della Tebaida) e della Palcflinai 
riftrinfe in se medcfimo tutte le virtù appartenenti ad vn' 
offeruante Religiofo, & ad vn perfetto Criftiano, c le con- 
duffe felicemente alla foprema fublimità; E chi non ammi- 
rerà > non venererà j non accrefcerà femprc la ftima al mio 
Benedetto , che nell'altezza del merito fi può vgguaglia- 
rc ad vn Cielo> e nella purità della vita ad vn Serafino? 

CAP. XXIV. 

■ 

Fenetraua i cuori , dotato di fpirito 
Profetico, 

ERa dotato di lumccelefte, onde conofceua t recondi- 
ci de' cuori>e fcadagliaua gli ofcuri fegreti della men- 
te > Il Padre Raulino ebbe à dire di Benedetto > che cogno^ 
uit preterita occulta^ pr ernia '^ò* futura conti ffgentia • San 
Pier Damiano ebbe à dire del medefimo , che nella pene- 
trazione de cuori auea del diuino,c l'ideffo anche aflferma 
San Gregorio. Vn Monaco d'alti Natali > tocco da fpirito 
di fuperbia)fl contri(laua vna fera di portar il lume dauan- 
ti à Benedetto; penetrò il Santo la tentazione» e riuolto al 
Monacojo fgridò» dicendogli: Sig»J cor tuum Frater\quid 
tfiyquod cogitasi Predice molti difordini,edirconci>che do- 
ueano auuenirc à varie Terre,Città,e Prouincic, e mi fà ri- 
cordare di quello EbreO)di cui fcriue Giufeppejchc alcuni 
anni auanti prediiTela rouina di Gerufalemmei le vocifue 
erano Profetiche» alle quali faceua Eco il futuro; il fuo 
Aquilino intelletto giugnea fino à rimirare l'interno j La^ 
jnente di Benedetto diuenne fublime i e chiara nel lumc-i 
del dimoKSfno lume; vide Dio glofioro^foinina grande^-; 

za» 
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za^ infinita belle? 2a> bene ineffabile , vita bcati/fima , pof- 
felfione interminata i fii folleuato airaltiflfìmo Tcpio della 
Diuinità, à gli Arrij cclefti, ed incromelTo à : fjgri fcgieti, 
che però nò è merauiglia)S'egIi auefTc come prefcnti tutte 
le cole d'ali ucnirc.Giunfc à così alto fegno di Santitàjchc 
fcnza il vetro di Socrate , pcnctraua i più occulti nafcon- 
digli de' cuori , auuifando molti delle loro più fcgrete col- 
pe (enza mirare la faccfairauuifaun di molti grinterni pen- 
fieri. Ammirino altri in Benedetto il dominio fopra i De- 
moni]) e la grazia di fanità> ch'io fopra ogni altro ammiro 
in elfo il dono di Profezia, & il copofcimcnto degli occul- 
ti pen/ìeri, e de'fegrtti del cuore ; sì come il corpo è vafo 
di loto dell'anima^ così l'anima c vafo d'oro della grazia> 
la quale compartifce Idio à fuoi fcrui variamente ; princi- 
pai luogo in Benedetto ebbe la grazia di profezia^ e di co- 
nofcere gl'intimi più nafcofti de' cuori. 
^ Pieno di quel Sourano Ipirito . che gli abitaua nell'ani- 
ma, & illuminato dal Cielo , Icflc fouente neircfterno del 
volto il pcffimo interno de'peccatori abituati^che fgridan- 
dogli , gli riconduffe à ftato di perfczzionc ; moiri fenza-» 
conofccrgli, fe non dal Cielo? carichi di peccati, ammoni- 
ua con dolcezza , riprcndea con rigore , rinfacciando loro 
la colpa jperfuadendo l'emenda , configliando la peniten- 
za , difcorrendo de'diuini caftighi , inculcando timori, e 
folleuando con le fpcranze; tutto pieno di Dio, conofcca^ 
quelle cofe, che folo erano note à Dio . 

Egli è chiamato per antonomafia il Santo Profeta; poi- 
che ripieno dello fpirito di Dio , pcnctraua gli arcani oc- 
culti 5 fuelando i fegreti de' cuori , fcuoprendo i deliquij 
dcll.i fede , rimprouerando i difordini della mente , predi- 
cendo lontanilfimi fucccflfi} ed attingendo con Oracoli de- 
finiciui quelle merauiglic, che da tutta l'vmana acutczza^> 
non mai lì farebbero penetrate ; La morte ) ch'c à tutti in- 
cognita intorno airora>fu àlui ben notai l'anteuide-Ja prcr 

G 2 di(fe> 
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4)M » quafi la tenne fottopofta al fao impero » non fblo 
ne i ^riodi cklla Itia virli, ni anche degli alm* . Egli pre^ 
vide incernamentcve prediflc la vicinanza) e'I giorno del- 
la fua monche predliie anche ad alalia loro. . 

CAP. XXV. ' 

CAuauA gran frutto dalli infermità corporali • 

LE fcbri gli dauano ali di fuoco > perche s'alzafle allo 
fieik* quando quede con accidenti nuoui fieramente 
ralTaltanoj quado rinfermitàalle porre de' (enfi co radop- 
piati colpi,flà arietando; quado Tanima ritirata nelle inte- 
nerì^ jpartì vitaliifin dentro la Rocca del cuore è cóbattara» . 
egli pib avftero verlb sè Aeflb» rinforza ì rigori. Confide- 
rana» c6e gli vomtni mentre fono fiinl» difficilmente leuano 
in alto alle colè celefii i penfieri » é defiderij loro t md Che 
camallt baffif terreni» e lenz'alcuna mlfora di rpirìto» ftan- 
op fommerfi nelle voluttà della carne doue cadendo in- 
fermi ) (i rauuedono > alzano la mente à Dio ) e (ì Tpoglia* 
no degli affetti terreni ; praticò egli con Te/perienza > cho 
rinfermità corporale c attiflSma à mortificare i cinque (en- 
fi efteriori > che fono le cinque feneftre , per cui entra Jaj 
mortci fapca per pratica)Che rinfermità doma la carne nel- 
le concupifcenze , frena i'irafcibile nelle vendette > fà ab- 
baffare le ciglia airvmiltà > c moderare la lingua indomi- 
ta} che però gh' antichi Monaci ebbero per coftume d'edi- 
ficare i Mona^lerij in luoghi di cattiu'aria per infermare. 

Era foltto dire il mio Benedetto» che nelle infermità 
noflre lì diporta Idio con noi > qual égolO) che rifa 
il vafo noftro di terra rotto » che non v'appari fci fcffur^ 
alcuna i e che fia pih forte racconcio i che non fu fragile, » 
quando era fano; E* l'infermità allVomo vna vita > ch^i- 
Afuggc la mone> vna morte» da^ nafcc JUj^ailUI^ 



.Digitized by 



Uir0 Primi 53 
Bcnedeetòj che quado gli vommi per 1 peccati hanno per* 
dura la grazia deiradozzione > e la parte della eredità ce- 
lcfte,con rinfcrmità la racqu iftano; La Fenice(dicea){5 git- ' 
ca nel rogo ardente, & allora rediuiueùi peccatorcj fi gitta 
nel rogo dcirinfermirà» e rilana ranima » rinfcrmità fola è 
quella (dicea) che rabbeilifce le ooflre bruttezze , che ri- 
poUfce gli ^ecci fordi di«e rende il fuo fapore à i guAi abo* 
mlneaolÌKper quefla fi nettano le macchie contratte ; que- 
fia ft^c^iofidochifcc il corpO) rinuigora l'anima, perche^ 
Jbcttii^niiEjlionte della perieazionce camini verfo il Ck^ 
Uh si le pedate di Crìfio» Tanta dicea Benedetta d'aneiii» 
ffcrio^nt^ oe' fuoii ed in si fli^fla,^ 

CAP. XXVL 

. BetfcdcUo arriuato a W apice della Santità , s'affatica^ 

(ome/efojji ndU frimc carriere . 

IO mi ftupifco in veder Benedetto tanto Santo , con lo 
pafTioni cosi domate , con la carne cosi foggetta allo 
fpiritO}fauorìto dal Cielo con tante illuflrazioni di mente» 
con apparizioni così varie di Crifto, della Tua Madre San- 
tiflfìma, e d'altri Beati, con riuclazioni cosi frequenti > con 
cfiafi cosi merauiglto(c,co'l dono delle lagrime,con lo fpt* 
rito di profeziaiconlapodeflà di fàrmlracoli fino àrichia- 
mare in vita i morti , ammeffo à trattare famigliarmeqte^ 
con Dio, anzi à vedere la diuina Eflènza io carnC) cosi li« 
bero dal pefo di quefto corpo» che aggraua l'aniinasche &l 
veduto piii volte lolleuato in ariat come (è fofienaro dalle 
ali di Colomba defiderate dal Rè Profeta» vola^fe al rofpH 
rato ripofo, cosi purificato da ogni lordura terreflre , cho 
Tinterno lume , quafi che chiufo in limpido Criftallo » co- 
me à nouello Mosè gli traluceua nel petto i perloftacca- 
Bicnto da tutte le cole create > per iamopdez^ della eoo» 

feiea- 
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fcicnza, per la cognizione di miftcri fcgrctiflim! > per la in- 
nocenza della v ita , per la eminenza in ogni fpccie di vir- 
tù, più veramente Angiolo» che vomo; con tutto ciò dopò 
aucr toccata la meta? penfaua di non auere ^ncora lafciate 
le moflè > onde con r inuouaio femore ftitm^lava se fleffo» 
andana-i noone fatiche i à nuoiic mortificazioni > à nuoui 
patimenti per Dio i fempre piùmanfiteto negli oltraggi» 
ièmpre pìii allegro ne* franagli s femore pik celante ne^ 
ioSTontris né ciò' hà4jt recar menra^lia» perche ndk- ani* 
me più jono^ncialla niTora della Sancita crefce PauAeri- 
tè) siceme nelle più lffipure,al pari della iniqiiifà s'annan* 
za la morbidezza; Era^egli il vero Padre degli orfani , la^ 
difefa de' pupilli , la protezzionc delle vedoue , TAfilo de' 
sfortunati) il follieuo de* miferabili; confolaua con le fuo 
paiole gli afflitti > addottrinaua con i Tuoi ammaedramenti 
gl'ignoraati j fouueniua con le limofìne i mendichi ; la fua 
carità benché affai alFacendata ne i ncgozj intcriori» foffri- 
lia volentieri anche l'erterne occupazioni; contentauaj 
d'amareggiare tal volta le delizie Deifìchc con pellegrine 
foilecitudmi) e di turbare con altre facendc le interne foa- 
uità; C\ fpoppaua tal volta dalle mammelle di Dio» per fer- 
uire Criftone'proffimi, e benché giunto foffe all'apicoui 
delie virtù rdigiofe » fi mofiraua fempre» come fe ibfle nd* 
Ic prime carriere* 

C A P. XXVII. 

IL dìuino amore , refe i membri di Benedetto , come fcj» 
foiTcro di bronzo iiìrcnhbili^& infuperabili da qualun- 
que affl izione corporale ; qu( fKi c la virtù onnipotente-^ 
dell'amor d' Criflo ; (]n( fio c effetto di diuinità afììftentc,'» 

gloria del potere delle piaghe ddSaluatore» nelle quali 

quafi 
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quafi In ficun/llmo porto C\ era ricoiirata l'anima di Bene- 
detto, partecipando l'efficacia delle loro virtù ; Il giudo è 
inondato da Dio con tornenti di dolcezza > quando è tri- 
bolato; fra diluui; d'aflènziO) e di fiele canta à Dio Inni di 
lode» e cantici d'effe ttuofi giiibjlij Benedetto con le mirro 
del Caluario condiua ogni fua confolazione ; Tutti i fuoi 
penfieri erano nel fuo Dio Crocefiffojqua/ì innamorata far- 
falla s'aggiraua fempre intorno al lume della Croce 5 per 
confumarfi con sì bel fuoco; Salamandra amorofa fi auui- 
uaua nei fuoco de' patimenti, fi mortificaua volentieri per 
Criftoi fapendo, che à gli vernini giudi la Ooce fi cangia 
in Scettro > gli ftenti in Diadema > & il Caluario in Soglio 
fublime. Seppe inzuccherare qucfte breui amarezze di 
trauagli, d'infortuni;, di difaftrijC di tutti quegli acciden- 
ti> che alla giornata ci accadono , con la fperanza del pre- 
mio d'vna vita eterna, e séza fine perfetto: portaua fempre 
flirapata nel cuore la Croce , e le piaghe del Croccfiffo, 
che per le mani d'amore gli fiauano fcolpitc nell'anima.»; 
con vni vita aulkriffìma fu chiaro fpccchio di rigorofa-» 
mortificazione ; quelle rupi fcofcefe > quegli antri ofcuri» 
quelle cauerne fotterranee,con vn loquace filenzioJ'efTor- 
tauano all'aufterità dVna vita penitente^nc quiui compari- 
ua alcuno oggetto, il quale non lo prouocaflc d trattarfi ri- 
gidamente , fènza dar luogo a' defiderij di morbidezzo; 
auendo egli trattata fempre la propria carne, come nimica, 
fìi rigidilfimò in negarle tutti quei giufti , de' quali per la^ 
natura corrotta gli vomini più focofamcnte s'inuogliano j 
Chiamaua forfcnnati coloro,clie dormendo foporofamen- 
tc ne* commodi terreni pretendono,com'Elia,ropra il Car- 
ro Trionfale de i meriti di Crifto, afcendcr volando al'Pa- 
radifo. Hon cosi Benedetto, che sii la cima dei Cafino patì 
il fuo Caluario. 
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CAP. X X V 1 1 L 
Non v'bà iodc^ gbc non meriti Benedetta • 

NOq diede tante iodi Auaafio al fuo Antonio, Seuc- 
ro ai Tuo Marcino > Bcroardo al fuo Malachia , £o« 
nauenturaal fuo Francelco> quante Gregorio al fuo>é mio 
Benedetto > si come à promulgare di Traiano gli encomi^ 
fu à propofito Plinio 9 di Teodofio Pacato > di Manilio 
Oaudiano^ di Graziano Anconio > di Coftantioo Gallica* 
not di Gorgonia Natianzeno; d'Agnere Ambrogio^di Te- 
cla Criroftomoidi Paola Girolamo , di Fdicita Gregorio, 
cosi vorrei anch'io cflèr badante coni miei inchioftri ad 
accrcfcer lumi alle glorie del mio gran Patriarca, norma dì 
turti i Patriarchi , e raro fplendore di cucre le Religioni ; 
Egli defidcrando folo di piacere à Dio, c d'effcguire i fuoi 
fanti precetti , ogni altra legge , che non riguardafìTc Dìo, 
chiamaua /w/ carnale, /«/ mondano, ius Diabolico,feguen- 
do folo i dettami del ////diuino » del ius naturale > del tus 
eterno fcritto nelle tauole de i noftri cuorii Difpregiando le 
ricchezze tcmporali,giubilaua nella pouertà Mona(lica)& 
io quefta godeua ogni ricchezza fpiriruale;per quella fop- 
portaua le auuerfìtà, (ì temperaua lielle proiperità»erafi>r<i 
te nella durezza delle paffioni, allegro nelle buone opere, 
largo neirofpitalità, giubilaua) come Abelle nel fagrificio 
di sè ftcflo ai Signore, s'afficurauascome No2 nel Dilauto 
del Mondò; erafedelcicome Abiramo nella pellegrinazio- 
ne di quefta vira; facilé* come Mosè,à perdonare k ingiu- 
rie; benigno, come Dauid nelle tribolazioni i godeua egR 
la fapienza di Dio non à fliile, mà d flillicidij ; (ì meraui'* 
gliaiia di quelli , che per attendere alla fapìcnza del Mon- 
do , diftruggoiio quella di Dio ; perche fù Benedetto tutto 
gìu/lo, e fanco, arriuò à non vedere quello, che Ci vcde^ fìi 
degno di vedere quello^chc non d vede» £Q|^ quelli foli 

veg- 
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veggono quello ) che non fi vede> innati nóoveggoM 
qudi cheti vede. 

Eia il fac cuore vn Mongìbello .ardenciffimo di dllez* 
zione verfo Dio; egli.vn vero Ercole CriAiano)non vtn* 
ctrof di inoftri/mà di Demonij > non vccifore di Serpenti» 
mi delle proprie pafìfloni , non dell'Idra Lernea » md de i 
fette vizj capitali 5 non di Leoni Nemei , ma degli affetti 
più indomiti 1 non di Tori in Creta , ma di ribelli à Crifto. 
Scminaua il buono cffempio per cfTcr core alle anime al- 
trui; con rvmiltàconfondca la fupcrbia de' grandi , cònJ 
la pazienza Tirajco'l fcrruoreraccidia> e conia virtù il vi- 
zio; faceua apparire la mifericordia neiraflFetto,la benigni- 
tà nel volto, iVmiltà neirabito, la pazienza nella tribola- 
zione. Vna Crilliana Pandora appariua Benedetto, mentre 
ih dotato di tutti i doni de^ Santi del Cielo . Fh di coHumi 
tantoinnocenti > che crafpariua nel Tuo volto TAngelica^ 
purità deiranimoj. A uea fempre in bocci 9 che Fvott#déi* 
ÌWÌÌIÌ||Ì>ÌÌ^^ portate 
ifcorpot èc adadereai di dentro raugelloiche voli al Cièè 
lo; gloriauafi d'attere crocefiflb sò Acflb al Mondo,e*l M 6* 
do à sè fteflb; come diffi 9 Ercole nouello Hli vincitore noir 
d'Anceò in Libia>mà de* peccatori in Europa» non de' Ce* 
rioni nella Spngna>mà delle /bperflizioni del Gentile/Imo* 

E' Benedetto fra gli altri Santi > come il Scic fi à i rag- 
gi, come vn Fonte fra i Riui, Poffono meglio di me predi- 
care le vifcerc della fua pietà , tanti cagioncuoli riÌanati> 
e foccorfi ; poffono decantarlo meglio di me le Prouincie, 
che con tante fatiche addottrinò nella fede Cattolica; par- 
lino in luogo mio i fuoi ftenti, le vigilie , i digiuni , gl'in- 
contri, le perfecuzionii ih egli tanto ammirabile, che pare 
abbiaauiito tutti i doni degli vomini merauigliofi. Chi 
più merauigliofo di Mose, d'£lia>.d'£lifeO)di Dauide, di 
Pietro^ £ tutti quefti dice Gregorio > rapprefentò nelle Tue 
opere ilupendeJ» aqua f;cfctrappùduffaJU^a^nferfù% 

H juod 
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'fU0d ex prafuftdo aqtuiné^tt Eltfeum i in aqud itimre Pf- 
trum ) in Corui ohedientia Eliam 9 in lu&u moriss ÌHÌ0tÌ€$ 

•CAP. XXIX. 

Ìm$Ì€Uo fi fà cono/cere al Mondo (tr vnfort€it$0 

di Santità^ 

Oscurò Benedetto có recccflb della fua luce, appunto 
qua! Solc> le ftellc del firmamcncoi fpanrono le va- 
ghezze degli altri SantijalTapparirc di quelle di Benedet- 
to,e parue ogni altro Pigmco>béche per se ftclfo grandeg- 
giafIe>paragootcoiqueSofiiii&Rito Coloflbdi Santità, à 
aueOosMOttO miracolo d'oiiaipotcnza ; benché inpaflato 
od noftro mede/ìmo fango > velico delio fteifo Tacco del* 
la nofira mortalità » ciococan le debolezze della nofira^ 
carnC) ebbe però del diurno; non s'abbafsò egli mai coa.« 
gli affetti teaeniallefordidczze di4ueftoMoado>mat au- 
vili la grandezza del pofto Euangelicoi'fèrmiffimo di non 
cercare mai altro» che la fahite dell'anime > e ia gloria del 
Saluator^; tmto Iciolto dagrjnterefli vmaoi) di (laccato 
dalla carne > nimico giurato del peccato , auuerfario di** 
chiarate , c fcopertodcl Principe delle tenebre, infiammò 
di carità i petti più gelati, proniofle l'ofleruanza delle fan- 
te leggijrapi tante anime dalle tenebre del pcccato,quan- 
tc ne illuminò co*l Tuo rplendore i non penetrò in luogo 
alcuno, douc nonfacelTe cadere à terra le cortine della in- 
fedeltà, nonlafciò terreno > oue non procurail'e di fradicar 
• la zizania, ardendo tutto di zelo per la falute deiranime. 

Dall'Ordine Benedettino (bno vlcitt fquadroni d'Ama- 
zotìì Cattoliche , che fotto la condotta di ScolaAica » e di 
Geltmda arruolate allo ftendatdo di Benedetto % non foto 
Jiaono coabaicixo coniioi Greci i e coatro iTerei» 

con* 
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contra il Mondo', e concia l'Inferno . Da quefl'Ordinc fo- 
no vfcite fchicrc innumcrabili di valorofi Campioni diui- 
fc in dicenoiic Corpi d'Effcrciti ( clic tante fono le Reli- 
gioni} le quali lo riconofcono per Duce) ad cfpugnarc fc- 
liccmcnce il Ciclo. In quefto Ci vedono quaranta Corone» 
e Scettri di Rè, e d'Imperadori, cinquantafcttc di Regine» 
c d Impcradrici , appetì come fpoglie de* vinti dal Aio cf- 
fempio, lìcl Campidoglio del Aio Caflfìno. Da queft'Ordi- 
nc^ vedono arricchite le Catedrc di Dottori, leChiefo 
di Mitre, il Collegio di Porpore, il Vaticano d'Oracoli , i 
Martirologi; di Vergini, di Romiti, di Confeffoii , di Pro- 
feti , di Patriarchi , di Santi . Di qucft' Ordine fi contano 
centinara di migli ara, c millioni di Santi canonizzati, de- 
gnilHmi figli di Benedetto , gran portento di fantità i ogni 
luogo fu arringo de' fuoi trofei , perche da per tutto am- 
maefìrò gl'ignoninti, confolò gli afflitti , correffe i viziofi, 
raffrenò gl'iracondi , confortò i pufiilanimi , animò i peni- 
tenti, incaminò per la via del Signore gli erranti; tutti eb- 
bero d.i lui il lume della dirczzionc de' coftumi,dcl buon' 
cfl'cmpio, e dVna vita immacolata , e perfetta , feruendo à 
lutti per luce di carità, dj zelo, e d'intrepidezza» 

CAP. XXX. 

Benedetto Jludente in Roma è /pecchia dimodeflta^ 
. . t di pietà* 

BEnedetto ancor giouanctto nella Città di Roma , ch^c 
quanto à dire in vn Teatro^ in cui ikceua allora il vi* 
zio, le Aie prone maggiori, ftudente , cioè in tempo da ri- ^ 
lafciare libero il freno alla licenzioAtà della vita , quando 
attendendoli ad imparare le fcicze, fouentc fi dilìmparano 
le virtù) era fpecchio dì modeftia, di pietà , c di buoni co« 
fiumi) ia mczo alle compagnie de' giouanii a' quali bollì- > 
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«a nelle lafcinte» e nelle dìflbloaioni il fangue>ricco di be- 
tit di fertuna > nobile di profapia > abbondante di commo» 
4ith onde auea largo campo di fcioglierc le redini airap- 
•iipctftO) ed al ftnlb) non fi vide mai torcere punto il piede^ 
dal dritto fenciero della vircùj anzi conferuarn innocento 
frà maluaggi; (ìmodrò fin da fanciullo nemico d'ogni col- 
pa » e fi doleua d'ogni leggiera caduta > confapeuole à sè 
ftcfTb, che i peccati ancor veniali» e leggieri, de'cjuali niu- 
flo è affatto efente j fono colpe degne di pene > e che però 
€i dcono lauarc confaluteuoli bagni di penitenza» e di la- 

frimc ; ancor tenero fi diede tutto à gli efTercizj di morti- 
cazioaiiC di penitenze» cxoc'i^g^tnào camemfuam cum ' 
^iffsi & concupifcentijs ; Tutte le afflizsioni delia carncj^ 
che vfac fi fogliono da perfone Criftiane» efante > riflrette 
in cinque» cioè digiani» vigilie» dormire In temifche i Gre- 
ci chiamano Cbaumcnie^cioè humicabaciones) difeipline» 
' c cìlicij » cacce erano praticate fin da fanciullo » rigorofa- 
•fnence da Benedetto; non mangiaaa egli canto» che baftaC* 
& per dar maceria fuflicfence à riparcire il fangne alle ve» 
ne; prendeoa egli dal digiuno» non (bloii vigore» e le for- 
ze della mente, ma anche l'armature fpiritualijper combat- 
tere con l'antico anuerfario, che vinfc la prima volta Tvo- 
mo co^l boccoac dVn pomo > facendogli rompere il co- 
mandato digiuno ; ih veduto ancor fanciullo nelfccolo, 
dormir foucntc fopra le nude tauole > volendo fin d'allora 
aflbmigliarfi à ^jucl Crifto, che prefelVItimo fonno in val* 
legno. Ccrcaua di nafcoudereà gli occhi de* fuoi domcfti- 
ci» IVuifteriti» e mOrtificazione>che incraprefc Ra da bam- 
bino» eifendoper verità la penicenza vo Calcedonio » che 
hà vna luce nuuolofa, 8c vna chiarezza ombreggiaca; &tu 
da fanciallo rubbaua le ore al Tonno vC le daua airorazieN 
liei appena fìi dtaelco quel corpo dalle poppe ddila^otrl- 
C!e » che cominciò Fanima à fucchfcre dalle pop{^(ÉMlnc/ 
Jacce più pui:o dlfpiricuali dolcezza j quiodk^^^i altri 
h. • ■ ■ ^" ' '"'''•^ s'an- 
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s^annotta > à lui'diligentiffimo aggiornaun l'Auròra j inco- 
minciaua le fue giornate prima del Sole» comiaciò ne' pri* 
mi anni le veglie d'vna vita religiofa. 

L'Abecedarip di Benedetto fù quel libro ineffabileJnJ 
tai ftudiaoo tutta la loro fapieoza iChaubiniila canutez* 
ti deifenno -, e la fcienza di trattare con Dio nell'Orazio* 
nei coitiinciò in lui dalla puerizia^ impiegaua ancor cenerò ^ 
gran parte della notte in contemplazione di cofe celeftjt & 
in recitare orazioni vocaliiimitandolc ftelic^che quafi ììnn 
gae del Cielo» fcintillando co' raggti con loquace filenzio 
raccontano te grandezze del loro fattore; e fé grande fi 
moftrò lacaridi di Benedetto ancor tenero nelle opere^ 
della mifericordia corporale} non s'appalesò punto miao* 
re in quelle della mifericordia fpirituale. 

Non cedette mai à gli affaltijnc del fcnfo lufinghiero,nè 
dell'età giouanile > nè della bellezza allettatrice ) nè dell' 
intcrefTe tiranno > ne de i compagni fcoftumati> ne degi| 
vomini perueritf nè del Mondo £<iJiacc>nc deirinferno fca* 
tenato; s'accorgea Benedctto,che i fuoi Cópagni in Roma 
naufragauano in vna fentina di vizj i e che tirauano ancoc 
lui all'ideifo naufragio ; che però fece faggia rifoluzioncj 
dilafciar RomajdJ ritiratri all'Eremo di $ubbiaco>e di pe^^ 
der prima gli ftudij) che l'anima . Tanto effegui . Sìdilun* 

Sòda Roma » per voltar le fpallc a i fauori della ifbrtuinai^ 
el I4ofido» c pocfi tutto (òtto gli aniìkii delie grazie cc^ 
Mli. ^' ' 

CAP. XXXL 

Va fanemUo al Difirto ; Romano Monaco gll/ommim" 
Jlra V annona > è vtjìtato da vn Prete fcr diuina 

permijponc * 



L 



Afciata la Balia, che tanto l'amaua , fi ritirò Benedet- 
to al Dcfeuo» p^r ^cpcliil;iì viuofrà gii antri. Vnfo- 
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ritirata; qucfH gli diede l'abico,e giornalmente per vna fu- 
nicella, à cui era attaccata vna picciola campanella , à fine 
dì dargli H fcgno , gli trafmctteua vn poco di pane pei rc- 
fczzionc, ne d'altro Ci pafcca, confumandofi nella inedia^i 
Inuidiofo il nemico Infernale d'ogni bene de'feruidi Dio> 
fcagliò vn TafìTo alla campana, e la ruppe, togliendo à i San- 
ti quella opportunità d'accennarfi. VifTe tré anni così Be- 
nedetto; morto poi Ronuino » fi compÌ4C<}ue il Signore di 
£ir paJeH al Mondo > le gran victfa del mio Patriarca . liu- . 
i|Ujilchc diftanza dalla fpolonca del mio foiitarioi dimocap 
uà vn tal Pcetedi (ànct cofiumi > il quale aueodo il Sabb4- 
tofaoto appreftati alcuni cibi pcrgoderfegli ilgiom4i 
Pafqua ^ gii apparue in fogno il Signoct» e gli di& i Tm a» 
/n i^Mtec chtét9 Upranfo 9 mh Céuv f€ru9. BtmàHiù 
neila grotta fi muore d*inedfa • Il Prete > che auea vifcere 4i 
pefrfetta carità) à queflò auuifo del Cielo , (ì mife à raggi- 
rarla fpclonca, e tanto fi rauuolfe fra quei Rouaij chepec- 
ticnnc all'Antro di Benedetto > con chi dopò vn lungo di- 
fcorfofpiritualc, & affcttuofì conucncuoli, Finuitòà refi- 
ciarfi feco quella giornata folennc ; Ricufaua Bcncdetto> 
mà finalmente molTo dalla diuozione del giorno, fi lafciò 
perfuaderci accettò rinuito> fi riUorò co'l cibo ; dopò ciò 
alcuni Partorì videro lampeggiare la fpolonca di raggi ce- 
Icùi » finita la refì:i%ione 9 ritornò airÈrcmo faoorito della 
conuerfizione degli Angioli , e di varie apparizioni del 
Cielo » e da indi in poi Idio lo craflè dalla folitndtQC alia^ 
cfonuerfazione degli vomini. 

C A P. XXXII. 
Si moflfò ernia éMhinmenzatP Adamo* 

POfTo dire con gcan ragione , che Benedetto con la fqa 
vircif, faucità^iaaocea2a>,c per/ezzipaefoifc emula- 
tore 
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torc d'Adamo > mentre fi trouaua ancora nello flato dclliu 
innocenza > pareua egli vn ritratto , vn'idea , & vna quint' 
cffenza di tutte le virtù più fode , e pellegrine . Era tanto 
infciuorato nell'amor di Dio , che negli cftremi rigori del 
verno, punto non fcntiua raccrbififimo freddo,quan ridot- 
to in quefta parte allo flato dell'innocenza > in cui i rigori 
del freddo non farebbero (lati Tentiti da Adamo ; moftrò 
vna grande infentibilirà nella toleranza incredibile dello 
afflizzioni corporali , come fe anelTc confcguito il dono 
della impaffibilità d'Adamo, c quafi coftituito nello fìato; 
dell'innocenza; parca, che non auelTc bifogno di fonno,vi-i 
uendo quafi in vna perpetua vigilia, faccndofì con la fua-» 
infaticabile vigilanza emulatore degli Angioli flefsi. Era^ 
nierauigliofa la regola , mifura, e prudenza , con cui reg- 
gea il mirabile fìftcma della fua Religione ; onde à pena fi 
potea difcernerc, fe maggiore foffe l'ordine, ò più aggm- 
ftata la mifura , con cui le Intelligenze reggono i Cieli .Se 
prendea qualche ripofo, qucfto più tofto era ratto,ed efta- 
fi , ò almeno vn femplicc celfare dagli effcrcizj cftenorì, 
che vn dormire. Combattere con le lufinghe de' fenfi, con 
le frodi delle Circi , co' canti delle Sirene , con gl'incanti 
delle Mcdcc , c reftarnc vittoriofo , fu à Benedetto graiu 
materia di lode i egli fù vn'Adamo innocente , quanto più 
fpogliato de' proprij abiti , tanto più veftito de' foprana- 
turali; candidato della pietà , e dell'innocenza , fpargeua-» 
in abbondanza l'acque del pianto dal fonte degli occhi 
fuoi , per lauare le macchie de' peccatori ; donaua il pro- 
prio fangue, perauuiuare. Pellicano celefte , ì fuoi figlioli 
morti nella colpa i era vn nuouo Elia , ricco di fuoco , per 
rifcaldare il zelo di tutti . Per lodare degnamente ranta^ 
fua innocenza, farebbe di miftiere , che fi rifoluefTero ìiu 
lingue di Paradifo, tutte le ftellc del Ciclo» 

CAP. ' 
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CAP. XXXIII. 

//P. S*Benedetto menando ndfacro fpeco j ò fia mlla^ 
Cauerna^iSubbiacoy'vt'ta C4nacore(ica9non<bbc 
. aUro funeri ore % eòe Dio» 

ABicaodo il mio Patriarca in quella orrida CauerriaU? 
oon ebbe altro fuperiore) che Dio , effcrcltando fo- 
pradi lui PVfficio d'Abbate loSpirico Santo. Egliè vedf* 
fimo » che S. Romano > che altri lo fanno Bafiliano i altri 
varmelitano t non diede nè l'abito > nè la regola al noftro 
P. S.BenedettO) mi fologli diede indrizzi fpirìtaalì > con^ 
ferrandolo ne' Tuoi fanti proponti ; nè tampoco TAbbato 
Diodato ) di cui 5. Romano era Monaco > gli diede Tabi- 
to > c la regola» perche il predetto San Romano per tré 
anni fcnza faputa del fuo Abbate , fcgrctamcnte no- 
dri» ed alimentò il fanciullo Amcorcti . Ci ferucf 
d'autorità San Gregorio j il quale dice> che capitato Be« 
nedetto in quello fpeco , incontratofi con San Romano > 
iiotcrrogòquefti ? ^uò fenderei ? cuius cùm defideriunL^ 
cognouijfetyfeeretum tenuUy ad/uPorium imppndih 
finiia conuerfitionis babitum tradì di t , d^ in quantum Um 
cuity minìjirauity non già che gli donailè l'abito iQÉfl^IPSr^ 
mà bensì indrizzi fpirituali per etfettuare lafua vocazio- 
oe> vna ibrma> e metodo per viuere i^el ftru^o di Dio ìtu 
quella fpelonc^ » e per bene incaminai$ nella Atada del 
Cielo, e che ifib (la vero , refta corroborato da queAo ) che 
auendo il Paàre San Benedetto publicata la fiia regolatSan.; 
Romano , c tutti i Oifcepoli » e fcguaci dell'Abbate Dio- 
darò, abbracciarono immantinente la regola ? e Tabito Be-* 
nccictriiio. T)lu]uc S. Benedetto nò ebbe altro Abbate^chc 
lo vSpirito Sato. Si comproba anche qucda verità da S.To- 
mafo io vn fuo dircorro>Qei quale dice % che la vita Remi- 



Digitized by Google 



tibro Prìmé Wjr' 
tica è pericolofa > eccettuando quelli) acquali Io Spirito 
Sanco hà fupplico gli wtììcì') dei MonafterOi e tra quelli aa- 
nouera> ed eccettua rpecialmente Sant* Antonio > & il Pa- 
dre San Benedetto, Gli antichi Padri deirEremo>nelle fa- ' 
ere mani di Dio faceano la loro profe(Honc di vita KcH^ 
giofa> & aucanO) come Benedetto per Abbate» c Difcuo^ 
re lo Spirito Santo • 

C A P. XXXIV, 

Uua il cuhoàgyi doli f al/i. . ■ \ - ' 

' . • • ' t 

SE la fciocca Gentilità religiofainence profana>popolan- 
do à Tuo capriccio gli Elifìjt Deificò anche i moHrii si 
che non pure germogliau.ino ne' prati > ma ruggiuano nc^ 
bofchi le Deità) e.fe Numa , quel vilipendio degli Dci> 
che infcgnò co l Aio cfemplo la fuperftizione à' Romann 
ifchicrò le Deità in piti turbe > e fece arruolandone à cen- 
tinaia) de' fìnti Numi vna plebe; Benedetto ne diroccai 
Simolacri , dc fracafsò le (latue> ne colle il culto profano. 
Si adorauano nelle fucine i Vulcani > ne' fumaioli i La- 
ri ) nelle bofcaglie i Fauni » Benedetto ne difmife il cultOj 
come fece ih Monte CaflRno; ftaua à fuo tempo fra la oor- 
ce di deufc caligini inuolto il Mondo > fe ne flaua fepolro 
fra vna diffuetudinesde' Sagramenti Tvfo falutarcs andaua 
ferpendo per tutto il Criflianefìmo il mortai veleno della 
fuperflizìonc ) e della infedeltà > ed era con lagrimeuolèj» 
(lrapa2 20 della Idolatria del GentileHmo y mahomeffa la^ 
pietà > c la Religione. Licenziofo il fcnfo> luiìnghicrala^ 
carne » e crudele il Demonio > fotto vn Tirannico Triuntf 
uirato opprimevo TVniuerfo . Quando ceco comparifccj 
Benedetto nell'arringo diquefto Mondo, ed impugnata la 
fpada della fede ) armato dello feudo fatale delia fantjrà^ 
diftruìTe la machiiia della Diabolica fuperAizionC) atterrò 
• u^j I grido- 
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^ridoli l'ncenntci) e i iucriti dalla Gentilità menzogniera-rs 
moderò le licenze del fcnfo j diroccò la maladetca Gerico 
della infedeltà) fconuolfe^ e diflrulfe Tempia Monarchia^ 
di SatiAnoi non fi ciiraua>che fcoccafle contro di lui i Tuoi 
piò pungenti dardi la crudelràje la Tirannide, perche nel- 
la Rocca del Campidoglio s'inalborafTe virtoriofa la ban- 
diera della Croce ; impugnò lo flocco del zelo dell'onor 
di Dio contra tutti i nimici vifìbili > & inui/ìbili ; tutto in- 
cento à refcindere gli fterpi dcll'Erefie , le fiepi de i vi? j> 
le bofcaglie delle ruperdizioniie le Macchie più ombrofe 
deiridolatria;s'adoraua colà nel Cadìno la (latua d'Apol- 
line>encl Tempio iui eretto al di lui nome s'offeriuono 
fagrifici;, quando Benedetto diroccò iiTempio,demoli gli 
Altari» & alzò folcnne fabrica al Battifla, ed à San Marti- 
ilo; dandoli Mondo arido» e fecco > come la Terra aperta 
in filTurc j che quafi con lettere geroglifiche domanda d.il 
Cielo le piogge» la Santa Chiefa , à guifa della bella Afa 
continuamente fofpirando diceua al Padre Eterno . D<f-> 
mihiterram irriguam^ & egli per confolarla . Dedit et irrU 
f^uum fuperiùs^ ^ irriguum inferiàst cioè Benedetto» in cai 
ili la fapìenza fuperiore delle cofe celeri, e l'inferioie delle 
cofe vmanc in fomma abbondanza. 

Fu fenrtpre larga la prouidcpza diuina » fin da i principij 
della nafcentc Chiefa » in prouederla di foggerei eminenti 
nelle fue maggiori bifogna ; cosi à fronte d'Arrio mife il 
grande Atanagi ,oppofc B ifilioad Eunomio, Gregorio il 
Teologo à Giuliano» Cirillo à Neflorio, ad Eluidio Giro«> 
lamo, à Pelagio Ago/lino, & à ciafcuno Golia» chVfciurL» 
in campo » contraponeua vn Oauide per oppugnarlo ; à i 
tempi calimitofi di Benedetto» diede Benedetto. L'Etnica 
empietà del più gelato Aquilone» foffiandoncmbijC tem- 
pcfte, è ridotta da Benedetto all'eflercizio della vera pietà; 
in molti fcogli coperti folcano icredoli palifchermi» ò 
rompere» od afcnarei e Jkaedctto mofira loro il buon fen- 

licro 
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' ticroi in quel tempi calamicon> tanto era ogniuno loatan» 
dalle mortifere Erede, quanto la lingua dall'orecchie > mi 
benedetto daua à tutti lume , perche conofcelTero il vero; 
La Naue di Pictrojda' Partorì della Chiefa Oreca,& Afri- 
cana, non era ftimata ficuro vafcello de' fedeli > mà vacil- 
Jante fcpolcro de' Reprobi i c Benedetto fà conofccrc la^ 
Santità del Vicario di Crifto i Non fi ftruggc tanto la ce- 
ra auanti il fuoco i nè la neuc poHa all'incontro de i raggi 
ardenti del 5ole> come l'empietà in faccia di £cnedccto. 

C A P. yXXY. 
Fù San B<mdfn9/antsficéSQ tteU'vtm mMt&né. 

9 

SAn Zaccaria prtmo > Sommo Pontefice lafcìò fcritto 
chiaramente) che'l nofiro gloriofo Patriarca foffc Gin- 
tificato neirvtero materno. SSiìificatus disifur Mfmdiéhtf* 
^ Prnrflrrri ìi pihiWiii» fimmméi Prrim i rhr f nrrnrifTr 
re le adorate felue del Libano , tutto purità j tutto cando*> 
tCt tutto innocènza) che però era douere, che foffc faotifi- 
cato nell'vtero i fù vn'eifemplare di perfet^ffìnia Santità; 
in lui ebbe la carità la fua Reggia>quiui inalberò la fua in- 
fegna) quiui nudri le fue fiamme, quitti fperimenrò le fuzj 
forze , quiui manifefiò le fue glorie ; £gli non (blo andò 
lèmpre auuanzandofi di virtù in virtù, mi fènza fodisfàrfi 
fnai, fenza ftancarfi anelò alle più eccelfe cime di eia/che* 
4luna> afptrò al grado più fublimC) atriuò à toccare delio^ 
f rima eccidlenza gli virimi fegni. Dunque fù degno d'cf- 
fcr fantìficato neirvtero»fù vn' Angiolo in carne^può rara- 
gonarfì cóqUcllii i quali nella fantità crebbero fino à farfi 
eguali à Gigantii non perde con niuno,& à molti fouraflò* 
* «Deglio che Sauté abéumero^ &/téffum . illufìraoo i faCH 
Ecclelìallici co' nomi loro ) molti grand'vomini, da fam^u 
Aon adulatricC) mà vcridera celebrati ) oocic sforzi dcll^u 
-v.^^.r I 2 diui- 
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diuina ^fatla come Idee d'altifliroapciferiionèff fra 
tjiitfli à pochi cede il mio Benedetto . Danqtie è degno 
cffere iantifìcato nell'i tero i Lo vedete crefciuio fra k Tel- 
ile, nodrito alla forefta> irrtprenfìbile di coAumijinnocen- 

• te di tira, Vergine df corpo; Profeta di /piritO) Angiolo di 
conucrfazione^ edenuato da digiuni, disfatto dalle rigilie, 

.'Confumato dalle afprezzei dunque è degno, d'effcrc come 
il Battila fancificaco neli'vcero. San^ijScatui dui fur Bene* 

CAP. XXXVL 
Diluuiaronù fopra Beff editiate BenedÌMm celeJH « 

TRà gli altri pregi delle fae'beticdìziohi (ì conta qv6^ 
(lo, ch'egli vide co'proprij occhi quattro Tuoi 
gitoli federe nella fedia di San Pietro , e tutti Santi « cioè 
^iouanni) Agapito > Silucrio , c Vigilio primi di quefti 
nomi . • , : i . . 

Vide in vita fua mirabilmente dilatata la fua Religione 
in diuerfe parti del Mondo, cioè ncH'Iralia, nelle Spagne, 
•fct la Scozia,per 1' Alfazia,per TAlemagna, per la Boezia^ 
•per U Francia, e per la Sardegna; Ebbe nella fua famiglia 
«le promeffe giurate dVna poderità numerofa al pari delle 
fielle del Cielo , e dell'arena del mare ; Poffo dire con ra- 
gtone,che benedifiioncm omnium genti um dedit UH, Egli fin 
dall' vtero materno con priuilegio /ingoiare ebbe il dono 
della Santificazione; e molti hanno a£:rmato>chc quando 
riacque Benedetto , comparue al Mondo U virtù con tutte 
]e ine perfezzioni ; ch'egli e vn compendio di tutte le be* 
«edizzioni de' Santi;ch'egli Ki ricolmo dello fpiriro di rut* 
ci i piufti . E non fu vn diiuuio di benedizzioni Teffcr fitto 
degno, aucgnache rintanato in vn' Antro, chc$mnis Mun» 
,dus$ xjelutfuh vn^Solu rudio eolleGiu %mHte oeulos etus ai^ 

dlU4» 
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'iueerèrurA^cffet fatto degno di vedere in vno fgnardo tutta 
quefta vafta mole del Mondo, l'efTcr fatto degno, che ncll* 
anguflia dVn'occhio (i racchiudeffe Tampiezza Mondialc> 
che in quel globo di raggi Solari, c Celeflimiracolofamc- 
te comporto, ammafTato di fuoco, e di fiamme, cuc fcintil- 
Iciuano gli ApoftolijC le Anime beatejfoffe altamente fauo- 
rito dalia prcrcn2a diuina , fi ch^in vn baleno vagheggiaf- 
fc intieramente Dio , e quanto maicin lui , e fotto di lui. 
E non è quefto vn diluuio di bcncdìzzioni? Che però fi di- 
ce con ogni ragione, che etus memoria in benedici ujne tfi , t 
che ftQutidùm nomtn tuum^ ita it ìaus tua . 

-li ^ A XXXVIL 1 

• " ' . .... . 1 • . \> 

VtìP Auflt riti della fuavita» 

IL fuo cibo ordinarlo era di pane, 8c acqua» ò di foli Lu* 
pinti il fuo veflim^nto il cilicio, ì vezzi del corpo, sfer* 
ze , e difciplinc, il fuo letro il fuolo , il fuo capezzale vn^ 
faffo , la fua Cella vna grotti ; è il fuo corpo , qual melo- 
jgranato tutto fanguinofo; non abbraccia quel cuore Atle- 
tico, fe non tnuagii, rifiuta quell'aaima force tutti i vezzi» 
Hfbluta fémpre di trauagllare ; oilde pare, che fe le accon* 
cino le patx>Ìe di Dauide • Lahim tfi anfe me , dcnec intrem 
•Hi Sartffuùf^Ptfs tui^hn ^oftrò anima vigorofb^e mafchìIeJv 
t con roffore della Stoica Setta, <rhe canto fudaua «id indo* 
rare gii vomini ^ ncW'tià gar70nilcafi(roncò^que' diligi , in 
irui gli antichi Zenoni, & i barbari Cleanti , appena cimen- 
terebbero la vecchiaia; trà le adorate imagi ni dd Redeiv^ 
tore non gli piacque' tsoto queUa,che inuaghi gli occhi di 
Pietro, sà'l Taborrei quanto quella,cfae impietose tutto il 
genere vmano fopntl Caluarìo ; fdperò ne i rigori quei 

E rimi Anacoreti , che imbofchiti fra te più denfe foreAe^» 
nk per apprender ferità daiie Fiort>diuenuii Caraefici di 

• • se 
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fiefli) cangiarono in ecnlei penofì> gli aneri Romici dcl-^. 
la Tebaida i e dclTEgirro ; interizziua fra gli algori del 
frcddO)C focto ic più ardenti Canicole,abbrufloliua le car- 
ni, perche acquiftando durezza , refi/lefrcro più vigorofc/ 
alle continue sferzate ; prcfcrifTe fotto rigide mifure > Ter-* 
ba , e l'acqua al palato , e non concedendo purcVn'illantc 
al ripofoi condannò tutti gli anni al patire ; onde la grazii 
diuina non vide mai il più vago Si(icma>parue la fua vita^ 
vn mont'eccelfo, da rigidi vcnti> e da fulmini aiortali ber- 
fagliato . Il continuo flcntare ) e patire gli feruiua non per 
tormento, ma per refrigerio, non per ofFcfa, mà per difcfa, 
non per faetta, mà per ifcudo, non per fulmine» mà per al- 
loro, non per martirio, mà per felicità i fi contentaua di \U 
mo/inare dall'altrui pietà i badi menti della fua poucri^ 
vita. 

Se gli vedeiia vn gran roffor nella faccia, quando vfciua 
daH'orazionciauuampandogli quella fiamma nel vi fo per- 
che gli ardcua vn Mongibcllo nelcuorci s'cficrcitaua per- 
petuamente in atti interni d'amore, e fù potente quel fuo-» 
co à confumare in lui ciò,che v'era di mortale, e di gi ieue; 
s'infocaua tra quegli afTecti amoro/i il fuo cuorc,^ à poco 
,i poco trafumanandofi,quafi ferro arroucntnntu ti à brace» 
diucnnc tutto amore, tutto carità. Monte Calino feruigli 
di Campidoglio, quudoco'l paludamento Reale delia fua 
carne , imporporato di fangue , & ingioicUaco di piaghct 
apparina il Pi incipe de' Penitenti , l'Anrcfignano de i pa- 
llenti i La Croce fù il Lucifero della fua vita , e l Efpero 
della fua mortcjfotto di quefta riceuè il cingolo della mi- 
lizia Monadica, e ne' campi della Criftiana penitenza co- 
batcò contra i fuoi fenfi i mà le virtù fue , quafi fuochi di 
ftcllc,nel verno degli fienti fcintillauano più gloriofc.Non 
ricufaua patimenti per Dio , confcio à se mcdcfimo , che-» 
per arricchirfi della pelle preziosi de' Colchi, facea d'vo- 
po contiaftarc con le fiamme de' Tori, c per giugnere alla 
%^ prc- 
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pfcda de' pomi d'oro , facea mefticri vincer gli afifalti dclt 
Dragone Cuftode; era aulkriirmio con sè fteffo piìi ch*al- 
rri mai folTe, ne dcuo mcrauigliarmene, moftrandola cot- 
tidiana ifperienza , che nelle anime più innocenti , alla mi- 
fura della Santità crcfcerauftcricà, sì come nelle piìi im-. 
pure, al pari della iniquità s'auuanza la morbidezza . Vi- 
uca Tempre, come fc la domani auclTc à morirei^ era Ioli- . 
to affermare, che frà tutti i Santi Inftituti degli vomim, 
fantiflimo c quello di chi viuc » come ogniora auefle à mo-, • 
rire, accioche alla venuta di CriftO non ih ritrouato ozio-., 
fo. Scclfc per Tuo ricoucro i'ofcuricà d'vni grotta, facen- 
dofi letto della nudi terra, co'lfanguc di ghiaccio, e coiv 
k carne dineuei le cofe doloroic non lo coftcmauano, 
confcio à sè meJcfi no , chs il dolore , Se il piacere regna- 
no alternatamenre ne i noftì i cuori , come la notte , & il 
giorno nel noftro Emifpero; fenzacompaffioncdi se Itefla. 
maliratc.iua le proprie membra, Icflagellauacon afpre ca-^ 
tene, per raccordare al fcnfo rubclie , la fchiauicudmc^ 
alla ra<»ione douuta: fi merauigliaua di quelli» che in cam- 
bio d'a'bbcuerarfi à i fagri fonti delle piaghe di Crifto>cor- 
rono auidi al vafo dorato,che offerì fcc lofo ii mondo frau- 
dolento; egli fcaruifìcato per turco il corpo>ben moftraua 
di vcftirc l i liitreadiGicsii tonnciuaco. 

Douc il Padre di Benedetto in ameni villaggi,frà i zam- 
pilli di vaghe fontane s'ingegna d'introdurre le Arcadia» 
il figlio vi crafporta le Nitrie, e le Tcb ndi , fabricandoui 
Romitaggi ; caro oggetto gli f iefce il mirare gli Anacoicii 
dopò le bacche, e i^dacrili beucr rac<]uej Egli cógiugnen- 
do infìcme quefti due prcgiU'innoccnza con U penitenza, 
venne à co nporrcquefto nobile innedo , nella terra mai 
più veduto di gigliìC di fpiuc, e dimoerò edere qucirAni- 
ma eletta , à cui ìndrizza ditti i fuoi amori lo fpoib i^cìiaj 
facre canzoni, e per encomiare à próporzione Ic'fue bel- 
lezze, la chiama giglio accerchiato di ipiixc .Sihùt lUiunt,^ 

iftttr . 



Digitized by Google 



74 Del Monaòfmc Ithflraioi 

imerfpinas ; guazzò torrenti d'affanni , con l'acque fin fo^ 
pra il labro , ma Tempre co'l riiò sii le labra> c da i morti* 
feri crauagli fece flillare vn fòauifimo Eliiiruice di fpiri-^ 
cuali ckdnfortiuanco godea ne' pacìflK»ti>€ÌM^Jlooo potici) 
pifipl<^>erapcr:lui recceirode' patimentiVquefti glicraxUi 
doffzksfatrafl deglj àfTaaniraaJieaciciMUoci. £ra &lico af/ 
fttìiiàre, die i Santi ^ moncre pìà craiiCMl i. commodi «C 
corpus 'cailto:|»lii SMtÉòfi peofieri luimo aeU*amma > 
«iMfli»^^ |tiii^mglmc4(fiq^ diqurOavimf eanfopiik. 
v^ka^Mtmmomm^^ meua. 
i-iim4cim4liitf^^ e voli per i diuini comandamene 
ci<44Mo*rl|KÌBgiare i guftt renfualt di quefta; vita i il zelo 
con chiodi appuntati gli lacera le carni , & era doucrc- » 
che vn'Arca di Santità foffe compaginata con chiodi i noa 
fi contentò d'operar folo quello « che rintcUctto conofcca. 
tieiétffario per cffer perfetto , mi volle anche fare moltcj»;. 
opere di fupererogazione ; portò nel cuore la fàpienza di- 
tuna> & cbbopcrilcopade' Tuoi pea^lcri rcTempip di Cr^ 

ftóf f nt dcilià^MflaU^mMk da lut pftfcriiici gli Amk 

itoli. ' . ' 

Tante voteefagelhgdoffiftce4thMii^c dagli occhi iiiqji 
licmbi dHagitme^iOca pcp oomptttooe del fuo wor Cro^ 
eefiiTojt.ora per dolMMteiitfìsIrf di4;vcdc«' fi^ al Tua 
DioiKÀa pér placai» ^cUà Madli ^Oimisa^^gillti» 
ove per f Ai[«tcrave-'ki.coo«eitìoiie dc^fècealovi^ pier o&r 
tenerelaeftirpaetojicde^f vizi)0rapcr zclodi vedere vmi« 
Itati f ribelli della Chicfa > ecoftretti à chieder perdono t 
nimici dichiaraci della Croce di Crifto : difciplinaua j ^ 
piigncuaà cald*occhiiper impetrare da Dio la rifo» ma dcfj 
liccnzion coilumiylà ciì;irpazione de' vizj > Tannul fazione 
delie confuetudiniTcandalofC} la Confutazione de^i crro-^ 
ri .Gii parca più bello il corpo con le piaghe > che non c il 
Gieiocdn lefuedelTe > e pec^vorieè4ii^po frafiagliato^ 
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catnaco foppanno. Era cucco liceo nelle itiortlficazìoni. 

Partorì Crifto la fua Chicfa nella Croce, al parere d'A- < 
goftino>edi Tei culliano dalla ferica del fianco, feruendo- 
gli di leuacricc Uilapicia i oosi-dajita Croce di Benedetto^ 
da i fuoi flagelli,e caraifiBtoeiiflipCf'à Criflo la bella pro^ 
i^di tanti figli > di quanti Mi nocabil profìtco di Sane aJ 
Chieià fi ytéméiiikffmiàcrìte finoià gfimkmA^^òàahéc H* 

. co'l piedMìiiiMlli^^ 
ne, piega le ditioteginocchia à contrahere Ddki prolìfficà 
delle orazioni, i calli de i Cameli > tormenta le aggrauato 

palpebre, nella violenza delle vigilie continuarcjporge aU 
lancceffità della vita mifcro foflegno di poco pane, c tem- 
pra L^li ardoii della fece cou Touda fciapica • Può daf/ì 
ma^^iorc auHencà^ 

C A P. XXXVIIk 
Toglie vis fatti gli abufi 0 

E* molto malagciioJey non folo per la ripugnanza della 
viziata natura > mi aochc per lo coocrafto dei mal 
difpofti) lo ftirpare le (pine > & i bronchi già radicati degli 
abufi inuccchiati>& il dare a' coftiimi nttoua,e miglior fer- 
ma; è ciò piii malageaole>che lo fitellere il Cerrot ò'I fag^ 
gio, quando è quali Tonnontato co' Tuoi rami al Cielo, piè 
che'l varcare rapido corrente > quando egli s*c ingro(raco> 
ed infupcrbito» pjìi che lo fpegncrc il fuoco,qiiando e cre- 
. fciuco in gran vapa.E pure Benedetto fpenie quefto fuoco 
nel Tuo maggiore incendio,varcò qucfto torrente nella fna 
più grofTa piena 5 piegò quedo faggio nelle Tue maggiori 
grandezze] faticaua egli femprete machinaua con lo fpiri- 
. to à fine di ricrouare nuoui ordini perla difciplina ; colti- 
ttauagliaiiQii9fi Defeni delGentiicfimoifeazafiancacfi» 

. K ^ ^ fino , 
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fino à tanto che diuentauano di copiolc rfcoltc fccondif 
con reiterate arature addimenicati nouJi \ emulando In^ 
faou inteotione de i valoroii Macc:>bei> in abbattere l'ar- 
rogan2€>'C rintuzzare rorgoglio degli empii • Idio fi feriii,. 
tti lui per confondere (a fuperbia d'vnanaooa Babele , e> 
9 che per le fiii?iiiftni cadeflèrò fiordìti à terra gli ar^: 
dkneMofi gfganri; ebbe m quell'opera molte moleftie> ml| 
tutte lufonofttiiipflte di palane trìonfilii molti fi ftudiaua^ ~ 
no con rinforzate batterie di fmantellare le cortine 5 cho 
cominciaiiano à forgere per fìcuiezza della Cliierijinà Be- 
nedetto più che mai s'incoraggraua 5 e reprinnea l'audacia-» 
di quelli i InftituiTce egli vna fcuola d'inopia contro il luf- 
fo, d'efemphirità contro alla difToIuzionc , d'vmiltà con- 
tro airambizione, d'Angelica Salmodia, contro all'infre- 
quenza) & indecenza del Coro j di lunga contemplazione 
contro al poco vfo di meditare , di continuo fludio ne'fii* 
cri libri) contro all'abbandonata^ezzione delle fante izilx-^ 
ture) di totale difp regio d'ogni grandezza mondana» con* 
troallafcandalofafete d^gli amnzmncnti terreni; au-: 
rebbe voluto sbarbicare dal tetreno della Chiefa ogni 
atolb» ogni peccato» fapeti^o eflèrcpih colerabile alle na* 
fi4jSiBgjÌj^ ^l^^ che non è vn peccatore al« 

-BkitiÉÌMwi Inlgi; L 1 àili'iiampi l etfer vana ogni gran-^ 
^ezzadcl MondO)la quale cercata ftracca>acquiftata gon- 
fia) e perduta tormenta i le vere grandezze folo licrouatù 
in DÌO) e cosi rccideuail fafto. ' 

Fu intentiflìmo à confondere la Gentilcfca fuperflizio- 
nc> à debellare Pinfame culto di tanti profani Dei^ per 
^fcolpirne Colofli alCroccfifib . In quei tempi calamitofi» 
'Itt vita del Clero desinata ad cfTcr nonna dei i^laiitni-^ 
utati) era fcandalofa»ZI<:ielo filmano piangeua^lUoipiùi 
'«^ardewAiLitmiiiaH dtfieU<c> trasformati in Cometo 
non d'altro compòftc , che d1rffi>hi«iwM ««oe-Siferma- 
^^rinjpipi delle ló^hczzc, citoci**Bfc%fernr^^ 
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re oue colpire, e diftruggcrc. Il zelo dello fparger fangue 
per la fede di CriflO) era riuolco in cupidigia. di radunate 
oro per Taoibizione del Mondo ; Tardore di dilatare ìiu 
Chicfa, in lollccicudinc di render grande la Cafajquando 
ecco Beocdetco toglie via i difordini ) rimuo^ie le Corruc* 
•tclC) riforiva gU aèHi/ì) dà rcfioittMieie cofe. 

Fii 'mtùtmmo alla buona educazione della g^entìi» 
dalla <yiBtoJipctwiftart*eiMiliiitMwtt Buligiliiie» del- 
la pictà'^aeMisiiìahilijÉielh pace f^^Éi^raM'akrejvifdk» 
conkqttall&^ciiicnia l^tfwif}ttaUcà delbCrMi^itlIt^ 
pubUoasttncflrfiMifMidUaM^aUa coeé della pietà l'atmi fi-* 
ne del zelo. Quanto efano mageiormente fottopodi à' vizj 
ì Siiperiorij tanto più rendendoli fiipcriori nel vizio» facea- 
no, chc'l vizzo preffo gl'inferiori foffe riputato vii tù^e per- 
che in:;c(r niarojcd imporporato dalla fortuna dominante9 
era non ioìo ammirato, mà imiratoi fiidò Benedetto per ri- 
formale i fuperiori , e gl'inferiori > per rimettere in Trono 
la pietà) per isbandire i vizi 9 per rendere il Tuo ludr oalla 
virtù^per fare che i Superiori virtuofì fcrui/fcro d'e/Templo 
' ii fuddki»e i fudditi morigerati d^ ioUimo à ì SupermiMi» 
quei tctopf > che la gloria diuina rfccuca da i vizi |e^ag« 
giori fue oftft^ dalle vircù di Beoedecco ebbe le maggiori 
diièfe. 

C A P. XXXIX. 
DtlU firn gtiM continenza. 

NOn più s'ammirino per efemplari di continenza i Ci- 
ri, egli AlefTandri , che per non farfi ferui d'vn'im* 
pudico affetto ) ne' maggiori trionfi del loro incomparabil 
-valore) sbandirono dalla lor vifla le più belle donzelle» cbc 
-meritaffero > trà le Dee dell'Ida , il pomo d'oro • Non piii 

s^iMDiri^aelSeaocraicAceiutresclw io beacelo delkj 
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Frinì fi moftrò cosi duro» che fu ftimato di marmo, pcrchcJ 
di gran lunga è maggiore Benedetto nella continenzn^nel- . 
la p«dici2ia,nclla rcfjftenza à tutti gli afTalti del fenfo Non 
<|)iù fi celebri il caflo affetto di Demodé , di Spurina > e di 
• Democrito , Tvn perche piccipitò il corpo in vn bagno d' 
acqua bollente, per non macchiare l'animo nelle laidezze> 
raltro,perche con magnanimo faHo figuaftòil viroie/uisò 
la bellezza » per toglierne Tefca alla Tua concupifcenza ì ci 
rvltimo» che perlbmarfi à'rifchi della Tua purità >$'ec« 
clifsò nel volto quelle lucide fielle % che fogUono influirci 
lulne irreparabili alle pih cafte menti degli vomtoi r che di 
gran lunga è ruperiore à rutti quefti^ii mio Benedetto^tuiy 
co incento adogni cofto del fanguc , e della vita, à repri- 
mere il fenfo, ed a togliere ogni pabolo , ed inccntiuo alla 
carne; fu Vergine di corpo> e di fpirito,di membrajdi cuo- 
re, di mente j e di pcnficri > & il Tuo terfi(Tìmo criftallo non 
<j appannò mai per vn minimo fiato d'affetto fenfuale . Fu 
Angelo in carne; perciò fìi ripieno di Spirito Sant0)il quale 
. non fi degna abitare fuori dell'Anime fantC) pure,inconta- 
«jmnate > & Angeliche . Abominaua quegli vuomini > chc^ 
- tutti fi danno in preda alle molli delicatezze de' fenfuali 
^piaceri) che faqno agi alla carne» nutrendola con vezziiche 
4a coron«iuMU tofe, c la fomeocano nel feno d'effeminate^ 
j^ ( 0Bài àtzzt i giunfeladilui pudicizia à grado cosi emi- 
nente» che dopò auer trionfato della carne ni le fpine> non 
arnuò mai pih alla parte fuperiore di lui» dal fètido fango 
de' fcnfuah diletti» ne pur l'odore impuro , ne inquietò pii^ 
la inferiore vn minimo ftimolo di concupifcenza carnale»» 
alla natura corrotta così molefta? ed importuna. 

L'Agnello diuino innamorato della continenza > fi trat- 
tenca con guflo in compagnia diBcnedctto,poiche vi tro- 
uana il fuo pabolo, efTendo autenticato di lui ne i fogli in- 
£illibili)Che pafcUurimerlilia. Dali'ira»dairodio,dalla in- 

jiidia> daU'ambiuonc^ cdagU altri vìziofi aficctiipuò eflb^ 
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tèi che alcuno non riceua piaga , che dogHaiinà nìunoà 
così bene da ogni pane difefo , che qualche faetta tirata* 
piacer fcnfualesnon arriui à trafiggerlo^ Tolo Benedet- 
to nè và immune ; Egli per il candor Verginale rifplendci 
nel firmamento di Santa Chiefa) come vna vera vìa lattea» 
cioè à dire» come vn'aggregato di tutte le perfezziopi ce- 
rcai; Era folttodire 9 chefa^crginiti è la porta , per cui fi 

. >pai&MllKiicqui(lo<!diMiieÌé Crìftiaiic* >i 

GififeCcome diffi)à co$) emtnéte grado di pudicjUa>cliè: 
alla parte ruperioredilui nò arrìuaua pur l'odore impuro^ 
dal fetido fango de' fenfuali diletti, nè inquictaualainfc- 
riorcalcun prorico di cofa meno che decente. E' vero,chc 
i Tozzi pcnficri fono à guifa d'immondi animali vfciti dal 
voitolatoiOìtutcì imbrattaci di loto>a' quali ancorché altri 
dia di calcio per tenergli lontani, appena può effere , cho 
tanto, ò quanto di quella fchifa laidezza j non gli fi appic-» 
chi; in Benedetto però non ebbero forza alcunai non può- 
itero mai^tiè ancheleggecflMiiiecoiitftiDmarlo^perche fep-f 
pe reprimergli » la di lui anima tutto che vcdita di carne;» 
conferuò cosi p|ira> che fotto fembianza dVòmo , parue^ 
Angiolo totalmente libero dalle praue inchinazioni del 

. Tenfo s Diccua il mio Patriarca » che non vi è rimedio più 
efficace contro l'amor cattiuo, che l'amor buono » perche 

' . .si come vn chiodo caccia l'altro > cosi Tamor di Dio fcac- 
eia Tamor profano» e lafciuoide vn'amorc ì& vince con l'ai- 
ttoy cofa,ch'eglianca con graad'vtije praticata lungamen« 
teinscfleifo. 

C AP* XL. 

Fù grazijito da Dio d^vna chiara vijiadi tutto il QrtAt(ù 

Dicono San Vincenzo Ferrerio, e San Gregorio» che^ 
moflròldio vna volu à ficnedctio tutte lecoTe di 
— . ' quc- 
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• fluefto Mondo creato. Vidit{dìcQ il Ferrerie) omneì Crea" 
tuyas Mandi , non folùm in genere^feìi tnfpecic , fed edam in 
ìndiuiduis; Vide tutto il Mondo, tutte le Creature, tutti gli 
vomini, tutti gli animali;. Solino racconta dVn certo Stra- 
bene, ch'era di vi/la si liiQga>che vedea diltiacamence eco- 
to venti mila pafH lontano ; mà corta è quefta vifta appetto 
à quella di Benedetto, che. vide vn Mondo intiero. Rima- 
ne à meraiuglia paga Tvinana curìoficà» quando vna Cam 
fegnata con pittura Cofinografica » fotto gli occhi fi pone; 
vede ad vn tratto Terre,Città, Prouincie» e Regni; in quel- 
la partà fcorre vàfte Campagne , in quell'altra delizia frà 
opache (èlueilapupilla fatta gigante, co' piedi del compaf- 
fo > fflifura in quattro pafTì , quanto è grande vn Mondo, 
mit'a precipito/i torrenti , fiumi orgogliofi , e mari tempe- 
/ìon,che moftrano nell'onde fpumanti i naufragij, bella vi- 
zia si, mà d i fcherzo; perche è fopra dVna fragil carta di- 
pinto queiroggctto, che tanto rallegra . Benedetto non iii 
pittura, mà rcalmentc,in quella beata occhiata vidediftior 
tamente T Vniuerfo nelle fpecie , e negrindiuidai.» da qui 
cauano alcuni con fondamento > che'J noflro Patriarca an- 
cora Viatpre foife flato degno divedere ladiuina EfìTeH- 
£a« San Gr^orio afFermai che Benedetto abbia vedutQ 
tutto il Creato in Dio. Héc pro€$i dMQ% ( dic'egli) «w- 
re nonpotcrati nifi in Dei ktmine^ non permoJnmffrmanm^ 
riti fed tranfenntis • Dunque il noftro Santiffima Patriarca 
fh Beato in cemn de ebbe va iaggic della Beacieudin^ an- 
cora Viatore. 

CAP. XLL 
Vide in Terra Viatore VBjfenzM dmiuù 

IDJo vedendo le Creature» dà loro rcflTere , e la groataJ» 
& ciieado da eflè^vcduto • .dà loro k Bcaotudine » ci 

Para- 



Digitized by Googl( 



Libro Prima 

Paradifo . Fu veduto da Benedetto^ che però ebbe da efTo 
ancor Viacorc la Beatitudine , e'i Paradifo non per modum 
fermanentis^ nià per mudum tran/eu/UJj , Conili iaJ^eati* 
rudine nella chiara>vifioaexli Dio>cquefia ordinariamente 
ficoccdeiblo ailciaoime predeOinaceyfubitochaibno vfci- 
mézi I f%mi iW mm m wt^janima di jfwiiffjrip aocora^ 
-^éìilr.iiV|iè<tiii iHWliiWiiniii r|ilnìi|p<iÀ^ cheiTcoIogi 

fuo namale^ chéti'iKiKle capoor^Hétinpe ilichiarprc di 

cjuefla Beatitudine. ' • 

Idio fi comunica nll'anima ingrandita da tale qualità, 
non pcrmc7zo di qualche Imagine, ò rapprefentaziono, 
ma della Tua efTcnza medcruna > intimamente vnita all'in- 
tellerto glorificato, in queflo modol'anima viene fommer* 
fa nella klicità > e sì come vna picciola goccia cakata nei 
mare j prende fubico il fàporc 9 & il colore del mare » cosi 
l'anima v i e ne « 0— ^l a oii sra ii^^ato xalor ita dalla Diuinicà» 
endci>onèpiii<2ua(i laileilii» mà diueota tutta Hmileà 
Dio, nonpor«atura)iiiàpcrparticipazione>e San Greg^ 
rio Masi aAceoo hà auuto a rdire di eh iafnarla Dio • Bcne- 
tfetco<trieo-<liflieM€i)fer4'c<lerciziodi tante vircii, ib dai 
Cie4o pritiPlegim d'vn fattore t che à niun'^kro è (lata 
concedino^ioè-di vedere anche vtumte la dinifia BflcBaa 
^-miPirffifr^Mrl^MMi/.Quindi^nnead eflerBM in terra, 
ad attingere in vita i^audi; inefplicabili del Paradifo. Eb- 
be in rcrra grazie à niuno altro conce (Tcpoiche vide qua- 
giii faccia à fac<:ia ladiuina Eflcnza> e non morìjcome do- 
iiea di fiibito, efTendo veriifimojchc non (ì può di legge or- 
dinaria veder Dio, e vìuqxq , Notìvidebit me homo , ò^'vi- 
uet. Benedetto fìi vn'vomo più degli altri vomini fauorito, 
& aggraziato da Dioi ende auegn^Krhe gli altri votnini ve- 
dendo la faccia di Dio moiano , egli la vide > e non mori» 
permofirarfi vnauoiio miracolo del Mondo. Non foto 

egli 
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egli vide la diurna EfTenzà, ma chiamò anco Seruando fuó 
Diacono ) pcichc la vedeffe , e Paurcbbe veduta > fe fofTo 
giunto à tempo . Mcrauigliofo è il mio Patriarca > che fcj 
TApoftolo S. Paolo , perche mentre vifTe , fu fublimato ai 
Ciclo allo fpettacolo della diuina EfTenza , vien detto 
Paolo, che s'interpreta admirabilis , il mcdefimo attributo 
f\ deue ni mio Patriarca» perche tacerdcaDC viueote al me- 
defimo fpettacolo » anche pellegrino in terra gudò le doi* 
cezze de' Comprenfori -, tanto alto fi fublimò > che f ìi am- 
medo alla contemplazione de i fégreti della diuina Effea- 
za > doue intefe i mifterij foto à Dio noci > & ad ogn'altro 
occulti; eifendo in terrai vide> quanto veggono quelli>che 
fono in Cielo ; Non è m'erauìg} ia danque> fe Benedetto hà 
participato vn non sò che del diuino > e s'è quafi Deifica- 
to in terra i Egli alzò ferapre l'anim i dalle cofc terrene al- 
le celcfti,dalle vifibili alle inuifibili,d jIIc caduche all'eter- 
ne j che però iafciaado il corpo in rcrra fra gli vomini , fu- 
blimaua l'anima fra gli Angioli in Ciclo ; foruolò egli Ic-r 
Stelle, trapafsò le Sfere, penetrò dentro i confini della Di- 
uinità, gli fù aperto il Sanóìa Safié7orumìdo\ìc non fu arca- 
no si nalcofto, fcgrcro sì facrof.mto , miftcro sì recondito»' 
che m quella Vifione beata non gli fofiè fuelato » e decjfe- 
raco. FÌLdegno di ve dere le cofe à gli occhi noftri inuifibi- 
ii ,cioèramme9 che laliuano in Cielo > gli Angioli > cho 
fcendeanó in terra > 8c i profondi penfieri de i cuori degli 
vomini • Quefto folo « quando altro non fblTe > batta per ri- 
marcare il nome di Benedetto alla maggioranza di tutti t 
Santi 9 e per fegoalare le fue picrogacine fi>pra tutti gli al- 
tri vomini; . 

CAP. 
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CAP. XLII. 
prontiffimo ad iffegmrt le tbiamati Olifii. 

FV Benedetto vìi' Àbramo dcirEuangelo iovbbìdiro 
alle dinioe vocazioni» che fé Àbramo ad vn ceooo dU 
nino abbandonò immediataoicaift la Patria » i pareoci i gli 
amici» l'amato gregge» i colti campiSe quanto di rkcopoC* • 
fedea i Benedetto per vbbidift alle voci dd Cielo » lafciè 

Jaaflcodi preziofopotea dar mai laterra; Conoftta benit* 
mo il mio Patriarca, efTere debolezze d'intellecco il dilee- 
tarfì del fango della terra) e per quedo dimenticar^ dei 
Ciclo , e de' beni eterni j conofcea > che sì come l'anima^j 
che (ì dilerra delie cofe terrene c picciola s cosi quella^» 
che fi diletta delle cofe celefti , è grande i che però ftaua.» 
fcmprc pronto alle chiamate del Cielo; e naufeaua le fchi- 
fezze delia terra. Era folito dire»che la grandezza deirani* 
ma fol a comprende dalla qulcità della carttàiche fé que« 
ita e grande» grande altresì è l'anima» fe picciola» è piccio- 
la. Egli tutto cariti verfo Dio,nòn aoeua altri orecchi>che ^' 
quelli)Che odono kvoce>e le chiamate di Dioi Egli i gui^ 
i'a d'vn'Angiolo» con Tali della contfemplasione» volando» 
s'alzava al Cklo » e (correndo per qneUe ampie contrade^ 
vedea la grandezza di quel Regnofourano» i grandi » ci 
maffimi dì cokfrih che peròooa daoa afeolco» che à cbaiN 
mate celcftt» à vocasionilbarane) quali fnbito eiT^m'iuu) 
e dalla pronta elTècuzìone diqneflc gli Hìi concedo d'im- 
biancare la flola deiraninr>a Tua nel fangue deirAgnello di 
Dio» d'eifei Briareo » e centimano in tutte le fue intrapre- 
fe, d'eifer come alato in eleuarfi al Cielo alla contempla- 
zione de i diuinimiflerij d'cffer purgato da ogni vmana, e 
terrena imperfezzionc , e quafi trasformare jn vna iodan- 
23 celefìe. Perche fu kmpre pronto ad eseguire le chiaoHH 

te del Ciclo» viflc vna via mii celeile» che terrena. 

- L CAP» 



Diyitizeo by GoOgle 



9t MMcMMtì/kù tlù^sù • 



C A P. . XLIII. 

Fu amiciffimo della folitudiney e del fiknzjo^ & in quefiA 
bajejondò iUUficio della Monadica dififflmak . 

DAlle folitarie cauerne di Si'bbiaco > da quei tacici di<* 
rupif da quelle ripide balze,da quell'ombre opache» 
imparaua Benedcteo alUfcuohdel filenzio, la vera filoTo- 
fia del Cielo ; folicario > e tadcunio jSn dagli Antri de i più 
incefpugliaii defeni fenti l'Eco della dinìna grasia » e nel*- 
.le pidi folte bofca^lie » dotie aon potè penetrare il Sole ca' 
t9ggi% fccct che arrìoafle l'eterno Sol con la lucei in fomnio 
. fienaio 9 qual'alrro BntcìAa, tutto riferuando/i àgli occhi 
della fola Diuinità > flimaua indecenza l'erpord alla vifla.» 
diquain/ìa mortale; Hmile àDauide nell'età gicuaniloi 
con eftatico affetto, folingo, e taciturno, nell'orror de' de- 
ferti, viffc confacrato à gli oflequij del Cielo . Tacca foli- 
cario 9 Capendo > che quegli è più difpofto à gli ofTequij del 
Cielo, il quale più Ci dikodi dagli affari della terrai tanto 
eg^t (i refe più degno delle grazie diuine, quanto dalle po- 
polari frequenze, e da i ciuiii tumulti più s'allontanò i frà 
taciturni orrori fù facto dfgno di'^ogliere nel fcqo.il de- 
fiderio de i Colli eterni) qui teneua ippotccato il cuore^li 
aBcttii e i paffi alla feruitù dei Signore. Frà cacicurni orro- 
ri era egli in vna medefiipa ora tutto in tetra negli affari 
terrenti ecntco in Cielo nelle meditazioni cdeftiiEra {oli- 
to affermare», che la folitudine» e'I filenzio Taueano rendu- 
co totalmente cieco alle cofe del Mondo» & io Aimo» che 
i Poeti con la fauola di Tirefia > che per auer veduto Mi- 
iierua ignuda nel fonte d'Ippocrene, deucntò ciecojvolef- 
•fero alludere, chequelli,i quali frà taciti, e folitarij orrori 
fon degni vna volta di acquiftare con gli occhi deii'intcl- 

lettoi il ittiac delia dittioa Sapienza» ^ventano volontaria- 

men- 

I 

Diyitized by ( 



Librò ?rim9 f ^ 
mente ciechi ^lla vifta delle cofc terrene i Allóra , chc'l 
Monaco tace 3 e non Ci diffonde in vani ragionamenti > và 
à fare il fiio nido in quelle cauerne > in quelle faneiflìmo 
piaghe del CiocefilTo. Non al:roue meglio, dicea , s'ap- 
prende la fìlofofia di Crifto , che nel fìlcnzio de' Chioftri. 
fotro feruirù di regola , e giogo d'altrui volontà ; 11 /ìlen^ 
zio c l'anima del Chjuftrale; folo quel Monaco, che sà ta- 
cere j è vna pietra quadrata , che ben fi afTefta airedificio 
Monaftico;chiè obligafo alla Cella, fugge il tumulto. Be- 
nedetto tacito negli antri , non fi parti mai dal fegreto del 
^uorc cuftoditocon celefti penfìerii tacito, e folitario eraJ 
così fiaccato dal Mondo, che parca fuori del Mondo, non 
riguardaua le leggi del fecolo, mà i precetti di Dio,e qua- 
co più tacc i, tanto più profittaua. 

Fanno pure buon fenno coloro , diceua i! mio Benedet- 
to, che padano dallo Crepito de' palazzi al filcnzio della:-» 
cella , dai negozio della Corte all'ozio delle carte , e dall* 
ozio delle carte à i lumi)& à i vc^umi del Cielo.Beati quei 
Monaci, che vtipifces mununiye c'ie fra i filcnzi delle lor 
celle procurano di configgere in ruttv ♦ il cuore, e l'anima-» 
à quella di Giesù Crifto. E' vna fantiffimu Filofofia, dicea-» 
Benedetro, infolitudine , & fiUntio ritirarfi dalla circonfe- 
renza totalmente al centro di se mcdeflmo , per diucnircj 
ogni ora maggiore, e migliore di sè medefimo, e nel tem- 
pcftofo mare di quefla vita f irfi falutifero porto di quello 
fcoglio, oue altri pari dolorofo naufragio. 

Confideraua attentamente in quei taciti orrori , che sì 
come la Nane , che non ha fuburra , fcmprc fluttua , così 
l'anima^ ch'è fenza Dio, il quale è la noflr 1 fuburra, il no- 
fìro pcfo, e la noftra confiftenz h è Tempre fluttuante, cho 
quando fatto vn propofito buono ci lafciamo vincer dal 
Dianolo , dal Mondo , e dalla carne , e viuiamo contro i 
comandamenti di Crifto,allora Crif!o fi perde in noi; con- 
fideraua tacitamente fii sè > che !a noftra vita non è vita-j 

L 2 fnà 
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ma morte \ che quel , che (ìamo viuuci > non è p!ìi in vicaù^ 
che non c più yiua h nodra infanzia>la noflra puerizìaiche 
quel che abbiamo da viucre> non viue ancora, non c ficu- 
ro> non è ccrtoi che quel, che viuiamo > è breue> e fugace, 
^c non ù può circofcriuerc , che non hà termini ) ch'è va' 
iaft|ilte> vn momento; onde a&riua efìfer que(U nofìra vi» 
ta» anzi mone vitale,che vita mortale>e pesciò tutti i pea- 
lierii indirizsàtta alla vitaeternatch'c vera vita. La Tua lìn- 

Eua oca parlaua mai, fé noo di Di«> e chiamaoa il fiieozio 
intana di cotte \t virtii» la prima regola per camioar fica- 
rp nella firada del Cielo» aÌFermancto » che noo può il Re^ 
lìgiofo formontare {Il monte della perfcaziooe» . fenza la.^ 
virtù dVn rigorofo filenzio. 

C A P.^ XLIV, 

Bfnedetto ftr sèftejfo^ e ne ifuoi figli fi refe ammi" 

rabiU al Mondom 

TJEncdctto Sole delPOccidcnte > riftauratorc dell'oflcri^ 
13 uanzaRcligiofa, Padre de' Monaci , Protopatriarca-» 
ditanti Iftituti » ih. germoglio ben degno della (lirpc Ani* 
eia , c tronco di quella nobiiiffima , e fanti filma Religione» 
che diramata in tanti, c sì gloriofi rampolli^ hà pareggiato 
con la cima le Stelle , e Aefo dall'Occideote airOriente £ 
fooi rami ; hà fronteggiato per dieci > e pii^ fecofi % alle vi« 
ceode > de àgli oltraggi del tempo 1 hà riempito le Città di 
Chioftri» i Cbioftridi Monaci , le Accademie di dotti , Ic/ 
Catedre di Maeftrl , le Chiefe di Padori > il Conciftoro di 
Porporati, il Vaticano di Pontefici, Tantichità di gloria, la 
pofterità d*efempli , gli Annali di foggctti , la fama di glo- 
ria, la Terra di Eroi 5 il Ciclo di Santi , il Mondo di mera- 
uiglia. Fratello portentofo di Scolaftica,chc con poche la- 
grime iippeuò larghe pioggie 1 quali rcgoUffisro iloro in^ 
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Libro Primo ^ 
fluffi 1 Pianeti da Quegli occhi , e pigliaffe legge da quclIaJ 
fonte il Cielo i la di cui anitna fìi veduta volar dal corpo a 
guifa dVna bianchi/Tima Colomba. Si deue anco afcriuere 
à fua gran gloriajche molti de' Tuoi figli ebbero il Camau- 
ro ripieno di generofi difegni di muouer guerra all'Afia, e 
di fare l'imprefa dì Terra Santa, adoprando co' fedeli lo 
Chiaui di Pietro,e co'Baibari la fpada di Paolo. E' diffici- 
le di tanti Pótefici Benedetrinijdiuifar gli andamenti? ram- 
mentar le momorie ^ raccontare le imprefe 5 ombreggiare i 
coftumijpcnellcggiarc Tazzioni.Sia gloria del mio Patriar- 
ca5che tati Tuoi qualificaci figli abbiano domata TErcfia. Si 
faceano sctire nella GermaniaiLuteranijin Eluezia i Zuìn- 
glianiiin Vnghcria gli Anabattiftijin Gencura5& in Fràcia i 
Caluinifti, nell'Inghilterra i Puritani, in Polonia i Trinita- 
rijjin TraiiHluania i SamofatenijncirOriente continuauano 
nell'antica ribellione i Grecijgli Armcni)i Soriani,! Copti> 
i Neftorianijda per tutto era sbattuta la Nauedi Pietro, e 
per tutto accorrerò i Benedcccini con la loro dottrina, per 
far tacere quegli empij , c per reprimere la petulanza di 
quegli sfacciati i Per tutto fi fparfcro le Colonie de i figli 
di Benedetto , fi diftefero fino alle vltime cone del Setten- 
trione, non fìi capeuole della vafiità,^ ampiezza de' loro 
penfieri vn'Emifperio, & vn Mondo; anzi per cflfi nelle più 
rimote fpiagge deirAfia,negli vkimi ripoftigli dell'Orien- 
te , nelle fponde , c margini della terra , nacquero nuoui 
Emilperij , e nuoui Mondi , per conucrtirgli alla vera cre- 
denza j furono i figli di Benedetto non dilfimili al Padro> 
Padre fortunati(fimodi così qualificati fi^Vu Egli menò vi- 
ta innocentilTima fin da' fuoi primi anni, e fpoppato à pena 
dalla Nudrice, prefe la diuoxionc per nuoua Balia; l'amor 
di Dio ih il Palladio della fua ficurezza.Idio collocò nell' 
Emisfero della Chiefa , quefto Polo animato di perfetta.» 
cséphrità Criftiana perche c'infegnalfe seza errare il drit- 
to calie della falute> retclfllmo nel giudicare deteflaua tut- 

II 
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ti quelli» cbe dagl'intimi penetrali de* cuori , folo peruij à 
gli occhi di Oio> fcauano i peccati fègreci de' proffiaiit per 
porgli io piazza» odiò fcmpre i furarroni, e i biliogaiii ma« 
tcdìcu e i detrattori; Era perciò unto in iOiimi preflà tncti^ 
cbcleCittàlorivcrtiNQOf ofereodoglt ogni oiore»* fisi 
popol i Wciuano à rlcetterIo>conie cofa miracolofii. I Pren- 
dpl» i Rè>fici Monarchi fi ripueautoo fortunati in feruirlo» 
e ftimanaoola^di lui amicizia fopra ogni cofa più prcgiabi*' 
le» e fìi per verità degniamo d'ogni ftim4 > perche tutam^ 
penèfimdéuu Ecdefiam i quafi tutta la Chicfa fii ed fido 
• delle fucmani; nelle fucine del Tuo cuore fi raffinarono 
tutte le virtù, e fi depofc la fcoria delle palfiolUi delle qua- 
li chi è priuo, diuentaoro di prima lega. 

Conferuò fcmpre la fua vita illibata , e limpida j fuggì 
dalle Città alle bofcaglic , per fuggire i lacci del Mondo» 
doue procurò di fare cucce l'opere in vnionc di quelle di 
Grido, tutto immerfo neiramoc di DiO|t del proffimo^clà'. 
i la ionuna di cucca la perfczzione. 

CAP. XLV. 

COn grandifiimo ftntimcnto prefc à difcorrcrc il mìo 
Patriarca con la forelh della infiabilità di que(l.u» 
noftra vita in queftc, ò fimili pjiolc . Sorella m a dtletttjji^ . 
ma nel S 'tgnore.conftdera Vinjl abilità dcWejfsr noftro. E quaV 
ejjere è ti mio. f e già vna parte di me è trafcorfa , ed ora no» 
fono quely ch'io erayc pofcia non/arò quil^ che fono^fe pur fa'*' 
ro, poiché di mè mila bò Jicuro \ mà à guìfa d'vn Uikido tor^ • 
rcnUyJom di conàinm nil carrffij i iteìlo /correre in modo, che 
può auutmte , che spptna iau , tofiì/o , già piò imfia^ 
dtiPvim fui €b09rM^iirdifi^if09é -9$9it èpiùdeffht 

mi 
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i»£Ì atmim dtmti di rì, < di mti mi mwtaìi^ è f or ella . ho 
daua ben' ad incendere» che la carta del nauigarc à i giudi 
fono le diuinc fcritture, su le quali e in precctti,e in efcnr- 
pli fi defcrjuono le vie tortce pericolofe da rcàfare,Ie dirit- 
tc>e (kure da profeguirei che la fede fopraintcndc alla buf- 
fok) la quale c la maeftra del viaggio, la carità al timone, 
da cui dipende il biuic andar della proda > e curro il moto 
della Naue^ e che la rpcranza^cempra le vele > e prende or 
più , oc; meno del vcnco fecondo il bifogops Je mecteuii in. 
9boiiiioi)(ippe la fuperbia del Mondo , la qilile dice^ QOii 
efTere alcro^ <;lic^ Stfoino violencoi 6e vna magia cìranni<* 
ca di menti mmliatf « Le dami il cpnof^re i che i beni 
eoeniiid^ quali qòcAiqud giù (bq*ombre> appaiono) tu 
non tono « ci empiono da httoafeooo» e ci ià^iano ì che il 
Mondo fempre peggiora) perche noti fi ftà nella gidlHziaa 
(incera, nella boncà delia virtù, nella integrità dcllanimo, 
nella rerticadine del cuore, e nella fortezza del timor di 
Dioi che aQaf4*«c«derebb$.!CPsi,,Ì5^^IÌ vomi^ s'ciiipirtero 
di fede nella poteva t3zionaÌe,dirpcrahza nella irafcibilcy 
• di carità nella coacupifcibilc , di prudenza nel confiderà- 
re, di temperanza nelTopcrare, di fortezza nel tolerare, di 
giuftizia nel retribuire. Fà dVopo, forella mia ( le dicea ) 
ìperare) e temecC) che si come à volere, che le Naui cami- 
nino fopra il marCi ardite, e ficur^» fi richiede laieggqrez- 
«i>j<i ||efo.»4uf fio dalla Zauorjra^ gtiellajd^i vencoj^i 
ad vn cuore, che nauiga il mare pim^^^i^ì qu^ftofyf^ 
con l*proda dritta ad afferrar bi^oii |H>rcb; '^d^.meìlret^ 
che abbia lafperaiiaay e'i timore copcrapefaci; che per giiN 
gnesc al Ciclo > bifogna prendere b miiiira giafta con vi^ 
regolato Mior di vita « alccimcoti auuiepe à^vKom»^ 
quel> che àjion pochi Gondoitieri d'Eferciti) i ^^^li prìsi^ 
fcarfe le mifure dell'altezza del muro d'vna forcrzza > nei 
darle poi la fcalata, fi troua no con k {cale coi(e>e conuie- 
Jie fi citirioo eoo vergogna. 

Le 
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Le diccft)Che fopra c^ni cofa fi dee oiorcifica le taetmc 
conciofiache quella èia noAra fiella retrograda» ia.dc« 

prelfione deirincellettO) il pefo) che aggraua tutta l'anima» 
quella,che ctfà miferii che bifognafpeflò lauarla cofcicR- 
za) cnàcon fermO) c flabil propofìto di non imbrattarla di 
nuouo; c nó farccome fanno TAnitrclc Foliche,gli Smcr- 
^ghi) e Hmili vccelli acquaroH) che diguazzandoli nelle pa- 
ludi fangofe , doue hanno vfo di viucrc> e di folazzarf? > fi 
dùm lauanfy polluunti Eraggcraua)& abominaua i gran fa- 
fci de'mali) che ci addoffanoscome à giumenti» Tauarizia» 
l'ambizione, il furiofo fpirito della vendetta» l'effeminato 
della lafciuia, & il laidodella gola; Tanuertiiia) che i baci» 
che ci dà il Mondo con quelle fue labbra melàte » iotti- 
fchtano con dolci promefle» mi Iboo Sniffimi tradimenti. 

Con dittoto fentimeato» ledicea,chePagoni8»le piaghet 
e i lìuiddri di Criftò » quelle tempia trafitte 9 quelle mem— 
bra flractfiatc, quel petto apertojquel corpo lacero»da tut- 
te le cui parti grondano fontane viue di faiìgue 9 ci deono 
ogni momento ricordare il prezzo della nodra Rcdcnzio-^ 
ne> sborfato oltre ogni mifura di debiro. 

Sciocchi, le diccua> cfTcr quellijche fi confumano, C\ ma- 
cerano > e fi marcifcono^ per acquiftarc le fcienzc > e cho 
trafcnrano poi l'acquiflo della vera fapicnzi. Ch» vuoPcf- 
fer docio nel cofpctto di Dio (dicca) l>ifogaa> che ftudij la 
legge di Dio;poichc quella eccita ad amar Dio,à difprez* 
zare il Mondo, à fìiggire le ìxiMì^ del nemico, à domaro 
Ja carne rubella 1 à oodrire i buoni a&tti » ad eflinguere t 
praui defiderij) à compungere il cuore» à icdare le paifiotit» 
^ dinentare perfetti » nella legge di Dio s'ode la voce di 
tyiod'in^niu vtillti ì poiché il principio d'ogni bene fi i 
IVdife la ^iuinà voce»èe il principio d'ogni male fi è,il non 
• vdiila. confidcrafTc, che non s'arriua à polfedcr tutto, fo 
non con difpogliarfi di tutto. '* . ' 

Le defcriucua i pregi dell'orazione ^ dicendole» che con 
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quefta gU vomin! poflòno fenza tante fatiche» e Tudorì ac« 
quiftare la verafapienzainò quella fapienzasche gonfia; mi 
qUa9ch'edifìca)Chc falua^che fa beati; le raccotdattail me- 
rito delia limofina à i poueri>non folo con la manoi mà col 
cuore ; poiché nelle bilancie di Dio.9 non pefano meno le 
oblazioni del cuore» che i donadui della mano* Beaciibtto 
quelli ( rotella mia dilettil&ma nel Sigmire) bÉÉef Iblo fon . 
Quelli > che hanno pace con Dio « con sè 9 e co^ffttèffimi^ 
con Dio, per la fopraceleftc grazia, con sè,pér la reprcffio* 
ne della carne» e co'l proffimo per la carità mutua ; beati 
quelli, che operano Tempre fecondo le leggi dcironefto, 1 
feruando quel diificik Imperio > che deuc auere la ragione 
fopra del fenfo. 

L'infiaramaua alla fanta oncftà, afFcrmando,chc la mon- 
. dezza del cuore, la purità del fenfo, & il candore de' cadi 
coftumi»c'in}pennano Tali d'inargentata Colomba,per fol- 
leuarci à i godiliiend diuini ; le infinuaua i pregi ddh cari* 
tà,che fi dcoe aver con gl'iaftiiubper tt cui e^tco ne' facrt 
Chioftri viene flimata delizia defiderabile rinfermare,& il 
merito deirvbbidienza, ch'd vn^accettìffimo fiigrificio. 

Ledicea f che Mio s'appaga più dell'interno » che dell* 
eftemo > chitépHmus snimus > perfeBtèS 0 Dé cmUus 9 chcj 
non s'appaga $• D« M. delle aride cerimonie citeriori y nè . 
d'inchini di capo, ni d'occtri levaci al Cielo > mi ben $1 d' 
vn cuore mondo > e puro > che à quello doueua aitenderCf 
lafcinndo da parte levane efleriorità; le virtiiCfoi ella mia) 
fono le vcfìi dell'anima , altre che porpora , altre che oro* 
altre che gemme ; fc vuoi (forella ) cfTer grande dniianti à 
Dio, vijìiliati dinanzi à lui ; l'vmiltà è propria de' Grandi. 
Chi più grande d'Abramo, che fi fiimaua cenere, c polue- 
rc> Chi più grande di Mose , che fi fiimaua indegno di go- 
uernare il popolo Ebreo ? Chi più grande di Dauidc, chcj 
fi llimaua vn verme? Chi più grande di Paolo^cbe fi (lima* 
na il minimo fra gli Apofioli ^ 

M E'pas* ' 
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• E' pazzo, dicea) chi s'attacca alle cofc tranfitotic>c non 
fofpira Tcterne; chi va dietro alle vane apparcn2e5C trafcu- 
ra il guadagno della foda pofTcflìone del Cielo.Le infinua- 
uacÀcr be^ialc più d'ogni beflia>chi hà ragione > c /ìegiie 
jlfenfo; bcdialiflimo cifer quegli, il quale sà>che peccando 
l>crde la grafia di DiO) diucnta figliolo de|Piauolo> ere- 
do ddi'Iflftrno, efule» e bandito dal Cielo» e. con tutto ciò 
vuol peccare» che auuertide di oon dar luogo à quegli af* 
Uttìt da' quali come da impetuofi torrenti s'altera la tran*? 
^oilliti del noflro cuore » e a'intprbid4 b chiareaaa delia^ 
cognitione ; ckecbt vuol tronar Dio^ dee voltateli còrfo 
degli aAtti 9 non alle bftzt cloache de i piaceri mondani» 
mà verfo gli Orti fioriti delle cade confìderazioni, e cotv 
quefic belle rìHei&oni la rimandò tutta confulata à cafa. 

C AP. XLVI. ' 
[Del concestOi ebe formò il Rè Totila di Benedetto. 

IL Rè Totila » chiaro per rinccndio di tutta Italia » e fa- 
mofo non per gli alzati colo/Il » ma per l'abbattute fa* 
br icbe de' Romanii vdita la fama del noftro Santo Patriar- 
ca» venne in penfiere di vifìtarlo > e dlchiarirfi ad vn tem- - 
po > Te come correua il pubh'co grido > fapea con occhio. 
Profetico» fotte la mafchera della men20gnat:lM)|MMÉ£ 
la verità. Fece à qoeflo fine veftire di Rej^e ammaiitO) vn 
liio (bidato di prefènza maeAp(à » che auueazo à porur la 
fila Ipada» reggelTe la fiu periTona > & accompagnato da i 
primi Baroni della Barbara Corte» mandollo auanti»ponen- 
dofi egli Ae/fo fra la turba de' Corteggiani » e ridendofi 
dell'inganno , apparccchiaua fchcrzi » e motteggi ; Mà Bc- 
t2cdetto alla prima apparita de! falfo Totila » forridendo» 
come quegli, che non folo di là dagli abiti, mà anche di là 
dal petto, vedca ne i cuori, gli diffc^dep^fie fiU-ide^one^quod 

forias^ $imm mn poa giù qoelbporpofa» efÀgjfi^ il tuo 
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Libro Primi ^ 

folito vsbcrgo;non vfurparc il Scettro af Rè, contentaci di 
reggere la Tua fpada; ti badi l'andar con lui > mà non vole- 
re cffer lui i che tutti i panni del Mondo non ballano à ve- 
Air la bugia per manierajche nuda in gran parte, non Ci di- 
fcopra. Reftò ftupito TotiIa,c tutto il Tuo reguito> e certio- 
rati del vero fpinco di Profezia di Bcncderco ) ne parlaua* 
no con encomi). Degno tu veramente Benedetto d'cfferc^ 
ammirato non fola da Totila > mà da tutti i Monarchi del- 
la terra; poiché à lui Furono i fette doni dello Spirito San* 
to largamente profuG , e qucfli furono per cosi dire canti 
fctccnarij di Scelle, che il di lui animo pompofaméte ador- 
narono . Egli auendo per Stella Polare la direzzionc diui« 
na , quando contcmplaua eftatico, gouernaua Prouincicj; 
quando oraua folicario, iflruiua Monarchi > e quando fug- 
giua il Mondo, il reggea. Degniffimo d'ammirazione è Be- 
nedetto > perche le virtù di rutti gli altri Santi fono fauillc 
vfcitc da quefta pietra , rufcclli diramati da quc/la fonte-» 
perenne, frutti macurati al calore di quedo Solejdattili ge- 
neraci da quefta fortiifima pianta . Egli viffc nella carnc-> 
fuori della carne , tutto s'incorporò con Crifto , e diuentò 
membro del corpo fuo ; fondò il fuo teforo non nelle cofc 
prefenti,mà nelle fliture;ftudiò folo d'arricchire nelle buo- 
ne opere, vbbidi Cbmpre alla voce diuina>che interiormen- 
te) e fcgretamente gli parlaua nel cuore. 

E' ammirato, e venerato il|mio Patriarca dal Mondo tue? 
co: celebrerà ledi lui glorie per (èmprela fedcfoflenuta da 
tanti fourani Dottori Tuoi figli ; publicherà le fue lodi ogni 
Pergamo illuftraro datanti facondi Oratori deirOrdrru 
fuo , confefserà le fue grandezze ogni Chicfa refa famofa^ 
da tanti Prelati illuflriilimi più di virtù -» che di cicoli della 
fua famiglia vanterà le fue dignità fublimi il Collegio 
Apoftolico , che vide onorate le fue Porpore da tanti fuoi 
Cardinali; Autenticherà le fue pompe il Vaticano Santifi- 
cato da tanti fuoi gloriofi Pontefici . Non cercaua alcr^ 

M 2 . Bc- 
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9 2 Del M òtiactfmo Illujfrato, 

Benedetto» che di raorcifìcare la carne, e di raffinare lo fpf- . 
ricO) conofcendo, che lo fpirico fà l'vomo pio» e lacarno 
lo fà caipiO) che io fpirico lo tira al Cielo » e che la carno 
loprecipiu aliloferno » che lo Ipirito lo riforma in Dio> e- 
hicatne lo trasforma in beftia; era nittó incento alla mor* 
tificazione dell' vomo eOcrtore per ingagliardire Tempre^ 
pi^ r vomo inccriores tutto er» iiuCto à formar Crifio io sé 
fieffi>scooolceodo>che l'vomo fensa Crifto non è altro^cbe 
' vo'oii^rafenzacorpO) va corpo lenz'aolmatvn'àmma fcn- 
7a fenfo, vn fenfo fenza ragione > vna ragione (ènza virtù» 
vna virtù fenza fpirito>e grazia; era tutto applicato à mor- 
tificarfi ne* fcnfi, nelle membra, ne' defiderij , negli affcttij 
e ne* penfieri; non permifc mai,che la carne, la quale è co- 
si vilc>Cgnoreggiaire Io fpirito, ch'è cosi nobile,anzi cele- 
re, anzi particola della mente diuina , e che quefto foffc-* 
con fomma indegnità calpeftaco dalla carne brucale > la^ 
quale non c altro che terra ) e hne,o congelato • la qucftO' 
modo fi refe ammirabiletc vcoeribile àcucci* 

CAP. XLVII. 

^juanio aUarriffi gii onori iMMond0. 

SE Moisè ancor bambinoi con magnanimo rifiutò i non 
fopporraua d'eflcre onorato à fegno^che ogni qual vol- 
ta nella Reggia di Faraone fe gli poneua il Real Diadema 

in capo, con la tenera mano, lo iì gettaua a* piedi,mo(lran- 
do, che le Coronedcftinateà cingere a' Principile tempia> 
fendo ceppi, che imprigionano, meglio al piede s'addatta- 
'no > che al capo ; cosi Benedetto abborri fempre gli onori 
del Mondo 3 c ne fece ripudio irretrattabilc 9 come fpinoU» 
c pieni d'angofcic; Mosè ifteffo diede à vedere,chc le vma- 
oc grandezze fono intralciate di tronchi d'amarezze ; poi- 

cbcdal Roucto difpiae tìi cliiamaco da Dio» ad cttac Ca-^ 
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Ubro Vrimé 9i 
pìtanó) c Condotticre del Tuo popolo, per additarCjche ttà 
jc fpine nafcono quelle Rofe , che fregiano le Porpore dei 
Principato.Benedetto nò mìraua allePorpore deTuoi mag>» 
giori)(nà à quelle deirinfanguinaco Giesii; non alle Crocìt 
che à fuoi antichi nobilitaroiwil petto , ma à quelbi che 

. per l'erta del Caluarlo,preaieale terga del Redentoreìnon 
alla laurea dc^famod Giureconfulti > che vifTero crpofitort 
delle leggiitnà alle Corone de* Beati>che della legge Euan- 
gelica morirono cfiècatoris non à gli Ani» iliiii ttMilWg't 
no à gli Eferciti» ma à gli Eferciti de' Santi> cheiÉ|«enido 
al fenlb » fi mifero fbtto a' piedi il Mondo tutto ; Egli altro 
non f ftudiaua> che di Tpogliare il fa(lO) e delle fpoglie rapi- 
te venirne la pietà ; Quella peRe si attaccaticcia dall'ambi- 
zione > che attaccata da Lucifero nel Paradifo j in sì gran-» 
parte lo fpopolò , non fi pocè mai attaccare à Benedetto; 
Quella vana ambizione» che s'allieua di pari» e ne' cenci> e 
nelle porpore^che fe dentro à' Palagi co'l fopraciglio (prez- 
za ì poueri tuguri] , ne' tuguri] morde con nmbiziofc lin- 

' gue le Regge j che abita così bene con Diogene entro la^ 
bottC) come con Aleflandro nel palagio di Dario > non eb- 
be mai forza d'inuadere l'animo di Benedetto» EgllconJ 
gran fapienza riconobbe iifuo niente s nò la chiarezza def 
ittoi Natali) ne la morbidezza della fua dilicata educazio- 
M y né la diligente cura t in che l'alleuarono ì nobili fuoi 
patenti > piloterò alzarlo vn dito dagli vmilt fentiinentl di 
ri conoicere sé fteflb» come figlio non delle flelle 9 ma della 
terrai non del Ciclo» mà del fango; che però Mio lo folle- 
nò dal ftto niente» i rifpleodptc in Ciclo » quafi Stella ma- 
turtna . Conofcea Benedetto % chelVmiiti del cuore noii» 
abbaffa >nò ofcura i fregi della gloria ^ anzi gli promuoue» 

. egli accrefce; quindi non aizaua gli fguardi alle alte cime 
de' Cedri , nè ftimaua fopra i teneri virgulti 1 le frondofo 
c hiomc de* CiprefTì; Confideraua» che Idio fopra gii Abilfi 

del niente posò ifoadamentì dell' Vniuetro 9 e che fopra il . 

■ * • nicn- 
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94 bel Mitut^tìfmoìUuftfiiol 

Diente de' fadi >* e delle pompe terrene appoggiò bmoIeJ 
ddl'Apoftolica per fez z ione, 

S'vmiliaua) (ì fliniaua il piìi vile di tutti gH vomini i non 
fi curaua d'cflfer grande , fe non in Ciclo , doue il falirc-» 
in alto non c cfpoflo à precipizio>c (i merauigliaua di quei» 
\'h che non procurano fe non altezze di pollo 9 allcctari dal 
Serpente iufiaghiero 2 Non può darfi più certo indizio 
animo ruperiore à tutte lecofe % dalle cui brame (boo i pi& 
degli vomini comunemente fignoreggiati > fri le qnati ar<* 
dentiffiido è t'appetito di fiinraftate à gli altri>e di occupa-^ 
re nel Teatro delKoaoccf » t primi luoghi » che volontaria^ 
mente narcòndere > come fece ìl^mio Benedetto > il diiaco 
lume della nobiltà ereditaria » e lafciatoil pofto eminente^ 
donato i i Tuoi Natali , gittarfi fpontaneamenteà giacerci 
fra le difprezzare quifquilie della infima plebe . Benedetta 
Signor di VafTillinato frale grandezze» alleuato fri gif 
onori, crefciuto fra le delizie,!] reputa il più vile degli vo-» 
mini, e non abborrifce i più baffi c(Tercizj ; Era così nemi- 
co dalle altezze, che auendofi fatta vna cauerna forterra-», 
quiui la maggior parte della fua vita mcnaiia^ Egli ricco di 
canti nomi , godea d'apparir fenza nome , nella fola Santità 
differente dagli altri, migliore di tutti si> ma non maggio-» 
led'alcunovdifprcaàEÒgli onori mondani, li rifiutò, gliab-> 
borrii ebbe per co/lante, che à paffo pari ftananzino i'om^. 
bra della ?miltà Criiliana» e'I Sole delia vera gloria» fe oc« 
correa purgare dalle immondizie le flanze >• vtdeui Bene-' 
detto con la (copa piò allegro > che fé maneggiailè il Scet* - 
tm ièbifognaua ri£u:e ilettt » eia <fo$I attento à mettergli 
in affetto, eome (e adomaflè Altari; fe gl'infermi noanean 
forze d'alzarfi da sè, lo vedeui abbracciato con cffi > come 
Giacobbe con TAngioIo. 

Coronò egli il Tuo merito con la fuga degli onori , fa- 
pendo , che'l fuggirgli , è il più bel meritarli i poiché (i 
prende co'l mericoi quando fi fiis^c con rvmiità , la verga 

dell' 
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deironòre > fì piglia con la virtù ^ quando fi rifiuta con gè- 
nerofità , il pefo del reggini cato i lì prendono più gloriofa- 
mente quei bacolij che S gettano . Egli à i primi incentiui 
del fenfo > quafi alle prime disfide dcirinimico ricoueroffi 
alla Rocca delia Relis ione ) ouc guardato dalle muraglie^ 
d^Ue Regole fantiffimcscheformòstrà merli dicelefli pen- 
ikrì) rcherni Tinfuocace faette vibrate indarno dall'appe- 
filo inferiore verfaJa cima ddlaragione,e qui iol^onteihi 
to di Dio, abborri tutti gli.onori dei Mondo. Se ne ùau^ 
io qnci romiti bofchi > lontano dalla conuerfazion dellc^s 
gcnàxjem ahìto ruuido» & afpro» non d'altro bramofO}Ch€ 
ét i teli dd Ciclo» faccaco affatta daglr affetti del Moa-^ 
do* Qg^-ftimaiM pid la Tua poitera CocoMp^f} ciictli^a* 
liidamentt de* Ccfau • Soleua al^mare s^ielciiM d^^^ 
vomo può eflere picciolo > e grande ; farà picciolo 9 dicea» 
mentre dcfidera le cofe di quella terra , che fono piccioles: 
farà grande qualora dcfidera le cofe del Ciclo > che^boo 
grandi; Con la veca vmilti,4|ei:;$4rada alla Sanutà>e(Ien^^ 
do veriflìmoiche iVrailtà è quella machinajuChe innalza la ^ 
mole delle virtù) il fondaco^donde l'anima mercanteggia t, 
drappi più fini dei merito, e la bafe ? fopra di cui fi poia la « 
colonna della fantità , e l'vnica radice della Criftiana per-; 
fezzionei perche foloafpiraua aireteinitàidifpreggiaua af- 
fatto quefti beni caduchi» eflcodo pur troppo vero>che po- 
ca migliano k porpore^ gli au e le gemme cta ati^ Vd^ 
m cofe , che predo palTano» appreffo à chi.Csyyigp||ftM ìnK^ 
pregio i beni ^terni« L Vmiltà è infeparabile osoipégM deif ^ 
ia>6a«iià ì laygfenzadi quella infallibilmente dinota l^^ 
£onfi(^enza di.ouefta » e perche Benedetto Hi veramente^ . 
vmiie, meritò (opra tutti g)t altri 9 fio da J^ambino $ iljglo« 
riofo nome di Santo* 



CAP- 
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XLVllV 



IBiffcdtìto rifpUnde ambe fer la frtrogatiua del nome. 

OVefto nome Benedetto è proprio di Dio ; lo di(Ici 
TApoftoIo: Sluiejl fuper omnia benediOus in f^ecula* 
Nome, che da Elifabecca fu dato à Crifto, mentre ancora^» 
flaua chiufonel ventre della Vergine . Benediffus fruflus 
ventri f fui i & è ftato attribuito à molti vomìnì fanti per le 
loro eccellenze. Cosi ad Abramo , che amò più d'vbbidi- 
re à DÌO} che di (àluare la vita al figlio; à Giacobbe, cho 
vide Dio appoggiato alla feala » à GiuTeppe « che lafciò il 
maato per non adulterare > U ofiètidere il Padrone s à Da- 
niele]) che con canta pazienct fepportò il lago de i Leoni; 
à Mosè » che con la verga fece fcanirire acque abbondan- 
tiiSaie dalla pietra i ad Elia > che alloggiato in cafa delkt» 
Vedouarfe riTuictcò il figliolo; ad Elifeo»à cai & duplicato 
. Io fpirito del Gto Maeftro ; molto pik quefio nome eletto fi 
conuiene al mio gran Patriarca>ch'è flato vbbidientescome- 
Abramo, ne' colloqui; con Dio, ch'c ftato vn GiacobbCf 
nella caftità vn Giufeppe, nelle fopportate perfecuzioni vn' 
Dauidc , ne' miracoli vn Mosè , nel far riforgere à miglior 
vita i peccatori, vn'£lia,nella doppiezza di fpirico di sàc tà 
vn'Elifeo. Quefti ammirabile in tutte le fue azzioni,bcnc- 
detto in turce le imprefe, meritò fopra ogni altro il nome di 
Benedetto , e che di lui con fenfi d(vniuerrale allegrezza fi 
dicelTc da tutti: BencdiOus^ fui venie in nomine Domini^ re» 
& nomine benedi£fns. 



CAP. 
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.> CAP. XLIX. 

CùmiJtdfpor$aff$ eangU Qffiti i 

OVandoifceaeagliOrpitf» s'ingiaocchaiua ioio da« 
uanti, gli laoaùa i piedi» li badaua con diuoziooc/f 
come fé foflèro le fagratc piaghe del Redeotote. I fnoi con- 
«iti erano dalla fiima ofptcaUti apprettati ài pdkgrini» 
non dalia gola deliziofa à i domeftici) per mentare nonel* 
lo Abramo d'auerc gli Angioli commenfali» fece conofire- 
re ) che rofpicalità conuiene non foloà gli Abrami facul^ 
toCh mà anche à quelli) che mendicano il vieto dagli Epu- 
loni; mancaua tal volta à lui il pane> e per gii Ofpiti appa* 
recchiaua cibi fquifìti > egli fouente volle» per ifminuire il 
bifogno de'foraftieri) accrefcere la necefHtà de'domcftici; 
premea, che fi defTcro à i peneri gli auuanzi della menfa^» . 

che ìmpendmtur 'uirmtH^m^éJ'iitrAbimr n/oluptafi y e che 
Jferef referto pauperh abftinentia ietunantis. Pregtaua mol- 
colafancaofpiuiità) eia ripuraua degna digrandiffimo 
pregio > rapendo » che per quella il gran Padre Lodi li» 
berato dairincendio di Sodoma » e Raab riceuuta nel 
polo di Dio» non foio con (àlutC) mà con Tomma laudcii 
all'ombra di quella mano» cbe (caccià tanfi Demonip > cht^ « 
rooiofr unddoU , cbe <Mig»iliÉMiÌnll j diewtflierà. 
tante volte la Crocei trooò ciafciiÉìo fb^Mfo ne^ M|^^ 
aittto nelle neceStà; Io ammiro io Benedetto la vMNMÌ 
ofpitali tà a 1 pari di tntce l'air rr> E' ftimata da mol ti rroppé 
feuera dottrina quella di San Tomafo>quando inicgnaiche 
arriuando vn bambino airvfo delia ragione » è tenuto fu- 
bico focto colpa mortale àriuolcarfi à Dio, riconofccndo-* 
io, come Tuo primo principio ,. e Creatore; Benedetto al 
primo albeggiare dcll'vfo della ragione » non fole fi vol- 
tò» mà ancora ii votò à Dio» cominciando le mofle dei luo 
• « N " . viuc- 
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Del MoHMcifmo Ilht/hsii^ 
vjucrc CriftfalOOt oue altri finifcono la carriera ; fi rotò di* 
ce à Dioi e gli promife d'eiTcre Tempre in aiuto de' pouerì» 
c calamicofi con l'cflètcizio della Tanca orpitalità ; facea^ 
come Àbramo $ che appaiccchiaiui cook proprie mani il 
f ramo i i fiioi orpiti» 

C A P. L. 

DalPorror$ dì Menu CaJJino foUiuatta la mme à Dio. • 

SE miraua l'altezza di quel Monte, che fopra i nuuoli 
innalza le rafTofc cime , apprendca da quei gioghi > à 
quale oggetto doueffero afpirare i defiderij del Tuo cuoro» 
imparami» che'l Cielo doocua eflcre il preziofo terminci» 
al quale con ogni anfietà fi porta({èro,e fi foikiiaffero I fooi 
Àià villi affetti. Mirando le fpwofeorrideiae » che ingom- 
prauano i fianchi di qpel Monte» apprendca» che le puntu*» 
tede i Cilicij; che i rigori delle pcmtefi«e»clicle amarez^ 
fec éel faifo» CMN»la-icala alkceleftì yme* Qaatoca néra* 
oa It valli opache 9 cdameiici che nella vcramm de* loro 
|irati) e nella vaghcaoa de t fiori» cUndeano ad feno i non 
cke la fclicttàdf'vna etema primanefa»mè vn vino ricrarco 
del Cielojdi cetKoltwii adQrno> ritnaneua accouico, e con- 
fufo , parendogli d'auere il petto fpogliato, Se ignudo de i 
fiori delle virtù) e della firaganza de ì fanti efcmpli . Riuol- 
ro à quei limpidi rufcellijche fpicciauano dalle vifcerc Taf- 
fofe di quei mafli) e con dolce mormorio giuaiio ad apprc- 
fiare in fcmbianza di latte > vmori nuciitiui à i conuicini 
erbaggi , dicea dolente , deh perche non mi fi concede il 
4Mieauare da quefto cuor di pietra» c'I diflillar per gli occhi 
A» copiofi r^ag^d'affettuore lagrime > e di piamo ì F^- 
iiciCiprcfsi, dicea» che fotto la sferza dei Sole» fctto ilnh 
gor delle neui > cooftinaie incorrotu b verdura de i rami» 

cMIcMil ddipoMlaia)4aimi'ì«»fiiiAifgeftatt 
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Libro Primo 

focofi di Satanno , frà le freddezze della mia infingardag- 
gine, mantener vigorofo il verde de* miei proponimenti i c 
cwifcruarc il tenore de i virtuofi difegnilPoteflfì pur'iO)CO- 
me quell'edere innamorate, che con tenaci braccia s'auui- 
ticchiano al tronco , onde prima vogliono perder la vita-*, 
che dirgiiingerfcnc , (lare Tempre ftrettamcnte congionto 
col mio Redentore! Q£cft'eranQlc voci, c le rifiefìTionitchc 
facea Benedetto fopra il Caflino; cali dcuono cflere idi- 
fcord d'ogni Monaco frà gli orrori delle folicudioi. 

C A P. LL i 

> • 

Si defcriue Monte Caffino\ e ifuoi pregi. 

E' Luogo aito di nto, e fublime di contemplazione, do- 
ue C\ venerano le più pietofe, ed antiche memorie del 
noflro Santi^mo Patriarca . Quiuii Monaci godono vn^ 
Cielo di fopra* & vn Cièladi forco > ò più collo la pianura 
«Ujbtto pare vn mare , e le cime de' monti minori , fcogli» 
ed Ifolette . Ogni pafTo» che vi fi fa, pafce il cuore di diuo- 
zione, e d'ammirazione ; perche cucco il luogo è confagra- 
co da i gloriofì ve/ligi,e fancificaco da i famo/i miracoM del 
nortro Patriarca. In quefìo facro Monce imparò di falire al 
Cielo il mio Benedetco, e di conucrfar con Dio con quel- 
la famigliarità, che fogliono le anime giu(èe. In quello br 
ì>ricò lefantiflime leggi della mia profeflìonei daqueflf 
quafi fiume da foncé deriuò rantichilfimo Ordine Mona fti-» 
co, e fi fparfe , ediffufc in infiniti Riui per tutto il Mondow 
Da quefte grotte, e cauerne , che à lui porfci o il duro , ma 
foauc letco,rorrida,mà grata abitazione,» i Monaci fi fom- 
miniftrano fpcffi fofpiri , e lagrime } lagrime, che fono (an- 
gue delPanima compunta. Qui viuono i Monaci concencif* 
fimi, e qualora riflettono alle delizie della Città , le confi- 
derano come fcogli di naufragi; • In quefto Monte alpefire 

N a pian- 



Digitized by Google 



piantò BénedectorOrdific Monadico, c fecondollo di ma- 
niera in queftì faffi) con l'abbondanti lagrimC) e co' caldif^ 
^ìmi Tuoi fofpin 9 che (? è innalzato al Cielo , e diAefo co' 
fami cosi largamente fopra la terra « che hà arricchito ii 
Mondo de' Tuoi frutti > e'I Paradilo de' Tuoi Santi • Ondo 
quanto alle cofe di quagiìi pofliamo veramente afFermaro 
con molti) che chi vefliife S.Benedetco t fpogliercbbc San 
Pietro s canti fono i tefori > che da quefto Monte > ou'egli, 
abitò* quafi daineffiiufla Miniera fon deriuaci àSanta^ 
ChiefayC quanto ì quelle di iàsà»qual Religione può gIo« 
f iacfi di tanti Santi canonizzati! come laiNKh-a^ In quello 
facto Monte yìXk Benedetto tutto intentiMllteuigio di 
Dio» con cnicpotimMinieDteconnerraoai qui dico» fiibricò 
quelle (ante leggiyfotto il cut (ime gìogo^orfe volótatia*^ 
p»nteià^go|g ffi la pitndM patte qd ^ 

per filireàl Cielo, prtun che partire da terrai i Monaci è 
porto ) doue procurano di faluare le loro barchette dalla^ 
tépeAa del Mòdo. Qui il temere è amarciC l'amare è riue« 
rìre.Qui i mezzi fono l'opere di carità>grintere/n il Cielo» 
laitfercede Idio, i fini la vita eterna. Qui con beata vnione 
diiptfituali eifercizj » e di diuote elcuazioni > fanno i Mo* 
niel fanca violenza al Cielo. Q^itràleconfoUrlonid'vn^ 
j^ro, e fobrio piacere C\ riconcentrano fouente in sè {le/Ìì> 
penfano à gli anni eternii che dopò fecoli innumcrabili fa^ 
unno si, mà fenzafapetenèche, nè doue. Qni non afpet» 
ttto k configliarfì con Torà eftrema, acciochc con frutto: 
INéafibile acquifto poflàilo veramente cantare co'l Regio 
poeta : Co^iiauimus dks mniifuoi^ amitùs ét$i9mi 
uhékmmmsi Soggiungendo cigniuno' di loro 
Alice progreflb • Etmeditstus/um mBi€mH 
f/feraiakoTi ó'/copebam/piriummum . Qui 

MciideppOa la mcAte torbida» t;4 inqiUj 
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Libro Primo loi 
altra allofpecchlo delle pietofe lagrime) e de' fanti vefligij 
del nodro gloriofo Patriarca^che in quefto alpedre, ma fe- 
licilTimo Monte imparò non folo a reggere rinrerna fua-# 
Città» ma à farfi Cittadino celeftc, Qui gettano l'anchore» 
e fermano il vario coi fo di quefla noAra trauagliata? ed af- 
flitta vmanità. Qui i Monaci» come TortorclJe gemcndOjC 
come Colombe meditandojreftano vinificati in quelle fan- 
te cauerne della pietra forata di Crifto impiagato sù'l le- 
gno della CroccvSacramcntodi diuina pictàjC miftero del- 
la noftra falute. Qui i Monaci dalla bafl'czza delle Creatu- 
re volano con l'ali di Colomba all'altezza del Creatore^» 
à quella caligine lucida > à quella [luce inacccffibile » outj 
abita Idio. Qui fono omnia diuinis coniemplationibus ^ 
morum reformatieni opportufia» Qui non fi vedono» che ve- 
rnini disfatti dalle aflineuze» le Celle sì angufle» che noti^ 
tengono aria badante per i fofpiri » ^ il pianto è badante^ 
per inaHìarle , i letti cosi duri> che addormentano le mem- 
bra» non co'l Tonno» mà co'l dolore» lafciandole intormen*^ 
tire; i fonnt vi giungono» ma vegliantii perche attendono il 
fuono di norcurna fquilla. 

Quello facro luogo fquarciato co'l mezzo di BenedettOi 
il velo delle caligini antiche, di tanta luce attorniato ri- 
fplendc, che di continuo moltiplica alTHmpirco vaghi or- 
namenti di chiariffimi fpiritijC pcrmutatofi di couilc di fcr- 
pi in Teatro di gloria» tanti fimolacri di l'ancità rinchiuder 
nel fuo qiro.quante imagini d'Inferno foftcnnc per l'addic- 
tro» insù gl'infami Altari. Qui i Monaci viuono con tanto 
rigore di vita, & odore di fantità, che dircfte, ò chc'l Cic- 
lo fia calato in terra , ò che le Celle fi fieno trasferite fopra 
le Sfere. Qui i Monaci tanti Mufici di Paradifo,toccano il 
bado oltre modo profondo dcH'vmiltà» l'alto della con- 
templazione, il foprjno dcll.i purità, ed il tenore perpetuo 
della perfeueranza. Qu^i l'armonia efclude lepaufc, perche 
quei Mooaci non fi vedono mai ozioiì > fofieagono le mafr 

fimc» 
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/Ime; perche mai fenipre fedeli , raddoppiano i fofpiri , co- 
me amanti perfetti del loro Ci eatore,e frequentano i trilli 
del timor figliale; Qui i Monaci accoppiando al Tuono del- 
le difcipline il canto delle Dauidiche Elegie, ne i profondi 
filcnzi delle notti , cari amanti del Cielo , fanno à gli ofTe- 
quij della Diuinità ,doIci/fimc fercnate; qui il Deferto è 
diuentato vna paleftra di militari efTercizj) non facendo al- 
tro quei buoni Monaci , che contraftare contrà l'Inferno à 
gloria di Dio , ad vtilc deiranime loro , c per aggiugncr 
fempre nuoui fregi al Caflfìno. i 
E' quefto nobiliflìmo Monaftero il decoro dell'Italia j il 
fregio dell'Europa, l'ammirazione del Mondo. Qui di tut- 
te Taltrc Rcligiofc famiglie rifplendono compendiate le-» 
grandezze , & i fafti . E' dichiarato per amplilHmi decreti 
Pontifici/ capo di tutte le Abbazie, e Monafttrij dell' Vni- 
ucrfb , rirplendentiflfìmo Emisfero di Santità > che hà fem- 
pre prefcnte quefto mifticoSole della Chiefa , cioè l'ado* 
Mto teforo del corpo del noftro gran Patriarca . PoflTo io 
chiamar queQo Monte fcala di Giacobbe > che popolato 
d'Angioli vediti di carne, fcuopre nella fua meta fpalanca* 
to l'Empireo ; non piìi monte di Venere profana , mà fat- 
to per Benedetto , Monte di Dio . Qiief^o fortunatiflimo 
Monte , fatto per opera di Benedetto Colonia del Cielo, 
diede in tanto numero ai Trono Epifcopale i Prelati , à gli 
Oftri facri i Cardinali , al Vaticano i Pontefici , i Dottori 
alla Chiefa,i Santi à Dio, che l'Eminentiflimo Baronio non 
teme di fcriuere , Abfque trepidatione mendacif ajferiiur^ 
poteft , nullum vnquàm , toto Chriftiano Orbe extittjfe alt-' 
quando Monafterium , ex quo tot Viri SanÓìitate confpicuit 
atque do^rinaytata numero/itate ad regime» San&a Apofto» 
licx Sedis adfcitifuerint , vt planè dici pojjìt-i fui jje idem ali* 
qnando Semiftarium Sacrorum Antiftitum . Nè mi par pre- 
irioda t^LCCtCì » che quefto Monaftero oltre vna infinità di 
Principi, che vanno continuamente à riuerire quelle mura 

beate. 
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beate, hà auuco in varìj tempi, OlpftJ, venti Rè, Tedici Ini-» 
peradori , e venti tre Pontefici . In queftc orridezze popo- 
late da ben mille Religiofe filomene) regna vn'eterna Pri- 
mauera . Qui le voci di quei diuoti Monaci , che in Salmi» 
ed Inni (ciolgonfì dicontinuo> fi rinuoua l'Empireo irà 
mortali . Qui quanti Monaci, tanti Citarifli, c qucfto De- 
ferto fcrtilillìmo di fantità, altro non è, che vn Choro,non 
faprei bencj fc dire d'vomini cckfti,ò d'Angioli terreni. 

C A P. Lll. 

Benedetto vtnnc al Mondo Compcmore del gran Battifta* 

SI moflrò nel nafcere Benedetto, non sò, Te imitatore, ò 
_ competitore del gran Battifta \ poiché fe quegli faltò 
nell'vtero della madre . Exultauit infans in vieto , queflo 
vi cantò dolcemente. Il Batttfèa, ch*è tutto voce, non can- 
ta, mà falca, Benedecco>ch'è pefce tnucot afipermando Lau- 
reto , che pifces funt Monachi , non falra > ch'é proprio de* 
pefci, ma canta. Or si,che fi può credere a Pittagora, chzj 
(la mulica ne' Cieli, già che nel Cielo portatile dell'Ala o ' 
materno del Patriarca trouafi la mulica , e non folamcnto 
ci è il fuono, mà il canto. Bifogna aifcrmiic ciò, che alcu- 
ni fcriuonotche Benedetto nel carcere della natura iia (ia- 
to fcioitoda t lacci d'Adamo, mentre fePieggia,€ canea, o 
farà nccefTario credere piamente , che Benedetto prima di 
nafccrc in terra, foflt innamorato del Cielo, giàchc <Amor 
Muficam docci, Niuno potè mai offufcirc il chiarore delle 
fue virtù , e benché molti cmoli con l'ombre delle oppofi- 
zioni > e con le negazioni del merito , cercafTero di deni- 
grarle, nondimeno quafi con chiari fcuri fecero maggior- 
mente rifplendere la perfezzione delie fue ammirande vir- 
tù » a pp unto come auuenne del Battida > che prendeua ia<^ 
grandi mcDto dalle altrui dcciazzioni; Egli a4 imitazione^ 
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del Battifta non ebbe mai > che fentimend giuft! » fanti ^ o 
buoni; fi tnonrò egli Angelo purìffimo in carnC) fantificaco 
ncirvtcro> onorato da tutti co'l titolo di Profetai fuggì te- 
nero il Mondo ) s'incauernò fra le fpclonchc, e viffe , co- 
me vnica Idea d'efemplariffima vita Anacoretica, fi moflrò 
cfTcre quella Vocct che rifuooaoa le gloriedci Verbo; eb- 
be la fua Verginità tutte le commendazioni del mcriio ìHl 
(pecchio di puriiA 9 e di modeftia > Maedro eccellentiiSiiio 
d'ogni lodeuole operazione» fcinpic inclinato è cadi con- 
figli; onde conchtttdo 4ilui».cotteatniconchtulèrodelA 
Battifta eflece Ibto Benedetto la pib beila pianu di Cedro . 
jncorrottibile > che mai prodacdleco le adorate felnc del 
Libano • 

-C A P. LUI. 

« 

fu nudato da Dio à 5. Benedetto > che l'aue^ cUtté 

fer fuo Apqftoh» 

GLiriuelò Idio, che Tauca eletto per facra trombaJ 
della fua parola» accioche con la fua predicazione» 
eco'! fuo zelo auelTe propalato il fuo Santo Euangelo , & 
aucflb riedificata la fuaquafì vaciIlanteCbiefa.T^iMiKr^«r 
(Aigf €X$mnihus tncoleniibus Orbem \ Tu Ewmgil§ mei Tu* 
batml^if ixifia ^fpirìtumeo repletus^furge ^ à"Mdc^ 

todi ebbeidiredi ini il Cardinal BsLtonìo.Tanfusfpleft^ 
ex Viro Dei Benedige ^M^S^^i^^ ^hì I ' *^ ^ 
mtks emic$ttir^i radhsfuosà Sotuorèà^ìiff^^iuU^aafum^^ 
à SeptentriòUe in Auftrum \ùntjtilatè^d^fUent \fic igitun) 
quafiSol refulgens , e-^^^pjpjftil*^ Bernard©? 
Abbatcdi C\\m'Z\àz\\z.Ordonoflert^rééifi^ qui primus fide, 
in Ecdefi,i , imo à quo ccpit Ecclefia \ E l'Abbate Caettftìè . 
chiama S. Benedetto Kicdifìcarorc della C:hiefa, 5<»»^«x 
Petrus E6Ql^Bfiman£ 4d^Qator , San^jà^^lu^ co f Ufi. 
-' ' ' . •■ • ■■"'^ ' catari 
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Vatofi & S. BenedìBus Kfésdificator. Egli riformò il Vatica- 
no, le Chicfe Patriarcali, Titolate, e Collegiate di Roma> 
anzi le Catcdrali, e Collegiate dell' Vniuerfo . Egli creffo 
publiche fcuole, e ftudij delle lettere vmancc diuinc; Per 
lui in tante Chiefc goderono i Tuoi Monaci con grand'cdi- 
ficazione del Mondo, le prerogatiue Canonicali,e Capito- 
lari, formando Capitoli , e Collegiate di Canonici; fpun- 
tando al Mondo Tanno 480. la bella Aurora di Benedet- 
to, reftarono diffipate le tenebre deirErena>c gli errori de' 
Settarij)Opponendofì loro virilmente con la celefte dottri- 
na della fua fanta Regola. 

Egli diuifc l'orazione vocale in fette ore Canoniche ; (ìi 
il primo ad vnireal matutino il Cantico , TeDcum lauda^ 
mus'y aggiunfe alTVfficio diuino l'orazione Domcnicalc,& 
il Gloria Patri al fine d'ogni Salmo ; difpofè i digiuni dell' 
anno, e dichiarò le circodanze di efli . Diede a i Santi il 
culto di Dolia contra gli Ereticìjchc lo confondono coim 
quello di Latria; diflrufTe gridoli in Monte Caflino» con-> 
fermò l'adorazione della Santa Croce, Egli riconciliò To- 
tila alla Chiefa, che per le fue fante ammoni zioni,mutata-» 
la barbara natura in pictofa, Ci fece dapoi conofcere Padre 
de* fudditi . Tutte rÈrefic Orientali furono cancellate da- 
gl'inchioftri , e dal fangue de' Monaci Benedettini . Egli 
propagò il culto Mariano. Da lui originò la diuozione del 
Santiflimo Rofario. 

Egli compofe T Vfficìo della Madonna, che oggi fi reci- 
ta da Noi , & il Venerabil Beda gran Dottore di Santiu 
Chiefa , vno de' maggior lumi della Religione Benedetti- 
na)Che viflè nel fettimo fecolo, fu tanto dinoto del Santif- 
fimo Rofario, che ne fu acclamato Apofìolo > imperciochc 
per opera fua ne fu rinuouata la recitazione per l'Inghil- 
terra , per la Francia > per la Germania > e per altri Rcgnr; 
anche il P.S.Bernardo meritò il vanto d'vno de' principali 
Apoflolidi (]uefia diuozione Mariana*^Dai Benedettini fìi 

O * ordì- 
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ordinato rvfficio di Santa Maria in Sabbito', c la Mcffa.,,' 
Salue fannia parens -, da' Benedettini è flato iftituito il Tuo- 
no deirAiie M.iria 5 i Benedettini compoferoquel fettena- 
rio d'O, òS*ip'€ntia, ò Adonaiy d^c.che precedono la venuta 
del Redentore nell'Antifone dell'Auuento*. Conchiudo, 
che quanto ha più di bello, c di cofpicuo la Chiefa, èdcri- 
uatO} ò da San BcnedettO)ò da i Benedettini. 

C A p. LIV. 

Benedetto c aJfimigUato à i più celebri Patriarchi 
del tejì amento vecchio . 

TnV Benedetto vn nouello Abramo per la gran copia de* 
\S figlioli, ch'egli ebbe, leggendo/ì , ch'egli pofTcdetto 
trenta , e più mila Abbazie , e dicefette mila Priorati > fu 
egli (ìmilc à Giacobbe, che fc quefto vide Dio , e l'Angelo 
lo benedice, Benedetto vide la diuina EflTenza in quefta vi- 
tai tùfimile à GiuTcppe» che fé quefli in quella Tua gran.» 
tentazione lafciòla cappa nelle mani dell'impudica Regi- 
na, e fc ne fuggi \ Benedetto in quella Tua tentazione, che 
lo fece poco meno, che preuaricare,vedendo vn cefpuglio 
di pungenti fpine , tanto vi C\ riuolfe fopra, che lo bagnò 
tutto di f mgue, e così n'vfci vittoriofo; fu fimile à Danie* 
lc^ che (e à quefti ftado nel Lago de' Leoni morto di fame, 
Idio mandò vn Profeta ad arrecargli il cibo> & à Benedet- 
to poftofi détto ad vna ofcura grotta, douc per tre anni có- 
irnui pati ogni maggior penuria, il giorno di Pafqu.i da vn 
tal Clerico d'ordine di Dio gli fìi porrata l'annonaitù limi- 
le àMoàè,chc fe qucfti da vn darò fafTo fece fcarurirc l'ac- 
que in gran copia, e Benedetto in tre Monafterij fituati in 
monti faffofì , donde con dilficoltà i Monaci fcendcano al 
piano per prender'acqua, pregato da Monaci à prouedcio 
alle loro ncccfTità >poftofi in orazione , e pofte tre pìctro 
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vnafopra l'alerai dato ordine à i Monaci ? che percuotcfTc- 
ro il macigno > doue auea poftc le fudctte pietre > immanti- 
nente ne Igorgò vn riifcello d*acque limpidiifimej fu fimilc 
ad tlia , che le quefli rifufcitò il figliolo della Vcdoua Su- 
/ namiccje Benedetto coricarofi fopra vn figlio dcfonto, do- 
pò breue orazione lo richiamò in vita, fìi fimile ad Elifeo, 
che fé l*ofia di quefti dopò morte reflituironoad vn Cada- 
uere la vit i , e Benedetto nella Tua traslazione, arfacciateff 
offa con oda) in portarfi vn Cadauere à fepelirc, lo rifurci- 
tò . Dunque è degniffimo Benedetto di tutta quella vene- 
razione, che l'antichità dc'fccoli contribuì a* fuoi Profeti^ 
c Patriarchi. 

CAP. LV. 

Di quanta ftima f offe in quei primi tempi Vedere 
Abbate di Ai onte Cafsino . 

QVefta dignità in quei primi tempi era di tanta ftima» 
che quando fi trattaua d'eleggere il nuouo Abbate 
di Monte Caflfìno , i Sommi Pontefici voleano auerui ma- 
no, e porcarui Creature di ftima j che dipendeffero da lo- 
ro ; perche cficndo quell'Abbate in quei tempi molto po- 
tente, dcfideraua Roma , e gli altri Principi teaerui buona 
corrifpondeza. 

Era grandidìma là Aia giurifHizione) poiché auea fog- 
getti quattro Vefcouadijdue Principati, due Ducati, ven- 
ti Contce^trentafei Citrà,ducentocinquanta Caftcl!i)qnar- 
trocento quaranta Ville, trecento trentafei Corti, vcnri tré 
Porti di mare, fra' quali i due tanto rinomati di MeOfìna, c 
di Palermo antico, trenta tré Ifolc maritime,duccnto Mo* 
lini, tre cento Territori;, mille Tei cento fefTanta due Chie- 
re,rredici fin mi,cento monti, nouanta OliuetijC venti quat- 
tro Pcfcaggioni • 

O 2 La 
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Labencdizzione dell'Abbate di Monte Caffinocano-' 
nicamentc eletto da i Monaci , fpettaua al folo Pontcfico, 
andando/] à benedire nella Chiefa di S. Pietro, & 1 Ponte- 
liei Rom.ini dopò cflTcrc flati coronati in Vaticano > fi rraf- 
fcriuanoà Monte Canino, quafì ad e (Fere di nuoiio coro- 
nati . Q2prto folo Monaftero hà dato al Vaticano Tei Som- 
mi Pontefici , cioè Gregorio, e Leone Terzi , Stefano No- 
no, Vittore Terzo, Gelafio Secondo,^ AlcfTandro Secon- 
do; trenta, e più Cardinali^e moltiffimi Arciiiefcoui, e Vc- 
fcoui. Io quando vidi Monte CaflTioo, ebbi grun tenerezza, 
c commozione d'animo, rauuifandojui vn Seminario di 
Papi, di Cardinali, di Vcfcoui , di Dottori, e di Santi. 

LIBRO SECONDO. 

De i fatH più Eroici di Benedetto , e del fuo fortu- 
nato pafTaggio all'altra vita- 

C A P. Il 

Benedetto è ammirabile nelle fue Vinoni . 

Solino ftimaua ammirabile vn certVomo, detto Strabe- 
ne i poiché per lo fpazio di cento trentacinque migliiu 
chiaramente vedea, & cfTcndo coftui in MaiTali Città del- 
la Sicilia, vcdeua, e dVna in vna numeraua le Naui , cho 
giugneano , ò partiuano dal Porto di Cartagine . Vifu più- 
rimùm Sirabupotuit , quem profpcxijje per centum triginta^ 
quinquem ''lliariapajfuufn fignat Varrò ^foìitamque à Car^ 
tbagine exeuntem clajfem Punicam , numerumque Nauiumy 
mamfefitjl/imè è Lylibttana fpecula denotaffeSc coftui fìi vo- 
mo ammirabile perauer veduto tanto da lontano le cofL-, 
che dagli occhi noftri (ì veggono, quanto più ftupendo au- 
ra da cflcre Benedetto, vedendo ia maggior Uiftanza le c^- 

Te 



fe à gli occhi ooftri inoifibili > le anime > che faliuano inj 
Cielo, gli Angioli,chc fcendeano in tcnfa,e i profondi pcn- 
(icri de i cuori degli vomini ? Quanto ammirabile fìi quel 
giornoiche con vn folo fguardo vide tutte kcofedel Mon- 
do viabili, & inui(jbili> del Cielo, della TerrajedeUlnfcr- 
no ! Fidif omnes Creai uras Mundi nonfolùm ingcntrt >/rà 
ffcckyfed eSiam in inditùduù, 

C A P. II. 

£*t0fa ffierauigliofay che Benedetto non folo faccia mira» 
€«iiimd cèe ambe gli facdafan è i/koi Difcepoli. 

• * • 

REfta 9 é refterà fempre nelle memorie della Pofierici 
quel miracolo) che fece Benedetto ) quando al rife« 
rire di San Gregorio , effcndo andato San Placido fuo Di- 
iccpolo per attinger* acqua dal Lago > difgraziataroeatc vi 
cafcò t c ciò auendo veduto Benedetto in ifpirìto> mandò 
Mauro in diligenza per aiutarlo, il quale alle voci dell'vb- 
bidicnza, co' piedi afciutti, e fermi camino fopra l'acqua./» 
come aurebbe caminato per terra, e ricjuando Placido dal 
profondo, fano, e faluo, lo ricondufle al Padre. Quindi trà 
Benedetto j e Mauro nacque vna diuota contcfa , l'vno at- 
tribuendo il miracolo à i meriti dell'altro. Eenedifius bo€ 
non fuitmi9ÌSÌSyfed tUim ùòidifntid deputare cfpit > at COH'* 
trà Maurus% ff^f^lo etus imperio fa&um disebat. La vertti 
è» che Mauro operò il miracolo per Benedetto; Ecco duo* 
qae % che il mio Patriarca hà del diuino « mentii aon ilblo 
Ù mif acolhini ià aoche>ch*altri gli facciano» Egli co* prie* 
ghi fuoi operò > che Mauro cajminaflc (opra ddU'acqoa » il 
che fh io vn certo modo di dire» vn dargli fiicoltà dilar 
BMracoiii cofaicbe trafcende k.mete dell'cflèr dVomo. 
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Sopporti, con gran cofiMnzé^ k perfeeuzioni^Pu» 
tal Prete Florenzia* 



VN cai Prete inuidiofo, che portaua le rofc nel nomo> 
ma auciia ne' fatti pungcnti/finie fpinc, cercaua à 
tutto vopo di denigrare Benedetto i fpargea contro di lui 
libelli infamatorij , ferainaua faJfc calunnie > io laccraua.» . 
con mille impodure; ma non riufcendogli i^iotenco di far- 
lo decadere da quella grand'eilimazìonC) in ouifia:ouaua> 
applicò il penderò à leuarfelo dagli occhi con la morto* 
Quindi inaiò giorno à Benedetto vndono nuladetco» 
cioè à dire U morte nà&oAi fotto il fofteMamento dellaj 
vicsb vn^oco dì £urtiia tmpicftaca di todìco » e onera più col 
fiioco della iniquità > che nel forno macerìale • Benedectoi 
col dono di Profezia» df cui era dotato » vt %fÌ4Ìtt cagitatU'^ 
wei di qutìriniquo, fi burlò di lui, come Criflo del Tcnra-i 
tore ncirEremo, e comandò ad vn Coruo,che giomalmcn'^ 
te andana à corteggiarlo , che prcndcffe in bocca quel pa- 
ne accollìcaro, e che lo gettafTc in luogo, douc non potè 
nuocere à veruno. Non mancano fanti ripieghi à i Monaci 
illuminati per confondere i Pretì> che (ì lafciano dominare - 
dalle palfioni frcgolate. Vbbidi il Corno, prcfe il pane col 
becco > e lo gettò in luogo y doue non poteffc nuocere ad 
alcuno . Nè mi merauiglio > che Benedetto iia corteggia-^ 
to da' Corni; perette queUi per loro softinco vanno dietro 
à i corpi mortile cadauere nell'Eremo era il mio Patriarca! 
poiché era fenz'anima » toendoladata tutta in dono aliaci 
virtù» alla perfeazionei alla Santità^ al-Cielo» à Dio. 
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• . . . , • . . ... 

C A P. IV* 

Benedetto m Monte Cafsina più che altroue affamo • 

mersmgUofo. 

• * 

BBnederco in Monte Gallino fece comparire il Teatri 
de' fooi prodigi; « e de! fitoi miracoN . Egli nelJa fom-* 
miti de! Ciffino > &ce precipitare dal Monte l'idola- 
Ida 9 accerrò^il Tempio di Apolline > né fintoli la ftataa^» 
& inceneri le feloeà lai dedicaces fece nel fno Caffino pa** 
tire Eccliflèa! Sole ; perche il Sole 5 che grandeggiaua 
<jucl Monte , era finto , c fauolofo i fece però in quelle ci- 
me rirplcndentiflfìmo il vero Sole, che tal'è Ja Aia lUuftrif- 
{ima Kcligionc, il culto diiiinoJa legge Euangclica,iui per 
opr.i Tua intronizzata. Ibi Sanffi Martini facellumì& San-' 
ni ìuafiiiis adiculam extruxit: Oppidanos autem , ó' ittcolas 
Cr ìjiianis praceptis imbuitic quado macaile ogni altro Sole 
nel Caffino, b.ilb.che ci fu l' Angelico Tomafo d'Aquino» 
Sole di Napoli , d'Italia, d'Europa, del Mondoi Soledcl-» 
U nobiltà) degringegniidelle icicnze, della Chiefa. Bene* 
detto nel Caffinocomparueda vn Crifto nel Taborre>per- 
che tutto gloriofo i quiui fu diligentifs imo imitatore di 
Crifto ; che fé quedi edificò dodcci Baloardi » ne' fuoi do* 
deci Apoftoli per difendere la Città del VangelD : Bene* 
detto ottimo imitatore, pet difclà ddla Ohlefa Cattolica» 
duodteim Monafiena dàificauH : (è QriAo fb diuino Lègit 
latore; Benedetto diede a' fuoi MonaftcnMeggi fantifsime. 
EaquefanfJifsimultpìntreòmmumuit, Vennero i Paftori ì. 
riLicrirlo nel facro fpcco , pciclic anche i Partorì andarono 
à. riconofccre» & adorare il Vcibo comparfo nell'Antro 
Bctlcmit'co . Qua corfcro à dargli omaggio , c tributo \zj 
tcftc C')ro:iacc>da varie p.irci dcU'VniucrfojSÌ come à Cri- 
fio fecero i'iUcflb i Uè Oiicucaii • Quà volarono dal Ciclo 
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gli Angioli pèrconfolarlo, e feruirlo» auendo hitoVìfktWa 
co'l Saluatore ncU'Eremo . Crifto nel Deferto benché ac- 
compagnato dagli Angiolùper vbbidire à i comandamen- 
tt paterni} fé ne parti > & andò à conuerfare con gli vomÌ« 
ni , e Benedetto lafcia la folitudine , e nella folitudine la^ 
cóucrfazioncAngcIicatper giouarc à i profsiroi nelle adu- 
nanze. Grido frà gli vomini> trouò Apoftoli) che lo tradi- 
rono, e Benedetto frà fuddtti s'incontrò in alcuni > che gli 
procurarono la morte* Dunque conchiùdos che Benedetto 
nel Cafsino più che alcroue «pparuemerauigyofo 9 faccia 
do quiat otctfflo pardello eoa riOcflb Crifto.^ 

CAP. v; 

ÈnudHio ^parifce glorio/o per ifuoi figli • 

P Redicano \ Romani Metello Macedonico loro Princi- 
pe gloriofo per vomo raro, & ammirabiicperche eb- 
be quattro IIluftnTsimi figli tutti trionficori^da' quali do- 
pò morte fìi portato al (Spoleto ; più di quefto n raortra-» 
ammirabile Benedetto ; poiché vanta innuraerabili figli 
tutti trionfatori nella Città della gloria. Temporibus loan- 
ni 5 vige/imi fecundi , dice il Tritemio, reperti funt de Ordine 
SanÓìi Benedici > tàm ex Monachis fimplietbus , quam e9C 
PrdléUis diuerfarum dignitatum^ SaBorum Caibalogo infer^ 
ti iooo55')9» Ne' tempi del Pontefice Giouanni vcntiduc- 
fimo, fi trouotnopofii nel Catalogo de' Santi Benedettini» 
vn millione cinque mila cinquecento cinquanta none. No 
eratta di quelli 9 che non fono canontzsati » che potranno 
eflère in Ciclo fcnza numero. Et io hò letto altroue» che il 
numero de^ Santi Benedettini canonizzati fia di gran lun- 
gr maggiore del fopradetto , e per verità i Santi di qucft* 
Oidiuc' a poITono più adorare^óc ammirare» che numerare» 



CAP. 



libro Sifomh ix^ 
C A P. VI. 

• Benedetto quanto più fugge , e fi ftudia appartarfi del 
Mottdo } tanto più troua^ chi lo cerca > c tira à sè_ 

i popoli àfiuoh^ 

VNicopriuilegio della Santità piiiAiblime fi è» ch/u 
quanto àgli occhi degli vernini piii s'afconde > can- 
to pih fi fà nota» e quanto più allo Arcpito della fama s'io* 
isola^tanto pià palcfeà gli applaufi della merauiglia fi ren« 
de.Spargefi d'ogn'intorno il grido di Bcoedetcoi benchc:» 
nafcofto ìnwn*hmO',^tQh^txinàd€9mmfatioms pr4C9^ 
' niìh nmen eius celebre babebatur > lafciò Tccitto San Grcgo* 
- f io • A lui correano à ftuolo le genti vicine i e te lontincii 
s'affrertaua al lau icro battefimale Tldolatria > al Cattolico 
grembo VExtìco , all'Afilo di penitenza il Cattolico i{aila . 
vicinanza del Cielo il penicencei Lo vedete ritirato -> & ap- 
partato dal Mondo confegrar Templi , popolare le folitu- 
dini, ergere Monafteri> fanti ficare i Chioflri. Corrono tra 
gli altri à ritrouarlo quei due gran Senatori Romani Ter- 
tulio 5 & Equìzio > e gli offrono diuoti quei due germi di 
gloria, Placido , c Mauro j figli ben degni d'vn tanto Pa- 
dre, detto Tvno à felicitare con fudori Apoftolici la Fran- 
cia ) l'altro ad illuftrare co'l fangue del martirio la Sicilia» 
amendue à fecondare di palme trionfali la Ciiida* Egli 
folirario trasforma vo Conile d'immonde fozzurc in vru 
Tempio di cafticà •» fa germogliare U felua di Venere pai- . 
me di pudici2ia> & in vnborco>oncfremeaoo gli vluiati-di 
fpiriti Infernali )fì rifuonare Tarmonia di Serafini vpiana* 
tii e f3 » che'l Caisino fia annonerato trà i Feudi pib doni-. 
2iofi del Cielo » difcacciando il forte armato dalla RoccAìi» 
deiPempietà^ . Nafcondafi pure nelle più fette bofcaglie^ 
s'elegga per Cella vo'Aqcro > che alla fr^ranza delle fucj * 

' P ' vir- ' 
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virtii è fcopeito » e ratti corrono all'odore della Aia Santi- 
zìi che noo può fiar nafcoiio alle nari del Cri/iianeiìaio. 

C AP. VII. 

il cuore di Benedaso vn/antuario d'ogni virtù, 

FV il cuore di Benedetto alle diuine irpirazioni vbbi- 
diente» e flcisibile ; fu il Tuo pecco vn Tempio della di- 
vina fapknca» io cui TArca) e la legge aueano i niiifteri in« 
B4MÌM0lEa yelO) e^li Oracoli delle rifpode. Notauafi vn' 
Angelica purità nel feruore de' Tuoi anni giouanili 9 nello 
cui a»eaè verdure per loipiù non fi allieua minor numero 
di Serpi) che di fiori i Incanutirono i di lui penfierii prioui 
che s'inargentaflèro i capelli i andò di volo à coccar le me- 
te dtUa pnidcnftai fcarloo d'anni era carico di virth 1 defi- 
deraoat che tutti gli vomini principiaflèró bene la carriera 
della virtù) e che la finifTero meglio > non come il Giorda- 
no ) che nafcendo > ha le fonti coronate da i Cedri del Li- 
bano, e dopò vn vago, e gioueuol cor(b, con cui attraucr- 
fa la Terra finta, ch'c quel Teatro delle maggiori opere di 
Dio > e perciò vn Paradifo del Mondo , va poi à metter 
cnpo , ed annegar^ nel puzzoicnto , ed infame lago di So- 
doma ; Egli fcgui lemprcil Tuo Crifto, nò vfcìmai fuori 
^IcU'ormc fuc; di tutte le ftrade, che furono calcate da Cri- 
Ao )della poucrtà, delia pazie nza, dcirvmikà, dcirvbbi- 
à\tmM% delia maniiiecudidCs della caiicà, del zelo dell'ani- 
me» ninna crouerài nella qualcnon poHa dirHcon verii^* 
che Benedetto fequutus.^eum* Si iìudiaua à tutto ingiB^>: 
gno di sbarbare da i campi inculti dell'ami;i4&^e|i^ cacci-^ 
uede' vizj) fpargendoui il buon (ème4iiàl|iteui»iiammae;^' 
flramenti , per maturare vn'abbondaotc iricolta di m^cr 
Aia, di pietà, d'innocenzai dicafti peftfieri,di fanti e&rti- 
2) ) e dicodumi cdificaciui i piocuiaua di ilampafe nella^ 
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mente di tutti le fode mafsime delle verità eterne , dand5 
à conofcere à tutti la bellezza delle virtù Criftiane ; accio- 
che fé neinnaiuorafrero»eia deformità de' peccati) affinchè 
gli abominafTcro. Non pregìaua altre riccbecze» che quel* 
le arricchifconoranimai quindi giouinetto, cfTendo erede 
d'vn ricchiffimo patrimonio» in particolare del Marchefato 
di Monferat09 come narra Tritemio, di buona voglia lo 
.nunciò per Dio, e con ahif^Mtfitt^lÉ!^ ìlà^ 
chezzccon quanta volontì ogni altro ndliÉttÉ9lNfi^ 
bcbramate,eprocurate.'^'' -^"^^'/*' ^ . r -^Jm^^^r 
Lcgganfi i'antiche,e le moderrtè Storie, fcorranfl gji an- 
nali fagri) c profani, c richiaminfì dagli ofcuri abiffi dellt» 
obliuione i nomi apprcffo gli andati fecolipiù famo/ì ; ap- 
pena troucradì vn'altroSantOj ne' cibi più negletto, nelle/ 
aftincnzc più parco 5 ne' digiuni pui fobrio , ne* cilici j più 
arpro, nelicdifcipiinc più feuei O) in ogni forte di macera- 
zioni p?ù cflcixiratoi cercaua con minutiflìma inquifizionc 
ne' p:ìi riporti fcgreti della coi'cicnzajogni difFcttuccio per 
cafhgailo, e non trouando in sè flefro demeriti, fi addoflk- 
uà gli altrui misfatti , pagando il fio delle preuaricaziorii :\ 
non fue j E' vero, che'l più degli vomìni portano nel cucH' 
te mal cudodito, le volatiche larue delle vanità mondane^ 
le quali à guìfa di mpfche fenza pofa vibrando/] > annoia-^ 
no, inquietano, e ftuzzicand gli animi , pér la natta legge* 
re?zapocoflabili, St alle alterazioni eftrinfèèhe mifeca- 
bilmente foggettis non cosi Benedetto, il cui purismo fyté 
rito à guìfa di ben cerio Criftallo da vitìi raggi innefhti»: 
del Sole^etcrno, altre forme rapprefentarnon feppe, che le 
diuinc fcmbianze^non punto guade da i grotfi vapori degli 
appetiti terreni; In tutte le fue azzioni ft n oflrò tempera- 
to» (odo, modcfto, innocente, follccito,moitifìcato> k gua- 
ce del vcio, amico del giufto , e ncnvifcrcizio di tutte lo 
virtù vigorofo; Vuole Elia Cretenfe , che quegli vomini 
meritino il nome di DciiChc non hanno caminato in terra, 

P 2 ' come 
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<ome gli altri voniinf> tnà al cócrarioj gli vomini del MoR« 

no hinno il capo verfo la tena)& i piedi verfo il Cielo;non 
cosi Benedetto > il quale ebbe Tempre il capo verfo il Cie- 
lo > e i piedi verfo la terra ; che però merita il nome à'ytu 
Dio terreno. 

Tutte le virtù fecero la raffegna nel campo del fuo cuo^ 
tCy prefero il foldo della grazia ■> e fotto la fua condottai 
molfero fanguinofe battaglie contra de' vizj ; quanto feco 
era tiranno > alcrectanco con gli altri (i dimoftraua piccofo» 
lo vedeui fouente cosi attento alle idruzzioni diuine, che 
verfo le cofe efteriorii qoafi rapito fuori di se ftefibiperde'* 
ttarvfode'feafi. 

Rifchiarò il Mondo tatto co* raggi delle Tae yirtik ; cbei 
sì come il Sole benché fl fermi ne' Tropici 9aon per quello 
Jaiciadirifchiarare ilMontioteaebroibi cosi Benedetto» 
Ixnche fi femafiè lo vna picciola parte del MddO) ad ogni 
nodo illttftrollo tutto co' raggi delle virtù fuei per le qua- 
li k gli altri Santi rifplendono in Cielo à guifa di Stellcr» 
egli rifplcnde à guifa di SoleiConchiudojche nel gabinet- 
to del fuo cuore tcforeggiarono > quad nobili margaritej> 
tutti gli abiti virtuofì. 

Quindi à gara i Monarchi fitrasferiuano alla vetta del 
Caflìno per adorare il mìo Santiflìmo Patriarca . Andaro- 
no i Carli Magni dairAquitania, gli Embolici dalla Suc- 
uia ) i Michelflaui dalla Paflagonìa , c dall'Arcadia , i Bai- 
duini da Gerufalemmej gliStcfiinidali'Vnghcria , i Sabbi 
dalla Sallbnia > i Co/lanzi dallaScozia^ gli Alfonfi dalla 
Caviglia ) i Fortunij dalla Nauarra 9 i Rachidi; da Longo- 
bardi , i Lotari, i Cantacuzcni , i Paleologi> le Fridebur- - 
ghe» le Beatrici, rEufcmic, rEleonore,rEdeburghe>rEli- 
fabette > le Madidi 9 le Ildegardi « le Brigide > le GeitoÉ^ 
turrite tutte per adorare quello gran Santuario JcUrvtmt 
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CAP. Vili. 

V 

si getta nelle /pine per vincere ilfenfo • 

• 

ASfalico cblla tentazione , dà d'occhio Benedetto ad 
vn vicino Vepraio j che co'l denfo delle acute fuo 
punte parca gli fomnnìniftrafre ftimoli à grande in^prefa.»; 
qui rpoglia di veHi le carni > ve/le di ferro lo fpirico > e ìdli 
tnezoà quelle fpine intrepidamente gettando/i) pertanto 
fpazio di tempo vi dibatte 3 vi s'auuolge > (i tormenta ) c 
fi crucia ) che fatta di tutte le membra lacere vna fola feri- 
ta» rende alla rea concupifccnza Tarmi infruttuofC) ed inu- 
tili . Grande ftupore vedere vn giouanctto in queiretà> ii^' 
cui quanto accende di bollore il fenfo , tanto fccmadi for- 
ze la rjgione,vinccre, e domar quel nemico, che altri nel- 
la lunghezza d'inuecchiata penitenza fperimcntarono con- 
tumace» e proccruo . Vuota Benedetto di fanguc le vcno» 
percòfondcrc l'ardire dcli'Auucrfarioi mcrca dalle cadute 
le vittoricdalle ferire i trionfi, arma di fpine il giglio della 
fua purità, perche non entri oltraggio di lafciuia -, ù conta- 
minarne ilcandore.O fpincò fanguc! Spincprcfidio di ca- 
ftità> che'l Giardino dell'ordine Monaftico , con /ìepc im- 
penetrabile afsicurano. Sangue, terrore della libidine . Lo 
vagheggio tra quefte fpinei quafì lilium interfpitus • Get- 
tandofi Benedetto nelle fpine» fposò al candor Vergina- 
le) le porpore del fangue, per comparire fimile al fuoamor 
Crocefiflò, di cui diffe l'amata: Dile&us meus candidusy 6- 
rubicundus . Io tra quefte fpineammiro rinuouaco l'antico 
prodigio comparfo à Mose > nella fafda del fagro xMonto. 
Quando rubus ardebat^ ^ non comburcbatur » poiché in tal 
I conciontura, fiammeggia nel feno d'vn ginepraio, il fuoco 

Serafico di Benedetto? ne lo confuma. Non può efTcre.chc 

con iìa effaudito dal Cielo il mio Patriarca ne' fuoi defidc- 
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Digitized by Google 



TiS' Del Jfiófféttì/mò Illujtfaìii 

rijjchefclc lagrime hanno voci efficaci pcrmùoùère ì cuori 
degli vernini , molto più Taurà quefto pianto fanguigno; 
Era Benedetto gran Rè 5 Nobile Regfum poffidet-^ dice il 
grande Abbate di Chiaraualfe, qui cor fuum pojjidev, ondo 
come Re douea pompeggiare con la guardia d'Alabardieri. 
Si gettò nelle rpine,per farH conofcere Vigna del gran Pa- 
dre di famiglia , ben guardata con la ficpe . Si gettò fra lo 
fpinci perche forfè aueuaapprefb io Romai che gli antichi 
Romani con armifpinofe combatteano centra gli Elefanti» 
& egli cosi vincer volea gii Elefanti d'Abiflb j Apparìfcei 
Benedetto, qua] giglio frà !efpine}& è douerc» che fia dr^ 
cóndato dalle fpiDe> chi porta nel cuore le rofe dVaa ìa* 
fiammata carità ; Perche amaua molto Dio > patina molto 
per DÌ09 eflendo* verilBma, che la pietra lidia % oue fi pro^ 
ut l^pgffezfl^edel^oro dell'amorcfono i patimentÌ9 che 
peiiAitoÌiMt(MÌPM^ fpine,ffrme20'aU 
'le quali gli riulcìua facile predicare ài fedeli, Che tottìt 
Mundus plenus ejì /pimASi gettò fra le fpincipoichc volédo 
entrare la madre impudica del vano amore , per tradimcn- • 
to di Satana, nel fuo petto,la fece pungere dalle fpine. Spi^ 
fta pedem Veneris punxiti fi gettò fra le fpincpoiche ic pri- 
ma le fpine fuffocarono la fcmenza celefle, ora fra le fpine 
fà egli, che comparifca vna femenza, chcfeciffruffum cen^ . 
tuplum. Si gettò f à le fpinejaccioche quefìe impiagaiido il ' 
corpo, diuemffcro medicina alle piaghe dell'anima, lo dif- 
fc San Gregorio ne' fuoi Dialoghi: Saniìns Benedir us^cùm 
in Eremo^ardemibus fe luxuria facibus ^accendi fentiret^bté» 
flis iliaco vefiibus , vudus fe invrtieas^ò* vepris deiecit , ac 
iamdiùin iltisfevitlutauit % danee per àui vulnera edux'JJh 
vulnuf mentis . Si gettò fri le /pine 1 permeglio cuftodiùc^^^^ 
Tinnocenza; che anche della rota le fpine fono lacera^^*> ' 
e cufi^odi; in va folto fpinato refe à fe più ^^^^^^^^^^ ^ 
cclefti tefori lerofe i furono quefle //• ine dei '/iij|pfl0K 1a-# 
co:e i afpcrgcndo con quefie /pine ii fuoio dtilAfi^ucfuO) 

fan- 
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fantlficò H (wAOi t $è fteiTo; fi gertò nelle rpine» perche an« 
che di lui fi verificaffcj che de/fina fajfionis^ rofam frotulit 
glori^cationis • 

. C A P. IX. 

• • • 

Idtoprouidela Chie/a di Betiedetto^ quando dtm 
maggior kifegno. di Benedcito » 

SEiDpre Idio eoo Infinita prouldenza hà prpueduto ii^ 
Mopdo d Vomini degniflìnii , che poce/Tero fare fpalla 
alle bifognà del MoAdo.Cosi in quei prìou mdunenti del- 
le fpecie vinane » volendo egli co'l diluuio affidare quella 
mal nata femeoza» ch'era tutta carnci & altena dailo ipirì** 
tp > apparue quell'eletto di Dio , predeflinato jie^fecoli 
eterni Noè > il quale come iAromento vino di quella ràfiS- 
nata potenza, fapienza, e bontà , s'interpofc mediatore trà 
Dio, c gli vptninii onde fecc>cUc non pcrifTc tutta Tvmana 
generazione , ir>à parte fé nefaluafle in quell'Arca dallo 
grandi inondazioni, che fobbiffaiono la terra. Inuccchian- 
dofi poi il Mondo > e fopragiugncndo in tutto l'Oi icnto . 
quella fanK prodigiofa , che fece diucntar grande Giufcp- ' 
pc in tutto l'EgittOj non per gli Egizzi foli , mà per lo Teme . 
d'Abramo, d'Ifacco, e di Giacobbe, con la prouidcnza dcL • 
fudetco Giufeppe, Idio rimediò d i mali di tante Pro- 
ujocie pericolanti . Mose» Alfa di tutti i fauij) e quafi Idio 
tra i mortali tìx da Dio fatto nafcere con prouidenza parti- 
colare, per cauace il popolo Giudaico.fuori della barbarica 
fchiauitii di Faraone, e non fenza gran prouidenza Idio gii 
diede per Minifiro Giofuè, il quaje.alieitato fetto la di hit 
difciplittasdiu^tò si gran CapitanO)<:lie cdd'ul&q uel popò» 
lo à faluamentoiio terra di promifliooe.Il Signor Dio fecó- ^ 
do l'eflì gen za de' tempi f à vfcire in luce certi vomini % che 
fono come fuori dcirordine degli altri} ornati da lui di 
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. fode virth 9 e grazie fingolari » à fine che fieno atti 2 quelle 

imprefc, alle quali dalla Maefìà fuafono prededinati . Per 
iebifogna del Mondo pericolante 5 fece Idio nafcere op- 
portunamente Benedetto, di cui volle feruirfiad infiamarc 
il Criftiane/ìmo , che tutto era raffreddato nell'amor di 
Dio, e bolliua nclFamor del Mondo , delle ricchezzci de- 
gli onori, de' piaceri, della carne. Diede al Mondo Bene- 
detto , i cui figli opportunamente s'internarono nelle viti* 
me Regioni Settencrìoaali ) portandouiTHuangelica chìa- 
. Trezza à diffiparle tenebre Gétilefche; girono à lauarc n.elP 
onde battefiroali,! Regni dell'Etiopia, & à quelle anime di 
popoli adu(liiclie1)anno le carni fttliginofe»enere> diede- 
ro la bianchezza puriffima delle neoi i Nel principio dd 
Mondo mandò Jdio Noè» Mosè> Aronne» Abramo» e Da^ 
uide peri bifogni della Sinagoga» mandò BafiliotBenedcc- 
to, Franeeico, e Domenicoper i btfe^l della Chte& 

Se non aueflè partorito Benedetto canti fì2,\ì qualificati 
alla Chielà » non vantàrebbe il decoro di tante fcienze iiij) 
Salamanca la Spagna , non fi glorierebbe delle Tue Cate- 
dre la Conimbria , delle difpute la Valenza -, de i Concilij 
la Germania, delle Accademie il Mondo : %li dcgniffimi, 
i quali fenza curar nè di naufragi) , »nc di viaggi alpeflri» 
• s'cfpofero volentieri à tutti i pericoli , folo per propagare-» 
-Ja fede , e per fantifìcar la baib.iric,chc imperucrf u^j. 
Intorno aliccofc di Dio, e dcirctcrnirà , niuno fìiolofò 
mai meglio,© nel Palladio de' Gentili, ò neirArcopago de' 
fedeli» di quello fi facefie Benedetto y il quale non ifimò di 
viuercqudla vita» che perfacrificarlane' pcnfieri,e neJlc^ 
opere alla diuina gloria ; e per vtilitare il pib » che gli fofle 
poffibile la Chielà di D io. 

In tempi calamitofi Benedetto»per dar luce alla Chìefa, 
fù dato alla luce del Mondo ; q u ella la luce di $anc'£r* 
010» che fperanzò i Nocchieri Apoftolici della ficurezza^ 
del porto > Al fao nafcere fi vide TArco ambafciadore di 

, pace 
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Libro Secofid0 tit 
pacèprcimètèerè al naufrago Mondo lo fcampo . S'auueio 
in quefla nafcìca) che Idio fi portatcome la Primauera» col 
Mondo > che quando vede fulminata la terra dalle tempe* 
-ftC) intititzitzàaì freddo» agghiacciata dalle neui > allora^ 
viene ad «uuiuarla di nuouo co' zefiri, e co' fiori» così feo* 
do gionù) airefìreme languidezze il Mondo » mandò Be« 
BCdcno pcrrifanarlo; della di lui pofterità' fipaddircjt 
come di quella d' Abramo . ^ufpi$tCmlum^ & numera Stii* 
hsifipoim fù feconiirsmio il 106 lAjtolM» ftcoodìtà nm. < 
te pit beila, quanto ^ ciiciai (fi (|Arka> ii hi iMHridtolme^ 
e fi come la Colombi IBéfetii^raiio» TAquili ilLcpre# U 
Pecora l'erba» la Formica 11 (emeie l'Api il itiele» cosà J^- 
nedetto cercò femprc la maggior gloria di Dio $ &i UÈ^ 
raggi della Chiefa. 

CAP. X* 

NOn v'ha lingua badante à ridire la vita efennplarc, la 
poucrcà grande , IVoiiltà (ingoiare » la manfuetudi- 
ne deiranimo , la carità , la pazienza t il zelo deirooor di 
Dio>e l'altre virtù»che rifplédeano nel riìo gran Patriarcat 
non altrimenti) che le Scelie nel Cielo. Fù incooiparabiley 
il filo amor verfo Dio. Lcgmnriuelazionì £uuio andato 
in e(^a(i gHnteliecti elettati » e qiiefto fanto amoie fiiccuaii « 
andareioeftafi i faci afttti pmrgati i non era in sé 9 mi iiu 
. Dio> non viueiia i sé > mi i Dio.> non operaua per si > mà 
per Dio» abTorfò» rapitOf alienato in Dio» ogni fao amore 
era riwitoà quel iantolato deldoke Giesb » ferito dalia^ 
bncia» à quelle mani) &àquei piedi trafitti da chiodi. 
Quello era il nido di qoefta gemebonda Tortoreila > quel- 
la era la fcneflra di queHa femplice Colombajone in filen- 
zio medkaua > e coficemplatta i benefici) riceuuà da Du» 
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12 2 Del Monacifmo llluftrato, ^ 

pcrCriiio. Quello era il teuo di quefto Paffero folirancn} 
ouc tutto folo sfogaua i fuoi amori . L'amore del Crocc- 
fiilb didruffe in Benedetto ogni penfìer carnale) ogni amor 
mond ino, ogn'affetto à sè fteflfo • Ardeua egli di quel fnn- 
to amore» che tirala no(lra terra in CielO)Chc*i nohro faa-t 
go tiafmuta in Dio» e checoagludna Dio conlVoino ; 
per cjuefio amore andana faori di $è> aflbrbico ìst Dio » 
aottleadoa ptà affetti vmani ; quello amore fece > ch'eglii 
aoegnachc non fofle Angelo di natura, lo fofTe di conner- 
lauonci di,vitt> dlcoftumi» dt puritàt di fioceritis pareua^ 
3 rapcnore vo'Mongibello» che giorno t e abete Aindafle 
k fiamme al Cielo. Non amuia egli fe non Dio» non pen- 
tm fe non k DIoiAoiipticeaPaDlaio fuoifenon-ddl'amo- 
re di Dioi eftinfe tn sè ogni neo di filauzia , e d amor pro- 
prio» onde non fapea defìderare altro , che Dio , ripurgato 
il Tuo cuore da ogni vano defiderio» che si come , fe vno 
fpecchio fi mofìra alla fpera del Sole y quando è gran cal- 
do, manda fuori fcintille di fuoco ; cosi egli intento à ter- 
gere, c ripolire lo fpecchio deiranima, diseccato affatto il 
foiicrcliio vmore dell'amor proprio , alla fpera del Sol ce- 
lere, rrafmctrea calde fcintille. Conofccua egli benilfimo, 
che la brutta filauzia è pede d'ogni virtù , per la quale ci 
facciamo Idoli di noi neflìiche però tutto il fuo amore cd- 
.facrò à Dio. Conofceua effere ramor proprio vna tiraoni- 
de»che tiene Tvomocoo lacateoa al collose che Tincurua 
in modo, onde non può guardare il Cielo; che però egli A 
fp^iiò di cucci i propri) affetti per Di4) . Ogni amore ) che 
olii JaAicta t e diueaci difordinato^ chiamaiuregU veleno 
SiPanima » e per verità l'amor proprio fii la fooiaa degli 
Angioli • ChiamaaèAeiroydiceut» è CiccadinodiBàbil^ 
ma; chi Dio,drGieniÌUenmei ftl^naua egli prudencei^K 
te, cfferc ogni forte di vizio, in chi ama sè fteflb; ttkt^t^ 
to fanto colui , ch e fpogliato di quefto amore ; ert^Wtto 
dire» che fenza Tamor di Dio la cacoc vioc^|<i 4?irito, con 
ici; ^ i. Vanaor 
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Pàroor di Dio Io fplrlto vince la carne, e lo praticaua in se 
ftcffo; che fcnza l'amor di Dio la vita, e morte, e co l'amor 
dì Dio la morte C\ cangia ia vita . Il Tuo iotellerco non fu 
curiofo di cofa vemoa canto» quanto di conofcer Dio >g di 
rapercqueilo che piace, ò difptace alla Tua Mae(là . La vo« 
lonràfua non fi fece ferua d'alrrit che 4i JE>io, nè mai prefe 
èfauoriftpamakiioauoco» quanto qudMfeCNfti t^ 
fua meoiona mni fii ce nacedj hiwiBijììlìlIrtAnii^ 




co de' benefici di Dio % e oocto ÌìÌMil DìÌb^^ 
ca ia mencet e eoo cucce le forte . Hon\6JiiiaÙi^aiÌi 
Irgence tu impreca veruna» come in quelle , che rifultano k 
gloria di Dìo. Auea fouente in boccaiche a cuctigli amo-* 
ri Ci dee per mcta^fuori che à quello di Dio, quale bifogna, 
amare oltre ogni mera , affermando femprc > che fc cia- 
fcunVomo attendere à fpecolare ia ragione delle Creatu- 
re profondamente, e non fi fcrmafifero molti à guardar fo- 
lo di fuori quello, che veggono con gli occhi.del corpo. Ci 
vcdcrebbe Chiaro ia tanca beicà delle Creature , quanto 
fenza fine Ha più bello, ed amabile il Creatore; perche egli 
veramente è il fonte di tutte le cofe belle per natura » per 
graziate per gloria . Bello veramente fopra ogni bello i il 
di cui capo è ia fua diiiiiu Eflènza > i fuoi capegli gli An« 
gioii) i fuoi occhi la prouidenza , ^e fue palpebre iiuQì Te-» 
gréti giudicij, le fue nacileioipurazioni» la fmttHMca Cri« 
Ilo , ie fue labca i ilnf TrftmTrm i fct^lynlBiaiì Unir 
Sanco> le fue dica iPioferi»! fuoi piedi t 
Je file fpalle le Cceacure» la fua faccia Inuifibtié ilTume in* 
^ eheofcricco cteUa fna MaeAis (e dunque Benedetto fè tan4 
t6 Innatnoratadl qvefto bello > noi cht fiamo figli , difce* 
poli, e feguaci di così gran Patriarca infiamiamoci tutti di 
quedo amore, che ci conduce ficuramente à fruire pcf 
tutta Teternitàr Toggetto amato» e Seacifico» ~. ì^-Zùk v^i^ 



Q a ' CAP^ 
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114 Mm^/m iMifirMi 

C A P. XL 

^U4nt0 viueffe confidato nella mifericordia di Giejù 
Criftoy € quanto bramajfe , cb^ altri vi confidajfcro. 

COnofcca bcniflìmo il mio BencdettOjch^ sì come Ada- 
mo ci difgiunfe da Dio , e fii la noftra Stella retro- 
grada, così Crifto fìi il noftro Afccndence, il noftro felice 
Orofcopo ) e quel , che ci congiunge nuouaraentc à Dioi 
che però viuea tutto confidato nella mifericordia del Si- 
gnore, eprocuraua à tutto vopo, che tutti confidaflero 
nella mede/ima . E' alta la Filofofìa di Grido , piena di pa- 
rabole > d'apologi , di geroglifici » per ben'intenderla , rt- 
correa Benedetto alia grazia > alla mifericordia di Grillo. 
Conofcea , che non pu^lVomo «è fiUtre iòpca aè s ciò 
egli riconoicea dalla mifericordia di Ctifloi S'animana à 
confidare nella miièricordfa » quando rifieecea % che tanti 
tnflEitifi nel mare delle proprie lagrime ) riforfero sh'l mat« 
tino della grazia con ifplendori d'incomparabil chiarez* 
za; quando confìderaua) che molti caderono , mà à guifa^ 
di palma deprcfTa, che rialzandofi con altrettanto vigoro> 
oftentarono più vittorie, che fangue, più trofei> che ferite, 
più trionfi, che battaglie ; che molti caderono à terra, mà 
come Giobbe, non per rcftarui fnergognata preda di Sara- 
naiTO) mà per maggiormente ralfinai/ì ncllVroiltà , vnica.* , 
bafe della perfezzione, e sù quelle riflcfldoniauualoraua-» « 
la fua fiducia nella diuina mifericordia; alla confidenza^ 
di qucAa s'ammana io vedere, che tanti peccatori s'erano 
cangiati in luminari più nobili della Terrai c del Cielo, in 
c >nfiderare, che la penitenza è v;i foidaco « oue fi riuefie^ 
l'anima dei più fini drappi del merito; rtconofcca per ef- 
fetto della dinina flàiTericordia % ch'eflèndo egli Oliuallro 
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Ubro Seconda 125 
sa delli mifencordia facea > ch'egli non ìAcITe Tempre itù 
dmorexConnderandO)Che fé Idiononhà perdonato all'Oli- 
ua domenica > ne anche forfè perdonerà airoh'uadio fcl- 
uaggio. Confìderaua) che non è così comune il Sole» nò si 
generale la rugiada> € la pioggia > come à tutti è patente la 
grazia di Dio>e perciò magnificaua la roirericordia dluioa* 
Confìderaua > che il nodro CriAo è tutto iatento adópit^ 
di mifericonliaich'c Propiziatole per perdonarci i peccarti 
è Redentore per liberarci della catciuicù Infernale ^ è Me- 
diatore per pacificarci con Dio > è Difenfore per proteg- 
gerci cétra il DiauolO) è Auuocato per difendere le noftre 
caufe al Tribunale della diuinagiuftizia; che però ogni 
nomeiiioinagnificaua gli effetti della mtfirìcordia cele^ 
flc. 

CAP. XII. 

OGniun sà, che le lagrime fanno Tanima vn Pnradifo, 
vn'Orto deliziofo di ricreazione , e di diletti i per- 
che le lagrime fanno Tanima) che piange p ìi bianca della^ 
neue; queile verfaua à gran copia» & ogni momento il mio 
Benedetto) confcio^à sé fteifo, che si come non vi è pecca- 
to per grauc) & enorme* il quale nel batteGmo non u laui» 
cosi non vi ò ecceffo per ifmifurato > che fia > il quale nei. 
batceflmo delle lagrimenon (i affoghiiEra (bUtoaffermaret 
che k lagrime > le quali fi verfano per la giautùra de" beni 
lempocali 9 fono fimili aU'acqiic del fonte di Gerico ) chct 
rcomao Aerile il terrcpoi pevio quale paOauaoo ; mà che; 
quelle fi verGmo per le'oftrefiute à Dio» erano fimili aW 
acqae del fonte^ che irriga il Paradifo; poiché qucfte » di« 
oea» purgano ratiima» e fecondano Tintenzione, facendole 
produrrcmillebellilsimi rampolli > 1 quali carichi di fiori 

' • in 
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in quella vit prodocono mille firnctt d'ecetttft bcacimdiae 
flelFalcra; piagne Benedetto à cakPocdiì > fapendo >chete 

medicina delle lagrime è tanto efficace 9 che <è mutare all' 
Etiope la pelle > & al Pardo fa perdere la varietà de' fuoi 
colori 9 redando più candido della neue; piagne)perche sài 
die le lagrime fono la pietra Belzuarro da far fudare il ve- 
leno delle colpe ; pianga pur Benedetto > che sì come le^ 
gocciole dell'acquai che la mattina fopra Terbe apparifco- 
noi fono fegni della rugiada della notte , cosi le lagrimo 
fopra gli occhi montano la rugiada dello fpirito diuinoi 
eh 'è caduta fopra ranima ; pianga purBeaedettOt perche i 
-ìlofai delle virtù bagnati dalle lagrime , credono > e s'ior 
groflànOf faccndofi atti i tender fiori> e.fru tri di Paradifo» • 
Sapeua il mio Santo $ che pib tormenta il Demonio vitt' 
goccioja di pianto * che gronda da vn cuor contrito 9 àiiu 
tutti gnocendii delf Inlbtiiat ' Il mio Itaviarca tutto puri* 
ficato dai pianto viueuain terra % e non trattaua di ternur 
efpurgato dagli afttti lertent » cootterfana fempre con \su 
mente nella Magione celefte* 

C A ?• XIII. 

ifjumto/offc efficace Benedetto in cangiare i peccatori 
! in vommi retti. 

• * 

Fiori nelle fue mani Tarte vera dVna celefte metamor- 
• fofi. Egli feppe trafmutare le pietre in figlioli d'Abra- 
mo s la zizanià in frumento» i Sicomori in Cedri» & i Lupi 
in Agnelli • Seppe sbarbicare dal campo il loglio , e faru^ 
radicare il buon femei cangiare le Babilonie in Templi di 
Santità • Era folico dire » ^e li come gli fpecchi) fe nop^ 
tergono» e poliicooo dalle ndcchte^che tirmtlle modi con- 
traggono* non rapprcfeatafio bene letmgini é^^jsfiikn 
irolti} tosi kcofdeocc degli vomiaf itnon.fi iifilg^^ 
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Libro Secondo "ì^^l 
le macchie de* peccatitC daJle fordidezze de' vizj,noi] rap*^ 
prefcntano bene l'imagine di quegli > à cui fomiglianziu ' 
IVomo c creato; che però egli faceua o^ni opera per mon- 
dare lecofcienzc macchiate; fi marauigliaua) che molti in- 
fermi ) e vicini al morire fi riputafTero fani > fenza bifogno 
di medicina ; che però egli fiutofi Medico jkU'diioie > ap» 
plidkua à i malori gli opportuni rimedi;; fi mermgliaua^» 
dieilt maggior parte degli vomini foflcro fau; > e prudentit 
nclkcefe del McAck>« iktiidi^ efiiipidi m quella ditPiob 
che però s'ingegnaua d'iUiiminargli » di raddrtuargli tidU> 
dar loro à conofcere la ycrità ; fi ftupiua > che gli vomini . 
Mkxo cttriòfi di faperc le fcieoze» e non lo follerò d'aiicre 
buona cofeienza ; che però cercaua à tutto ftudio > d'ad^. 
dottrinargli nell'arce di viuere da buon Crifliano ; au- 
rcbbc voluto veder tutti gli vomini fanti ; cnfaggeraua-» 
iòuentcxhe si come non v'ha maggior miferiajnè maggioc 
tormento) che quello della cattiua cofeienza > ch'c il vero 
Auoltoicchc rodeiÌci»r di Tii^ÌQxCosi non v'ha quiete^t . 
e tranquillità maggiore di quella della buona cofeienza^; 
ripieno di Spirito Santo , come gli Apertoli , con vaa fola 
parola penctraua neiranimodi ciafchedunccomc fctenef- -^ 
fedi tutti gli afifettilachiauCiene facea diluuiarclc lagri- 
me, prouando fuo mal grado il Demoniojche fc per le col- 
pe ebbe va Diluuio il Mondo ) per le virtù di B^edetto 
ebbe naafcagio Tinferno. In vdite ti«0iiU(ca|fi^|^ori piCi 
gelati fi ftiiplMiin in lagrime dirotte ) e la terra fierikì||'^ 
deiranime peccatrici» pwHlncftr<»gH di carità ben puri, 
porporine rofe difratemo amore : alkdi lui parole ogni « 
cime aoiHiuobto dalle paffiool ofceiiè > e co^ibaccocò da^ . 
penfieri Mrtìfi»ì t cangiato in arco baleno ^ porcana la fe« 
renità>ela pace; sViffaticaua) che ponderaflfero i pecc4toriv^ 
il grande obligo, che hanno à C rido» al quale non è bafia- 
to filuarci > ma hà voluto faluarci con la morte fua > non $ 
badato perdonarci i peccati > mà volle pigliare in sè (klTo 

la 
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Tli ìklMiSiei/milUH/hsn! 
la pena del peccato. Fù egli vn Dìuino Promecèd» chi por^ 
cògiù dal Ciclo il fuoco di carità per accenderlo in ccrra^; 
ardea nel di lui feno il fuoco del zelo delle anime affai più 
potente di quello elementare > quando imperiofo didrug- 
ge le felue , fpianta i bofchi > fpezza i marmi $ nppi ana t 
montile fa colare i bronzi ; onde con quedo ammoUiua^ 
i cuori più duri : Teppe ammollire con le fuc paiole le fdlci» 
meglio che non fece Mose con la verga; Egli qual'ambra^ 
diuina coricata fra le paglie» atcraeua alla ^loce i più aridi 
cuori de* mortali, à' quali inculcaua feriamentc» che fono 
(lati rifcittati dalla vaoicàv co'l preziofo faogiie di Giesii 
Criiio) Agnello fenza contaminazione alcuna i che beata^ 
folo era quell'aninaiehe ió sé ftcflà non (enee alno domi* 
mO)Che di Gicsh CriflO>non delle proprie paffioni>non del 
peccato» non dèi Demonio t non di qneAo Mondo 9 non éP^ 
jnmo aIcMKHc cori d&aMxmcnte gli Oaccana dalle colpe. 

CAP. XIV. 

No9t facea cas^akuna fsnza confi^liarfi co*l CrocefUfom 

IN tutte le fue operazioni ficonflgliua Benedetto con le 
dottrine della Croce fcricte di chiodi > di flagelli 9 c di 
fpìnc > Viuca tutto infiammato dell'amore di C rifto Cro- 
ccfìnTo; quindi abitaua di continuo in quelle vifccre > & in 
quel pe tto ) nei quale ripoOi > & afcofi iì trouano tutti i te- 
fori della fapicnza» e (cienza di Dio* Con quefìo per noii^ 
fidlicci fi coniigliauain ogni fiio aAre; non daua ad azzio^ 
ne alcuna cominciameotOi Ansa prendere dalla diuinitài 
principi) ^ & al fuo Creatore 9 come ad vnico centro rifi^ri- 
na tutte k linee de' Aioì penfiem e deir opere fue; si colbc 
il corpo prodoce l'ombra > e dallo (jplendort nafcc la l«ce> 
cosi dalla piente di Benedetto vna («(tale rafl^naziood cr- 
contbrmisà con Dio^fli coibDEffinonelPamor del Tuo Si- 
gnor ■ 
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Libro Secondo 129 
gnor CroceGiTo) rcrmo>e fìabile> come Diamante airìnca- 
dine ) come corre al vento > come fcoglio all'onde > corno 
monte al lampo ) c come Stella al Cielo 9 e con le confulte 
del medefìmo rifolueua ogni Tuo affare . Il Crocefìfroera^ 
quel librO) donde cauaua tutti i più Todi) e falutari ammaa- 
(lramenti> tutte le più vtili» e gioueuoli ifiituzioni. 

Spcffo riuolto al Tuo amor CrocefifToifolea dire con p2<« 
tetìchcnote. Alle porpore del tuo fangue io corro « per 
farmi vn manto Reale ; iìen per mè le tue piaghe minierc^t 
onde fi cauino i rubini delle mie glorie^sò molto bcnetche 
chi vuole affìcurar la faluce^deue auere ogni Aia abilità in* 
drizzata alle tue piaghe» con le diiezzioni della CrocC) e^ 
del CrocefìlTo procurò ? che rutti i Tuoi fuggiffero il confi- 
glio degli Empi) > e che ninno (ì fermaffe nelle pcflime vicj 
de' peccatori . Perche tutto operaua con le dirczzjoni dei 
Ciclo,con i configli del CroctfifTo^quaro più gcmcuano le 
.fue rpalle sfotto il pcfodcll'anirre, tanto più alzana verfo 
del Cielo la fronte ) e quanto più s'auuanzaua negli anni 
del fuo gouerno -, tanto più trouaua nuoui modi di gouer- 
nare . Nella Catcdra della Croce acquiftò il perfetto lume 
della fapienza> e perche conofccua il profìtto , che faceuoj 
dalla fcuola del CrocefifTo > era foliro orare con le b taccia 
aperte in modo di Crocei & Idio Tempre refTaudiua. 

C A P. XV. 

5. Benedetto , i fuot dotti figli aprirono moltcJ 
ScuoUy d^ Accademie* . 

y • 

E? ' Vn gran beneficio della Republica la buona edu^a- 
j zione de' figlioli ; fù quefta molto à cuore al noftro 
Patrinrca> il quale amò le lettercche però ordinò nella fua 
Regola > che fi eleggefTe TAbbate dotto > e ripieno di fa- 
pienza.S'aprirono in cento Monaderij publichc fcuolcdo- 
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ue con il timor di Dio » quei buoni Monaci Infegnauano a' 
popoli le fcienze ; fu grandi(fimo il numeto de' .Scminarij, 
delle ftruole > & Accademie > che aprirono per il Mondo i 
fienedectini t à benefizio della Chtefa Romana > c del po- 
polo Cridiuno* 

Nel Monaflero di Cellanuoua in Galizia »doue fi facea 
^ profeilìooe di tenere fcuole publiche» tutti i Monaci erano 
così letterati» che l'Abbate di quel Monadero era chiama- 
' "to r Abbate de' Dottori > c della Religione Benedettina fi 
contano quindeci mila Dottori ) che con i loro dotti voIut 
mi hanno arricchita > e propugnata la Chiefa > e nel Mona- . 
ilero Noualicenfe defirurto da Saraceni Tanno di Crifio 
9o5. refiò anche incendiata vna famofa lìbraria>nella qua- 
le erano rettemi]a9e fettecento libri manofcritti» tutte opc* 
tty e fatiche di quei virtuofìfTtmi Monaci. 

Il Monadcrodi Monte Cadinojchepiii volte è fiato fpo* 
glinto de' manofcntti elaboraci da quei Monaci ) di cui ih 
arricchito il Vaticano « con tutto ciò ne conta anche oggi 
vn gran numcrO) che forma vna famofa libraria. Non fi dà 
fcienzi ) nò arte mecanica)p liberale > che da' Benedettini 
non (ìa fiata trattata > ed illufirata • Di qual merito fieno ^ 
flati i noftri Dottori) fi può raccogliere da vn' Abbate Tri- 
temio , da vn Vcnerabil Bedas da vn S. Bernardo, da vn^ 
S.Grcgorio> e da altri, che fono fiati Fenici de' letrerati. 

Dalle Accademie de' Benedettini fono vfciti i più qua- 
lificati foggcrti, che vantino le lettere ,che diano fplcndo- 
re alla Chtefa» gloria alle Caredre» ornamento à gli ^\xd'ìU 
& onore alle fetenze» ne' quali campeggiò la grazia nel 
feruor degli afi^etti^ncH'altczza de' fentimcnti,nella fodez- 
za delle fentenze»nella veemenza delle ragioni>nclla liber- 
tà del rfpfendere»nella dolcezza deirammonire,nclla chia- 
rezza dcli'ammacfirare> nella efficacia del pcrfuadcrc* 
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C A p. X vr. 

Simf/ha% th ia Regala Btm dettine fiafiMé d$$Mm 

NOfl iiMràmo AiiMi{|ntfli(faait che vifèriicotio per 
€o(à tndttbitata > che otieftft ùnti Resó!» fia Aot^ 
dettata dallo Spinto dioino. Lo jltcccfafarafteimi|p«i 
doctenfe. Rigwam^difféimeS^titt» Sàn&p/crip/^m^ 
no Fondatore della gran Ceitolà di Pania dlNWdi'cgli» 
che per la bocca di Benedecro parlaua Io Spirico Santo: 
Bcatus Benedi&us^ cuius autboritas maxima eft , vt potè > in 
quo Sp'tritus San6ìus loquebatur. Il mcdcfìmo conferma^ 
rEmincntiflìmo San Pier Damiano. Per os Beati Benedi(Ìi^ 
Spiritus Sanffuj terrtbiliter clamat» Pietro Abbate di Cluni 
fcriùendo à S.Bernardo» aflfcrifce, che la Regola Benedet- 
tina è parto dello Spirico Sznto. Audi ipfius Reguld Script»^' 
ffw, imo ipfius RegùWVttiatorcm Spiri tum Safi&f»m,l^tìV 
ifteffa opinione fùLudouico Pio > parlando à i Monaci di 
Fólda. Binedì&ui « Regaiam Monachorum « Spirifu Saréf^ 
repkttts^m magna di/cretione con/cripfitAÌ Cardinale Tue* 
lecremata didt. Drbac RegtUa affirmare pojfumus iilud £c« 
tlefiafiici % he^fdiffifi ìUìmSì quafifiuuius intmémài. Glie oc- 
rauigliadunqvc » ic al piticrìtto di qoelhi ft'ftfio fermati 
tanti Santi» e ietanti altri finciffinii IftitntcMf^ili*! m^llo 
della medefrma abbiano fermato i foro pftfoiitt-^ e Co(K« 
tuzioni > Regola fant^tma > e diiiinfllima piena «li aelo di* 
fcretO) c di tutti quei fanti precetti, c configli, che fi richic- 
dono per coAicuire va'yomo veramea ce Ap oAolico» 

& » SAP. 
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Cf'X P. XVIL 

ilfih affetto di Ssm Benedetto fu foteaiisd ^fmUmt 

iRèTìrannim 

SI portò vn giorno il Rè Totlla in perfona i vifitait il 
nof^ro gloriofo Patriarca ; appena da lungi lo fcopi ìi 
che C\ proHrò in rerra)& arreflò il piede per riuerenza>ren2' 
ardire di profeguire più auanci il caminQ»& auegna che da 
lontano il Santo gli ncccnnaffe» che s'alzafTc in piedi» egli 
non volle farlo, fia canto che auuicinato/ì à Benedetco,noa 
lo foileuafl'e con le proprie mani dal fuoloi Gran cofaiche 
vn Rè> di cui i piìi Muoriti Ci riputaii^no molto auucnturo- 
fi* quando veaiua loro fatto di potergli baciare le manii Q, 
filmi fortunacoiche il noftro gran Patriarca gli vogUa por* 
gcrin^m cÌM¥ii Rè » à cui il turto fi Yiailiana» e s'iuchi- 
oaua» e per donunque pafTaua ) riceucaa oOequij fenza ri- 
manere capo coperto» ò ginocchio non caruato % fi vmili^ 
• fi abbati»e quafi non diffi fi annichili auaoti ilaio Patriar* 
cai Che vn Ri IngiuAot che viàua mille draonidi>c che per 
Je foci crodelti don v'era % chi ardiflèfifTargli le pupille od 
MUh'm vederMall Santo , fi proftri à terra con gli occhi 
. dimedi al faolorfeiiea«rdimenro d'alzar^ il capo> finche il- ' 
Patriarca non gli comandafiè d'alzarfi I Clhe vn Rè vitto* 
rioib* e baldinzofo) il quale ardi d'a(ralire>dt fconfiggcrc» 
,C di manomettere la Città di Roma , tema, e tremi d'vn./ 
Monaco folo ) inerme > & imbelle ! Che quegli» il qualo 
non ebbe rifpetto alcuno nè al Papa, nò al Collegio Apo- 
fiolicO) nè allaChtefa » nè al 'e (acre Catacombe > nè à 
tutte le Reliquie de i Santi » nè meno proftrato ardifcadi 
farfi auanti al mio Patriarca >i co(à4a, ftupire » de è vaa di 
quelle oierauiglie» che mettono io na^^gior credito » e ve- 

oèmsiQiie i Sana» al cui merito aoo v'hi potcosa « Potcn- 

tatOf 
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facO) ò Monarchici che non s'inchini. Era egli bello di fac- 
cia) mà p ù bello d'animo; onde non è merauiglia) che con 
rafpecco (olo compungeife i più fcelerati; c la bellezza del 
corpo vna proporzione di tutte le membra» con vn ordine 
conuenientc de' lineamenti, de' colori) de' lumi, che fanno 
quaH mufìca nel Teatro del noftro volto, con vna grazia, e 
leggiadria, che meglio s'intende, che non fi dice, e que/la^ 
non mancaua nella faccia veneranda di Benedcttoiè la bel- 
lezza interna ornamento non del corpo folo, non delTani- 
ma fola, ma di tutto il corpo,c confifle in vn'armonia,con- 
fonanza, e proporzione d'ogni noftra cofa interiorccd efte- 
riore, la quale fe (i vedeffe con gli occhi corporali, eccire* 
rebbe ne'noftri petti altri impeti d'amore, che non fàla-i 
bellezza corporale; delTvna , c dell'altra arricchito Bene- 
detto, cccJtaua verfo di &è l'amore di tutti. 

Chi leg^e i libri volumino/i delle fue azzìoni 9 lo fcor- 
gevomo d'orazione continua , non interpolata» quindi 
il di lui volto fìi ptù volte veduto cinto di raggi > al cui 
riuerbcTo attonito chi lo vide , fi riempì d'olfequio > ne vi 
mancarono di quelli non folo-di baffo gradO)mà anche de' 
Magnati, che ad vn fuo fguardo fi compunfero > fi pentiro- 
no, (ì conuertirono; Bella, e veneranda era la faccia di Be- 
aedettojbenche in varij modi tormentaro^ era vago l'afpet* 
Co, benché affatigato, poiché nè notte, nè^iorno fi partiua 
dal campo: viuea fcmpre con Tarmi addoflo , con la fpada» 
e con lo Icudo in manoi mà non mi merauigliOjche fra tan- 
ti ftcnti fi mantenga vjgo il fembiante ; poiché fe'i corpo 
combarteua in terra , lo fpirito viueua in Ciclo, fra le vere 
delizie à ripofo, e pi rciò nè Mmpoco mi merauigiio, che/ 
co'i folo afpetto aueffc forza>e virtùd'vmiliare i Tiranni. 
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CAP. xyiir. 

% 

Bintdett» frefirim k tuiti i Monan con la voce i ecM 

> i*e/itmjdo la Redola del viufrf* 

PAfsò Benedetto dallo ftato Eremitico al CenobiticOt 
c regolare intento al culto diuino con Inni > Salmi, o 
Cantici notte> e giorno > tutto impiegato alPacquido delle 
vtrtik Teologali» Cardinalìt e moralit de i doni» e frutti del- 
la Spirito Saficoy delie Beatitudini Euangelfche»all'eflèrcÌ4 
21» dell'opere di niioricocdia fpintuali) e corpoiilfVaU^e& 
Acusione de' precetti > e configli delle Regole 9 e CofticiH 
»Ofii • Fè egli di sè fteflb m tcrfo fpecclùo delh vita Mo» 
ntftieatamaodolaCdUi fuggendo roaiofdrfettandofi cMU 
le fttidie • i^liaodo vatoonert > ftcmndo il itansio » aio* 
gendoarprOtciltcio» mortificaodò la carnei frenaiiéola go» 
hi sbandendola proprìeeàsiboiiiimiado ogni minima mot* 
inora zione»feruendoà gl inf^rrmi» riceuendo^e ben trartan* 
do gli ofpiti. fopportando i drfetti del proffimo,corregg€n- 
doli con carità, e caftigandogli con ecIo. Sacrificò tutto sè 
IkiTo à Dio, e ncH'accefa fornace del diuino amore , tutto 
s*iiìccnerij viuea foio in Dio, a Dio, e per Dio, dedicando 
Tinterno, c reftcrno, l'anima, e'I corpo ai Tuo Creatore , ik 
C.troà Dio perla purità verginale, perlVmiIcà profonda^» 
per l'ardente carità*; caro à gli vernini per l'altezza del fa*- 
pere» per l'amorofa benignità > per la dolce conaerfuzioaOi 
e su quefto bel modello prefcriflè la Regola à'AioiMona^ 
ci» Regola dettata da Dio > . confinrmata da Papa Gregorio 
in vn Concilio Romano di treoraquaciro Cardinali» e venti 
due Velcoui» e confiderando Talcezza di quella nella di- 
icreatonci nella rottiglie2za»e nel magi(lero,aflèrmòtck'era 
opera di Dio» promulgata da Dio per la bocca di Beaedct* 
to. 

CAP. 
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C A P. Xlx.^ 
VlnJlitMHii UnBimJtt$ùbÌMmni?Hfi9it9^im. 

NOn hanno mancato à quefla Religione Profeti illu- 
Ari) tri' quali l'Abbate Gioachino) San Maiachia^t 
il B.TodocO)^ alti'itche con irpirico Profetico hanno prc* 
dccto molte cofe» che poi fi fono tutte verificate. 

Santa Ildegarda Monaca) Abbatefla di Bingio con la 
rpìrito Profetico, di cui era dotataìfcrifie vn libro intitola- 
tOi téfiÌ0Mt^4fUt vii di Dio yf dfll'voma , con tanta maC'n^ 
fli»edi tanta autorità, e fede, che ad ioftanza di S^Bcroar* 
do nel Cócilio Treuarienfe»aU4 prefenza di diciotto Cac* 
dinali» e di moki PrelatLfù approuaro da Eugenio Terzo. . 
• Saiira<3p1tifudaMoAaca»edAbbadefladiRodarderdoi» 
P«p&f^aii^ii^(a la ««ridici» ipfpirat^ da D iq>fcrt B i ad 
ticài t beneficio de'^MftMftcli^ttC M3tu di Pj:okxìc » loci» 
tfAm^infinMzicni della pietà Mumm. . • 

^^^6anf « MctNdc foreHa di Santa Gelcruda Monac ad^EI- 
fre, dopò molte riuchzioni fcrifTc ifpiratada Dio vn Jibro 
intitolato: Dilla grazia /pirilualc-iC della riueUzioftfy qua- 
le è Aato di tanta vtilità al Mondo, che più volte tra^lacato 
ÌAltAgaa foraOiera}hà partorito roauilTimi fruttL 

Santa Rofaluida AIcmana Monaca Gandcrfeimenfej* 
dottiflTima in Greco, & in Latino ) e Profetelfa aflTai chiara-» 
compofe molte Opere)tn cui predifTe molte cofe, tanto vti- 
li» & accette alla Chiefa, & ai Mondo» cIk iì Iboo vedine 

|Avoke»&ÌAdtuerfilMogtitiMUmpate> < . 

« . . ■ . » 

; I 
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CAP. XX. 
• 1tienid€t$$ ajpaurato da Dio dtUa fnfitmti 

F Accodo orazione > vn giorno il Padre S.Bencdetf09 o 
tutto denaro con lo fpirìto in Dio ^ gli appanie vif 
Angelo del Gielo,c gli diflè:// SmvsHo M^res mh^ etm 
C^faforè% mi manda d tèi iBtnediito^ acciò che tkglìfac^ 
ci fapcrc quaii grazie d tè^ó' all'Ordine tuo fanno di bifogno-, 
poiché è pronto à concedertele . Rifpofej che di molte abbifo- 
gnaiia, niàchcnon ardiua domandarle. Allora gli foggiun- 
fc TAngiolo. Già che tù fei fcarfo in ctrcarc% il mìa Si^ttorcJ 
ti manda per me quejli cinque doni, 

/. Qbe*l tuo Ordine fi manterrà fino alla fin del Mondol 
lU Che nel finire del Mondo gouern:rà la Chiefa Roma^ 
na^li feruirà per ifcudet e cenforterd^ efortifickerd malti ttel* 
ìa /anta fede, 

JIL (Uteniuno delPOrdine tao fi danmrà 9 fe perfeoira» 
ri piamente neWJlfiitatùm • ■* 

iV. Che agniune » dkt perfeguiteri il tue Ordine ^Ji nmtf 
meàkasfaràmaUtttarta. . , ,«t . 

che tutti quellii che fauprì/cene f Ordine tuoyfarantm 
i Dìo caribe da Cmfaueriti, 

La verità di qiiefta predrzzione oggi fi tocca con mano 
in gran parte i poiché molti Monaftcri fondati da San Be- 
nedetto » da mille duccnto anni in qua fìon Tcono fino al di 
d'oggi ncll'offeruanza j e viene anche inHnuatadal nodro 
Profeta Gioachino con quefte parole : Huius Inftttuti 
ritas expe^anda eft circa finem , ex eo tempore , quo reuela^ 
Jfitur HeHas% incredulus luddorum populus coruertetur 
ad Domrnum ; S'è toccato palpabilmente con n^a'^o « cho 
quelli I i quali hanno pecfeguicaco TOrdia oofluot fono 
. -* iDor* 
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metti mtfrrabilmenec > c quelli , che Thanno parrocinato> 
fono morti colmi di cclcfli bencdizzioni^oadc ci gioua fpe- 
rare di vedere eSeuuaco il rimanente di quella fortunati^ 
predizzione. 

CAP. XX. 

Benedetto fsruì à i fedeli per E/emflare d'ogni virtù. 

Ra egli vno fpccchio> nel quale j come in vn criftallO) 
j rimirahdociafcuno, s'addotrrinaua nella Tua vita>li- 
ucllando l'opere proprie in quelle di BenedettoJa cui vita» 
la cui fede)i cui codumi furono mirabiliiC (hipendi^non fo- 
Ho mai il pafTo nel fentiero della perfetzione . I fuoi occhi 
non vagheggiauano altro , che1 Cielo , la fua bocca non-» 
s'apriua per alcrO) che per glorificare Dio, e per giouarc al 
proQimo ; le Tue mani s'affaticauatìo in virtuofì lauori y la^i > 
fua carne, qual terra benedetta non producea lappole) o 
fpine di fcnfuali appetiti , ma bclliffìmi gigli di verginità ' 
incontaminata» il fuo rpirito,qual Ciclo limpidifsimo non 
era offufcato ne da nebbie d'affczzioni viziofc , nè da tur- 
bini di voglie impetuofc , ferbando vn tenore vniforme di 
ferenita perpetua; erano le fue vefti afpri cilici) , l'albergo 
antri deferri) il letto duri macigni , le ricreazioni rigorofe 
auderità . Incatenò con decreto irreuocabile il fuo mici» 
ìcito-i in obfequiumfidei con tanta rifoluzione, che tutti gli 
argomenti della ragione , tutte le fperienze del fenfo) tutte 
le ripugnanze del veriHmile, non puotero mai far titubare 
il fuo fermifsimo confenrimento; in lui aueano i continenti 
vna Idea cfemplare, i Religio/ì vno fpecchio d'offeruanza» 
i poueri vn caritatiuo Procuratore ) i ricchi vn difpenfiero 
fedele. Si facea conofcerc à tutti per vn'Archiuio di foura- 
umana fapienza^per vn Sàtuario della Diuinitàifin nell'vl- 
tima fua vecchiaia viiTc crà le forcfte » moilraodofi Patriar- 

S c> ' 
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ca delle fcluc, ed Antengnano de i giufli . Illuflrano i fafti 
Eccle(iaftici> co' nomi loro, molti grind* vernini , da fdmx^ 
non adulacrice > ma veritiera cele bt ari , come sforzi dcJla^ 
diuina gr:izia. e come Idee d'altìfìfima pc rfczzioncimà non 
ve n'ha veruno, che pofTa /lare al pari di Benedetto i fi può 
dir meglio di lui > che non diffc di Catone Quinto Atcrio, 
che /oluj fu'n maximum viuendi^ morìcndiqut ex<mplum. 

CAP. XXII. 

Vicino al morire fi refe più f or tento/o . 

PRoflfimo all'vltimo pafTaggio ^ moiri riceuerono dallaJ 
Tua bocca concetti di Paradifo ; come Cigno celefto 
niandaua fuori voci dolci) e foaui affai più deH'vfjto. Ef- 
fortaua tutti clEcaccmcnrealla penitenza) la quale trasfor- 
ma i peccatori in Angioli; cCòrtaua alla pace > deteftando 
le dilcordic ne' Chioftri , come pcftc d'Inferno , e veleno 
vomitato dalla infame bocca di Flegetontc j effortaua alla 
vera vmikà, affercndo) che l i fupcrbia è quel fulmine, che 
il più alto Cedro del monte fanto di Dio,il quale condeg- 
giaua all'aure frcfchc della grazia ) fcauezzò riduccndolo 
m vini carboni ) & accefc fiamme d'vn fupplicio eterno; 
Era nei^rincolpabili fuoi coftumi, vna fcuola perfetti(sima 
d'oneftàjvn Maeftroeleuatifsimo d'edificazione . Bencho 
debilitato) & afflitto) anziquafi disfatto da i continoui 
ornali trattamenti della fua perfona, era infatigabile, corno 
Gigante nelTaiuto de i piofsimi, e f. roce , come Leone in 
dar la caccia à i Demonij;à i fuoi occhi altra luce non fol- 
gorauai che de i refori celefti ; tenea le pup'Ue dell'anima 
immobilmente filfe nel bene increato.Già vicino alla mor- 
te più che mai moftrauafi paziente nelle auucrfirà , corag- 
giofo ne' pericoli ) difpreggiatore di se fteffo ) non curante 
dtik cofc caduche, tutto riuolto airctcrne, tutto vmilc^'» 

Oac- 
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fiaccato della terra > innamorato del Cielo , Tempre vnito 
con Dio, impiegato tutto in benefìcio de' profsimi ; tutti i 
mifcrabiliticeueano da lui aiuti pronti > foccorfì opportu- 
niitimcdij efficaci; fi fece conofcere irreprenfibilc di coftu- 
ini> innocente di vita> Vergine di corpo, Profeta di fpirito> 
Angiolo di conuerfazione, mcritcuole d'enerc vgguaglia- 
to a' Patriarchi» a' Proferi, à gli Apoftoli i appariua mace- 
rato da' patimenti; con gran vigilanza, e follecitudinc, con 
zelo infat'gabi'c procuraua à tuttVomo la maggior gloria 
di Dio, e la faluazionc deiranime ; fapca Benedetto, chc-# 
non ha iVomo, nè più infidiofo , nò più potente nimico di 
sè mcdefimo, e che non può temere d'altronde ftratagcra- 
ini più arrificiofi, affliti più violenti, e rotte più finguino- 
fc; che però s'armò brauamence fino allvlcimo della vita. 

C A P- XXIII. 

Degli ^ftajfy e Raui di Benedetto, 

E Gli trasformato nel caro obietto de' Serafici fuoi pen- 
fieri, quafiogni dì fi fentiua rapire fuori di sè rteUo c 
molte volte folleuato nell'aria, quali pur i fiammella, à vi- 
ua forza d'amore, fu veduto afcenderc alla fua sfera; bcoji 
degno di quel firo fublime ; imperoche fcarico d'ogni ter- 
reno affetto, non era aggrauato da quel pefo,che tira Tani- 
me al baffo ; c come non potea follcuarfi da terra , chi ri- 
nunziando à tutte le cofe terrene , fiimò Chrifto fuo vnico 
tefoK)^ Egliquafi Angiolo alato con altifsimo volo pene- 
trò i Cicli ) oue gli furono rtuelati da Dio miflerij fublimt» 
c pare fia (Luo eletto fra tutti gli vomini per facto yafo da 
riporui,econferuarui gli occulti fegreti della Diuinità. E' 
vero , che la natura nella vifta delle cofe Diuine ha dato 
gli vomini gli occhi di Nottola , e che i più alti .Serafi ci (ì 
confondono alla vifla di Dio; aon cosi Bcacdctco> che in^ \ 
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<]uci Tuoi Eftafi} € Ratei > ebbe forte di vedete quélft ebRfj| 
<hc à pupilla creata (bno interdette; nè me ne merauiglio) 
poiché egli nella contenpUEione della diuitfllà filafcià 
salito addietn» chiunque pih n fi profiiodòiquanto gli vc^^ 
celli jM|i òltre.pa(ra l'Aquila > in niirar fiflb il Sole nella^ 
4i|a f feni V quando coTuoi pìii lucidi raggi s^abbarbaglia- 
M le altre meo vigorofe pupilles Egli ent&o nella cogni- 
tionedi sé ) trouaual'vfcio aperto alla contemplazione dt 
Dioi Con eftafì numerofe Hi lolleuaco à vedere più da vi- 
cino il CieÌ09& à vagheggiare in terra il Paradifo» in que- 
' fìe fcord.indofì il corpo d'ciTcr di carnCifì craccaua da fpiri- 
CO > moflrando 9 che fapeua efTer fenza carne il Aio corpo9 
come fenza corpo l'anima fi fcorgea ; leggendo la Scrittu- 
ra fagrat lafciaua il corpo in quei riflefsi) e ranitna fuggiua 
al Cielo; il corpo trà quei caratteri ofcuri> l'alma tràquet 
taggi4umino(ii il corpo animato daUa fcrittura» eranima^ 
incorporata co'l Verbo fcritco : fi conobbe in Benedetto» 
chcTamor diuino fà gli vomini ematici « e si fattamente gì' 
inebriai ch'ogni feafo ftupidiro , come fe foffero di Aucco> 
ò di marmo % per niuoa forte di ftrazi s da i cari abbraccia- 
miBOti deiramato lor bene oou fi difiaccano. 

C A K XXIV. 

C9nquén{èUsfi$àiicuortJìdifpoficJptsttafim$€. 

HA la natura per ordinario in orrore la morte, come il 
piti terribile di tutti i moftri, in cui po/fa incontrar- 
fi) raà vi fofpira la graziai perche folo con ^ucfto trai»hct- 
to può Tvomo giugnere al porto della perpetua felicità. Bc- 
oedctcto fi difpofe con grande allegrezza ai morircipet che 
rauuifima nella motte la confumazione delle fue gioric^» 
l'adempimento de' fuoi defiderij , ed il termine fofptctto 

d'Voitfi per Icmpte colim Dio» Coftofc c a» chcca'inor^- 

E 

Jby 
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le 9 le fue membri di £uigo ù crasfbràMMoo in team di 
lucei dou'eraoo per bropeggiare gli fpleiidori Delfici dd 
Nume increato; Benché fia la mone tembilmm terrikì li/si" 
mttmj non £iccà ribrezzo k Benedeccoi cb'cbbe lèmpre nel 

cuore l'autor della vita i e si come in vita in guifa tale ri- 
nunziò alle proprie voglie) che in ogni Tuo affare fi goucr- 
* nò con la regola della diuina volontà) cosi vedendo immi- 
nente l'ora del morirci vi s'accommodò con ogni maggio- 
re raHegnazionC) c preparazìonC) flimando> gran fortuna^ 
auer quclli>che lalciano il corpo in terraiC fublimanaram- 
ma al Cieloi muore tutto ilare» perche Cri fio era in lui)& 
in noi c CriftO) quando fa nozze con l'anime noAre, come 
auea fatto con quella di Benedetto » quando ci fpofa cofl 
fttoamorci quandoabbiamo Grido innoi 9 allora abbiamo^ 
la vera ilaritài il vero ripofoi la naue rìpofa» quando è ben 
ferma s& l'ancora» e l'ancora noAra è la fperanza in Criftot 
in cui vife fempre fpcranstaco » e mol^^^^^^gi^^g» 

^^^^^^^^^^^nafee da Crifto» Crifto è bu 
pietra» onde mila quelPacqua> CriOo è la vttetche ià qne^t 

ùo buon vinoi Crifto è Tautore d'ogni noftro contento. 

Era innocentidimo » e sh IVltimo della vita piagnea à 
caldi occhi quelle colpe» di cui non era reo; sùsù>diceai sìi^ 
pupille dolenti adeffo è tempo di moArarc al mio Dio» che 
non fapete voi meno clTcr prodighe d'acqua» che le Tue vC' 
ne di fangue; piagnea si» mà.erano lagrime d'allegrezza, e 
di tenerezza» celebrando con quelle gli epitalami; deila^ 
fua anima da fpofarn eternamente con Grido. Non ebbe» 
egli lagrime d'amarezza» fi; non perle colpc^nimico dclh^ 
maninconia» folito dire > che non cosi rode il rarlo il legno 
vecchio » nè cosi confuma la tarma le noftie vcfii > come la 
maninconia diuora le caini» e l'oSb - 

ICAP. 
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C A XXV. 

DiimirseM 9f9rsii dsiPsdre Sm "BmiUH 
imviiétf idìM morte • 

'jn V Cora fiunìgltare al mio Patriarca 9 il dirciogiferc i£i 
17 linguai i mutf) le piante à 1 zoppi 9 il comandare alle 
Kbrì» Il (ignorcggiarc à i Demoni;, il differrare gli orecchi 
de' lordi, il rifaldarc le fcritcdegrimpiaeati,il dar fermez- 
za à i paraliticii e moro à i monchi, & à gli afsiderari; La-i 
morte così ineforabilc , e forda alle preghiere , & à i voti 
de' Potentati , e de' Monarchi , alle femplici parole di Be- 
nedcrto> qunfì a' comandamenti diuini vbbid»(cc, e quella» 
alla cui falce foggiacciono griraperio/ì Scettri dc^ Cefari, 
fi fottopone vbbid lente alle Icggu e corre pronta alle voci^ 
anzi à cenni di Benedetto. Diede egli leggi à gli elementi, 
fifèrirpertare«& vbbidire dalle cempc(èe>e da i venti. alTo- 
dò inf auimenro d'argcnto> focto le piante de' fuoi Alunni 
l'acque volubili.» diede à i ciechi la vifta > l'vdito à i fordif 
liberò gli Energumeni , fanò gl'infermi -, richiamò dallAi^ 
Tomba c mcMrti. £iÌendo egli inu^ico da fpirito raperioré» 
jdciic operar roeraalglM; » cii'cccedatio le forze vm^ne > ac- 
, cioche s'ammirino ia.eile le glorie delle diKtoe;l{ conobbe 
io lui) che la carità CrìAiana può tutto per auualorare yru 
coor di carne» e che chi s'arma di quella» s'ingiacca della^ 
fiefla diuiniti* Dalla (èsnatuk'a di grazia del Cielo riceuè 
Tempre Benedetto fottofcrizzioni fauoreuoli allefuefup- 
plicht i le Tue mani qùafi farmaco cclcfte , ouunque tocca- 
uano 5 finauano gl'infermi , e la fupet ficic fola de' fuoi vc- 
flimenri rinu goriua i languidi , e toi^lic.i dalle ingordo 
fauci della morte l'anime già mezzo ingoiate. 

*Auendo vn giorno intefo il Santo Padre le ragionenoli 
domande de' fuoi Moaaci>& iigraue a£uioo loro nd eoa- 
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durre i ipalla dal piano (opra J'erro del monte Tacqua nc- 
ccHaria per il feruigio del Mona(lero,comandò a 1 M jnaci 
nel f.ir dd gìorno> checau ilTcro vn poco di terreno 5 douc 
erano rrè pietre, dicendo che Idio era potente da quei faC- 
^) e nella fommità di quel monte fare fcatorire acqua; vb- 

. bidìrono i Mon )ci immantinente videro in queii'iflef-. 
fo luogo fcatorire copiofo fonte d'acqua purilTìma , o 
criftallina , per loro rinfrefco > c confolazione ; fi rinuoua- 
ronoà fuo benefìcio i miracoli d liraele > diuencando per 
lui il Paradifo granaio ) e gli Angioli botcigUeri ; ebbo 
il Dominio fopra torce le Creacare^ perche à chi icruc» 

. Dio di cuor perfetto, vbbidifcono tutte le cofc create, fo- 
no infiniti i languid')Che laTciarono l'orme deHj^nfermicà 
alle mura del fuo fepolcro ) quelli t che con vn iSpifo im- 
petrarono lafanttàv che chimici di Paradtfo cangiarono 
con afFcttuofc preghiere la miferta in ricchezze- 
Si legge vaflfMraealD^ì coQpcao di deoedetto « c fùt 
che auendo egli in educazione vn figlio nobile» come fi 
coftufAaua io qoeicempi,fececonoicere quanto à Dio rÌQ« 
crefccifc ogni minima difobbidienza predatagli da ifuoi 
Alunni . Il fudetto figlio d'animo tenero , come di corpo» 
inuogliaro di riucdere i fuoi genitori , vn giorno lenza li- 
cenza fi partì , e ^li andò à riirou jrc ; ma appena giunto 
morì > ì\x portato à fepellire al Monaftero , & il giorno fe- 
guente fìi troujto fopra rerra, rigettato dalla mwdefima; fu 
di nuouo fcpolto , e tù di nuouotrouaro fopra terrai ih fe- 
p> Ito la terza volta, &auucnne ii fi mi !e. Fu fatto ricorfo 
à Benedetto, il quale comandò ad vn fratello. che gli met- 
teifè vn'oftia (opra del petto,e lofotterraflèicosì iù taito» 
eia terra mai più lo fpinfe fuora* 

S'era vn giorno il Demonio pofto fopra dVn (afib ^e lo 
tenca cosiinchiodatoi ch'ad ogni forza s'era refo imniobi- 
k> Benedetto l'alza di leggiero » e lo trafpóruaU'edificio. 

Va* 
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Vn'alrro di s'acccfc airimprouifo vn gran fuoco \ che mi- 
nacciaua iVltimo cecidio a| Monaflcro ? ii riempirono di 
gran ribrezzo^e perorrefcenzaì Monaci,qtiandoaccorren« 
do il Santo Padre airincendio, immantinence rcftinfc-/. 
Vn Monaco era tentato fieramente da Saranno > onde non 
(ì trouaua con gli altri alle folite falmodiC) & eflèrcizj fpi- 
ritiiali ; conobbe Benedetto le infidie del Tentatole, e refe 
il Monaco à i foliti cfTcrcizj di pietà . La fua voce gareg- 
giando con la lingua di Elia 9 parue vna chiauc del Cieloy 
pofTente, non che A fafciarlo di nuuole,ò à ritornarlo al lu- 
cido fercno, mà ad ottenere l'aridità fra le pioggic , ad ag- 
girar le tempefte à Tuo talento • 

EfTcnclill ancora fanciullo , fece il primo mìrncolo di xU 
Aorare il vafo rotto dalla fua Nutrice « e perciò vedcndofi 
ammirato » nimico delle lodi ) lafciò il Mondo > e Ci ritirò 
nell'Eremo. 

EfTendo San Placido fuo Difcepolo andato per attinger 
iacque dal lago ) inauuertentemente vi cadè > e profondò 
in quelle; preuide Benedetto in irpirito Paccidente> è man- 
dò Albico Mauro per aiutarlo» il quale camino a piedi 
afciutti fopra Tacque del lagOjC trafTe dal profondo il caro 
fuo Compagno Placido, giuda il comando di Benedetto. 

Al tempo di Totilai crebbe molto il fuoco degli Arria- 
nij e v 'era tra c/fi vnVomo affai crudele, chiamato Zaglia-> 
il quale facea mille aifronti> e difpetti à tutti, in particola- 
re à Rcligio(ì; incontroin vn giorno in vn pouero Agricol- 
tore , à cui domandò 9 ^he gli deffe quanto auea > negò il 
Contadino, mà tormentato crudelmente dal Zaglia, sfor- 
zato da i tormenti > diffè) che auea depositate tutte le fuo 
facoltà in mano dVn MonacOjchiamato Benedetto.Zaglia 
comandò) che andaffero insieme à trouarlo. Così fu facto» 
e crollarono il SantO) che ftaua leggendo; quell'empio con 
gran ferocità ordinò à Benedetto , che reftituifTe le fue fa- 
coltà al Villano» mà appena il Santo ebbe alzatigli occhi 

sii 
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%h la faccia del Barbaro , che (i gettò d.i cauallo tutto tre- 
mante > c chiefc vmilifsimo pei Jono à Benedetto . Noii-f 
auendo in tempo di gran bifogno in Monafkro altro , che 
vn va^bd'oglio, comandò a! Cellerario, clic lodefTc à vn-» 
certo Agapito AiddiaconoiChe-l'auca richiedo; non vbbidi 
ilCellerario; rifaputa d il Santo la dirubbidien?:ai coraan- 
dò) che fi gcttaffe il vafo dalla fincftra . Così Hi fatto f<rn- 
2a rottura) e fpargimento ; onde poi lo fece riporre ncHai» 
diipctt^a» Vn4igU dpparue il Demonio fopra vn a mulan^i 
con vn vafo medicinale in iiuno;lo ricercò Benedetto^ què 
vaMsì Kì^^kad Fratres tuos. Gtunfc ai Monaftero; tro- 
nò vn Monaco vetchiO) che attingeua acqua dal po220> cu 
prefe à ftraziarlo; fopragiunfe Benedetto > e con vna ceffa- 
ta gl'intimò la partenza • Gsunft vn Btlblco alla prefenza^ 
del Santo con vn fuo figlio morto in braccioi e cominciò i 
^ndzxdiiddg fitammam* Si fcusò il SantOydicendoi che 
la reHirretzionc de' morti è onera^xiegli ApodoH* kiQÓette 
4Ì.ftlkke4oleitrei:BeneJeetoinf pofè iii orazfone 1 e lo fùh* 
fcitò . Liberò vaCiiìericainaaTacO} e gli diede moki prg-» 
cctci iàlutari. 

Nó pochi inuocato il nome di Bencdcrto, goderono tru- 
quiUa quiete abbonacciate le cofcienzcdailc membra oc- 
cupate di molti fuggirono i più oftmati inaloriià molti can- 
giate le fortijriafcirono à ÌÌQto fine i più difgraziaii princi- 
pij, &alle pafTarcafflizzioni fuccedcticro allegrezze mag- 
giori; Gli e portato auanti vn Cadaacrc frantumato» à pe- 
na egli il tocca, che fi riunifcono i pezzij'-fi ricongiungono 
i frantumi, fi allegano le giunture» li compaginano roflàt fi 
ritirano aHVfata nicchiale pupi Ile, ripiglia forze » mttooe 
le gambe, apre gli occhi, rcfpiriis'à nnòua vita ritorna. 
^. -I miracoli , che fono U!altcrc moftre della diniaa Ooim« 
poirenza. ftegi fbpranacuralidelhVnluerfo» mete macccffi- 
t>iU delle virtil creatCìvn nuono moneto* oue non può dauH 
gare il Piloto del lume aatande» c Tvitimo fcaliào > onde^ * 

T fi ' 
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t46 . \Dit M^mifm llk^raùl 
fi pogg^ al €M»rcìiiieiiio del Creatore i i Miracoli > dico, 
opcfaH da Benedetto vorrebbero vn'intiero libro da se; 
ConchiudO) ch'egli à guifa d'Ezechtello, inuocando lo fpi- 
rito de' quattro venti» richiamò alJa vita vn can)po d'ofJlu 
fpolpate > e che (ìmile ad Adamo là nello dàto dcirinno- 
cenza cH-iginaleaonriandò à i bruc(,efù vbbiditoià i fuimi- 
ni> & alle gragnuolc , e le rattcane ad vn cenno della (usu 
voce. Dalla Tua tomba vfci vna virtù inenimabile di prodi- 
gi) , che hà riempiute^ tucte le Prouiack dei Mondo d'iiH 
audiàfioporr * 

G A P. XXVL 

Si thimrifft in piedi. - ' 

MOri )b piedi Beiwdmo % per dimoOraic al Mondo» 
chcauea fondaco vnlftituco iodefeflb oeUe ftti* 
elle ) e che l'Ordin fiio ftarebbe io piedi -% fin che dura il 
Mondo per beneficio del Mondo* Meiri in .piedi> perdatt^ 
à cònofcere, che non vacillò mai fotto qualunque pefo % o 
che à gli omeri Tuoi) tutti t pe(i più graui riufciron leggieri. 
Morì in piedi , per fìgnificare ^ ch'ebbe fortezza à tutti gì' 
incontri» e che i figh fuor ad imitazione dVn tanto Padre, 
faranno furtiflìmi in combattere coraggiosamente contra i 
nimici della fede . Mori in piedi > per dinotare , che non è 
abile a i patimenti del Ghioftro » chi vuol viucre affilo > o 
neghittolb i che l'ozio , e Tinfingardaggine è la maggior 
corruttela della Religionei che alla roburtczza deiranimp 
deueii Reiigiofo vnirc la L'obu(lezza deXcprpo» fodeneodo 
ogni grauezza per rtnof di Dio* Mori in piedi» per dino* 
tare» che i Religtofiileono odiare le morbidezze ìcodi^ la 
pefle; che non deue efTer mbllcs chi vuole profittare nellav 
ftuola del Crocefifib; chela via del Caluario non fi battei» 
• che dà vomiai di gnntaMìModiirpttsditperdinotaretc 

chi 
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chi vuol vedere Crlfto gloriofo fopra il Tàt)crfre, hà da fé- 
guirlo à picdi per U ftrada afpra > c faoguiaola del Calua- ' 
•rio. : : • 

C ♦A P. XX VII, 
MuonfantMmMe ^Uàl viffi* 

C^rcò graiiemenremalatail-mioSaocoi & Il fefto giof«^ 
no oppreflo dalla ièbrearden€e9fbpra&ttoda i àfAé^ 
ri della vicina inorte> fè portare in Chìefajc quiui molto 
dcftituto di forze riceuette il S^Rticiflimo Viatic0)C la Sacra 
vnzioncj pregando i Monaci» che lo foftcnciTcro dritto iit-> 
piedi) e così con ?Ii occhi aperti fiflì in Ciclo, tra fante-» 
giaculatorie, refe Tanimaal Signore. Volle in diritta pofi- 
tiira dall'Atrio militante rrasferirfi alle contrade trionfami 
del Paradifo, per indicare, che Tvomo laboriofo , e dedito 
alle fatiche, oportet ftantem mori. Fu veduta la di lui anima 
cinta di raggi , corteggiata dagli Angioli, lieta poggiare-» 
all'Empireo , & vdita vna voce cclefte , che dicea : Hdc eji 
'viay qua feruus meus BenediEius , in Coelum afcendit . Al ri- 
fèqrc .di Gioachimo Abbate, qucftadrada di Benedetto 
fembraua vna fcala, che toccaffc i Cieli>che'Confinaflè con 
ic Stelle 1 e che Dio Aeffc su rvitimo gradino 9 pompofa* 
mente aflìfo . Di trenta due fcalini di fmifurata grandezia 
era la fcala di Giacobbe» al fenrire de' Rabbini , e di treif» 
ca due precetti era la i>cgola di Beoedetco>ondc fi formò la 
fcala all'Empireo. 

Alzati gli occhi al Cielo y vtifco cèor ro de* fooi diacci 
peiifieri)«con gli occhi indirizzandolo fpiritoà quelle ai- 
rezze fooranc, con plicidiffima quiete» come che foffe iiu 
dolce fbnno afTortOifpiròi carico di meriti fpirò fra le amo- 
rofe braccia del benignifsirao Redentore ; non difsi morì, 
perche in quel puDto nacque all'immortalità > c viue ado- 
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14-8 -D^/ Monacifmo llluftrato. 

rato per femprc nella fama della fua Santità. 

lo conofco molto bene > che per cfprimere le fattC72o 
del mio Patriarcajfaria necefifario vno di quei tronchi bea- 
ti, ché di fua mano piantò nel Paradifo Terrcftrc il Crea- 
tore del tutto 5 ne in qucfto Tanto lauoro dourebbero auer 
parte, fe non fcalpclli d'oro tcmpeftati nella fucina del Fa- 
bro eterno, fmalcacidi Sole» c gioiellati di Stelle ; mà (i 
concede anche à mani poco degne di maneggiare le più 
jbeile piante di CcdiOiche mai parcoriflcco le odorale 6ci- 
.HCddLibaoo. 

. L I . B R O T E R Z O. 

Di quanro fecero i Benedettini in reruigio della Chiefat 
c della ReUgione» e delle loro rare premineiiae. 

CAP. 1. 

^ l SnudfftHm fono flati $nerauiglioJt al Mwd^ in ogni 
ginerf di ferftzzione ^uangelica • 

COrufcnrono in ogni liiogo i miracoli di qucfli , e per 
tutto (i viddero legni ftupédi delle loro rarcjC fcgna- 
laic virtù; altri annunziauano le cofc future, non per Aero- 
logia) non per chiromanzia} non per filbnomia , mà per 
fola virtù di Crifto ; altri interprctauano gli Oracoli de' 
Profeti ; altri fcacciauano i Dianoli da* corpi ollèfsi i altiì 
lanauano ogni nule incurabile, co l fcgno lolo della San- 
ta Ciocci altri parlauanoin varij Idiomi, e ceneano intenti 
gli orecchi de' popoli , come le gli auerfero legaci convita 
catena > che pendefTe dalle bocche loro; altri erano Bfcm- 
plari ammirabili più todoichc imicabilt d'ugni rantimoolai 
al cri lungi dagli vominit (i fàceanO correre dietro le genti, 
iofioo oc' bofchiictiic vioeano io compagnia degli Angiolis 
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altri condotti al patibolo per Crifto,cfclamaiiano.// fiojìro 
ékmartfk Croce fijjo-it noi no debbiamo viuere fetìza Croce;c in 
qticfli detti viulcro i Tiranni; e i torincnti>volcndo con vna 
morte gloriofa guadafnariì la vira immortale; molti dì 
qucfìi nó temendo il ferro degli vominii furono ingagliar- 
diti dallo fpirico di Dio ; con forte? za d'animo vii ile yinc- 
{colarono i gigli con le rofe ; cioè à dire > i gigli d'vua'ver« 
gtliità illibata) con le rofe del preziofo martirio. £'graa- 
4c il tiumero di ciucili « che aiiimofì corfcio à guadagnar^ 
con rtffuiioac del làngueja palma de' Martiri.Quefti fono 
ftati Icpietre viuc % che hanno £ibrkafa la Chicfa ; queAt 
le Colonne ^ che l'haano fofleotaca; queili gli Architetti» 
che l'hanno difegnacaicon la patienxaiconia carità) con la 
dottrina» vincendo i Tiranni» confondendo i Filofofi>erpu- 

fnandogli Eredci* Vomini veramente Apoftòlici» che eoo 
messa eroica» eoe fanùtà Angelicai e con (àpienza diui* 
na» diedero fpmao fpleodote «TCriflitanciimo* 

c A ir. 

jjuAlifcJptro anticamente ne i primi f cruori dell* 
injiitii:0i t Benedettim . 

EKaoo i noàcì Monaci , in quei primi tcn)pi , à guifa di 
quell'erba > che /ì con(erua femprc verde > c ilinpro 
bella . Erano Tempre floridi » perche i fiori loro non erano 
come i noAri , che impallidikeil tempo ^ maKifce il Sole» 
cdifTccca la brina; queOi si come erano fiori di viicii» cesi 
g«dcanocon i foffij delia diuina pra zia vna piace uoU pri- 
mueimera pier efli mai scprc Aprile^poiche s'apriuano ftt 
loro tCpremiottCfofedi virru,nc mai rAuruutu le inaudiu^r. 
i:rano nelle fante contemplazioni più bianchii che la ncuc* 
Perciò correano à quedo Inflituto i primi Pocentati del 
MondOf Jafi;iando per il bi(b li btà> e per la lana i paluda* 

menti» 



menti . Cosi fece Enrico fratello dei Rè di Francir, cbsh'I 
Rè D.Alonfo il Sefto chiamato ilcaftoi cosi Guzman Rè 
di Sardia,<S{ altri molti; Per i Monaci Benedettini fu detto, 
^hc rifiorifTe la Chicfa. Per hos Ecclefia temporis nofiri , in 
antiquam ApoftoUcte gratta^ ò"virtutis refloruit. Qucfti fe- 
cero, che la Chicfa tornaife à quella prima grazia» & ono- 
re, in che gli Apoftoli la lafciaronoioltre la Santità,la dot- 
crina ancora gioua non poco per iftabilire la Chicfa i Tra 
caQtc migliata di Scrittori Claillci , di cui fi gloria quefto 
iQio.InfticutO) e celeberrimo quel Donato Alano , il quale 
ieppe tanto» che meritòiifi poncflè nel fuo Epitàffio. 

Qhì duoi qui fepfenh tètum /cibHi fMt. 
. Qiicfti ebbe efatcifima cogntaionfB dellVno^ e dell'altra 
Tefiamento: feppe tutte le recce'arci liberali y e fii vtrfaclf* 
- (imo in tutte le fciefize vmaiie 9 e diuilie • Benedetto per i 
fiipiiiglì ^ ilato il figlilo ddle «ierauiglie<lt4tllo.. Quando 
al Mondototto s'armd> perfar cadere a terra IkCbSeiasB^* 
nedctto co' fuòi figli pofto alla difefa» virilmente la (bien- 
ne. Erano i noftri Mònaci anticamente tutti zelo,tutti pie« 
tà 9 tutti pieni d'amor di Dio , tutti intenti à promuouere i 
vantaggi della Chiefi. VenifTero pure i Saraceni , e contro 
la fede diCrifto follcuaffero l'Oriente per diftruggerla-^, 
che i Benedettini s'opponeano à gl'impeti lorcà corto del 
proprio fanguc ; fc nafceauo nel grembo della Chiefa gli 
EreticijSÌ come trà'l buon grano germoglia inficmc la vec- 
cia)!l loglice la zizaniajcfli erano proniifTlmi à cófutari^li» 
à rcprimergIi,fegrcgado su l'Aia del VangcIo,e delle fcrir- 
turc, il formento dalla mondiglia. E' vcro> che di fecolo in 
fecolp fi fono veduti orrendi Draghi d'Erefìa, per infettare 
col pertiferofiMo J'acqualimpt da , ecridalHna del Vary» 
gclo) & in ogni fistolo biauuta la Chiefa dottiflìmi Bene^* 
dcrrini, che hanno conferirà rutta la loro (cienza » & ìndu^ 
^ti,d alia confutazione deirErefia . Nacquero BencdettOt 
e Bernardo! l'vno» f l'altro nilèro in ordinanza vna turbai 

quafi 
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quafi infinita di fanti Monaci , c quanti Eretici fìifciraiiai 
l'empietà, altrettanti Santi Dottori fotto Jc bianchcj c nere 
infcgne, fi vedcano fchicrati, contando S.Bcnedetto,come 
lor Capitan Generale fin 1 5. mila Dottori,tutti in ordinan- 
za perdifiriiggere,& annichilare la Eilfità di quegli Empi). 
Inforgano pure contro la Chiefa machine di cofpirazioni 
maligne, moftri di crudeltà beftiale, fpiriri di conr radizio- 
ne diabolica^ che i Benedettini atterrano quelle machino) 
cicurano quelle fierezze > conciliano quella difcordia : la_i 
finezza delle carità, quafi corazza di piafirc d'oro, nrmaua 
.quéi petti , e i colpi dQ%\ '\ Auuerfarij fi^ruiano à far nota la 
fortezza di quegli animi inuirti, che quafi Rocche inefpu- 
gnabili fofiencano la battcria,fcnza porgere orecchie à ve- 
runo trattato d'arrendcrfi . Defidcro , e ne prego il Cielo» 
che i Monaci d'oggi non fi moRrino diffimili à quelli, cho 
già furono propugnacoli della Chiefa. 

. C A P. 1 1 1. 

/ fgli di Benedetto diftruggono le Mefcbhe , e tolgono 
Padorazioffe à gV Idoli f alfe. 

Molti di queft'Ordine facrofanto lafciando in abban- 
dono icari filenzj di quegli antri romiti, calarono 
per femittare à cofto òÀ fudori , e-xU faagac lafedc nellc> 
Regioni di Samaria, e di Pale/lina, fenza paaentare pundo 
de* popoli mifcredenti lo fdegno i corfero à idiK>ccare5i 
Templi profani vC TelTecrande Mefchirc , e degT Idoli in>- 
franti innalzarono alle vittorie del Crocefilfo, glorìofi trd»- 
fci i à vifta' delle più barbare carnificinè nirnce fmatrirì» 
cfpofero C9(lanti il collo alle fpade, il petto à gli (lraii> le» 
membra alle flra^i , le carni alle Fiere > per autenticare à 
note fanguigne, del Nazareno le glorici fparfi per tutte lo 
Prouincie dell'Oriente, quai luminofi raggi deirincreato 

Sole 
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SolQyfi diedero à ibsti dire l'OmbreCimerié de( cieco Gcn- 

tile^tno s arMti con iiicidt arncfi di veraci doterifie > air 

cfleruvinio dcH'Eiefic fi riuolfcro; quefti (correndo per lo 
rimoic contrade dcH'Vniuci (o > fronteggiarono i Tì- 
i«innf , fcbernirono i Carnefici 5 fi beffarono degli Hcu]ei> 
battagliarono con l'Inferno, e fra mille ftenti, e difasi > fìa- 
bilirono victoriofi , nelle più dure Prouincie la profeflfìonc; 
della fede Cattolica^c fecero chinare vnìiliatc le più rubel- 
Ic ciruici > à i piedi del Crocefifìb \ Gran numero di quefli 
comparuero in molti Concili) à proporre antidori falurari 
,pcr medicare le ferite impreffc nel corpo del Criftianelimo 
ila i pcrucrfi Eretici 1 & iui fi dimoftrarono della fcdcCac* 
.^olica^ Arenui difeniòrì. Quedi furono le Stelle^cbe guidi* 
rono per la vii della verità tanti Regni ; che furono trom- 
be famofe dello Spirico Santo» che dalle <ciine de' Pergami 
co*l fuono della voce,fucgliarooo.dal letargo fie' vizj tante 
Prouincie » e con Je fiamme del aielo confumarono il fieno 
delle lor colpe. Allora che gli Empij Skarij di Lucifero di- 
hniauano la Chtcfa» c temerarlj Nembrotti à danni della^ 
teriaiC del Cidoi trà IcconAfiont de* Dogmi innalzaaano 
vna pih (concertata Babellet i figli di Benedetto feppero 
reprimere Torgoglio, frenare la petulanza) e rintuzzare la^ 
icmcrirà.di quegli Empi) \ Le lingue loro preconizzarono 
le grandezze del Creatore >taccndo(i fcntire gloriofamcntic 
fino à gli vitimi fpazi della ter. a i tante Icifmc feminaccj 
dalla iniquità}abbac:urc dalia Ibdezza della loro dottrina^ 
lì racchetarono j i coftiimi corrotti , e gli abufi indecenti, 
dalle loro feruorofe predicazioni fi dileguarono i varcan- 
do elfi i più rimoci Oceani, con refv'mploic con la dottrina, 
lì rcfero tremendi)C venerabili à gli abitatori della più ge- 
lata, e della più torrida Zona» callàrono il non più oltre d' 
Ab ila 1 e Calpe > e portiiròno intrepidi à gli vitimi coofioi 
del Mo:ido 1 1 J< berta con la fede > quiui diroccarono quei 
Templi indegni) minuzzarono qucgridoli Io£trnali « pie* 

garono 
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garono quelle dure ceruici a i piedi del CroccfifTo » apren- 
do le miniere delia fede à quei popoli fortunati; feru irono 
di lucidi Orienti alla virrù , illuminando Ebrei , c Gentili; 
fi fecero Briarei di cento braccia al follicuo del Mondo, 
pieni di zelo Apoftoiico ; nelle loro imprefc trafccfero 
ì limiti del poffibilci palcfandofi fuperiori ad ogni forza 
creata» indefcfsi nelle fatiche , coftanti nelle pedccuzioni> 
confufcrola Gentilità ^diftiuffero il Paganefimo, amplifi- 
carono la Chiefa > e fneruaiono le potenze dell'Inferno ; 
Quando gli Eretici biafimauanogrinfcgnamenti di Haolo> 
come v.uie?giamenti di Saolo, e ftrauolgeano i documen- 
ti Apoftolici 1 in fcntimcnti apoftatici » cambiando i confi- 
gli del Vangelo, in bisbigli di vano zelo, alla coftoro per- 
tinacia, e temerità s'oppofcro virilmente, e ne trionfarono 
i Dottori Benedettini ; molti di quefli condufn.ro fchicro 
di candid iti dalle immonde pozzanghere del Giudaifmo > 
à diiporfì per elfcr 1 luati nelle fonti hmpidirsimc del Sal- 
uacore; molti condiiffeio drappelli di pericolanti fanciulle 
in poito ficuio, prima che rompendo allo fcoglio della po- 
uertà, naufragale la pudicizia; molti cauarono fuori delle 
tane puzzolenti de' lupanari gran numero di femine infeli- 
ci, che mnrciuanofrà le immonda laidezze di fucrgognata 
libidine; molti affilarono ali i c<)ie della pierà -, l' irmi fino 
del zelo ) con cui vmiliarono (otto il giogo di Crifto , colli 
fuperbi auuezzià tiranneggi ne»molti emulando la Tanta in 
tenzione de* valorofì Maccabei,abbatrcrono l'arroganza* c 
rintuzzarono rorgos;lio di quelli , che fatta lega con Sara- 
nafioiriempiuano il Mondo di mali; moiri furono e letti da 
Dio per confondere la (uperbia d'vna nuoua Babelle , cj 
volle Idio,che per le mani loro cadefTtrofìordiri à terra gli 
ardimétofi Giganti;molti di quefti fecero fcuotercil giogo 
della tirannica feruitù à molte Nazioni oppreffe; andarono 
a Lcuante, e Ponente, ad Auftro, à Tramontana, c per tut- 
to fecero imprcfe degnilTiiiie della loro profcflione . Chi 

V bra- 
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b rama fapcrc quai fonerò delle loro fpedizioni i Aicccflli, 
ne interroghi la Germania, la Bocroiaj l'VngheriaJa Tran- 
./ìliiania, la Polonia,! Inghilterra ,11 berma, la Francia, li^ 
Spagna l'Europa tutta, il Mcfsiccil Brafilc, il Peiùjl'Afri- 
ca, l'Afia j con J'eflremo fuo margine, ch'è il Giappone , o 
in tanta diucrftà di linguaggi vdirà teftimonijnzc confor- 
.mi delle rotre fanguinofcda i prodi Campioni dlBcncdet- 
co dare alla lega Infernale de* confederati contro di Crifto. 
jQucfti con l'effcmpio , e con la voce popolarono le Chicfe 
di penitenti, i Chioftri di Rcligiofi, le fclitudini, e i bofchi 
d'Anacoretii quefti fecero , che TErcfia cedelTe alla Ghie- 
fa, e non mai la Chicfa airErc/ìa; queHi à guifa d'Alba na- 
fc ente con Icloro dottrine inargentarono le tenebre della 
vmana ignoranza , c con gli ferirti fecero le memorie Ec- 
clefiaftichc immuni dalla voracità del tempo,che con den- 
ti d'acciaro , e con falce di Diamante miete, rode , ci tut- 
to confumaicó la lingua,c con la penna foggiogarono Tln- 
fcrno , c debellarono TEre/Ta^ ne puotcro arredarli dalla.* 
intraprefa carriera i pericoli del mare , le infìdie della tet- 
ra, le mutazioni de i Climi, e Tofcurità di varij popoli ne- 
gri più d'anima , che di volto . Queftì auendo accoppiate^ 
reccellenzc della vira attiua, con quelle della contempla- 
tiua> à guifa d'Aquile generofe , or dalle nuuolc volarono 
alla preda, & oradi nuouo tormentando le-nuuolc, torna- 
rono à vagheggiare con occhi fifsi il Sole , e per ritrarrò 
da i precipizi] gli erranti , non temerono i rimproueri , le 
indignazioni, c le minacce de' dilToluti, e de' Barbari. 

CAP. IV. 

/ Benedettini hanno dato à gli altri Ordini il modclU 
di educare^ e di/ci plinare lagìouentù, 

APri Benedetto ne i fuoì Monafieri letterarie ScuoIcj^^ 
doue accoppiò alia pietà i'mdixionCfC molle tutte 
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le michme ^ perche la giouentu Ce ne partifTc inficme dot- 
ta 1 e fantamente inftrurta , ed approfittata ; Conofccua il 
Santo Patriarca ^ che niuna cofa c più vtilc alla vita vmana 
del faperc > onorcuole cffercizio à i giouani > e giocondo 
folazzo d i vecchi; ond'egli cooperò à tutto vonio> all'ac-» 
qaifto dtrlle fcicnze per la giouentu; Il coftume d'infegnarc 
ne i Monafteri à i giouani Secolari» è sì antico,che nacque 
con effi y e S. Bafìlio primo Legislatore de' Monaci lo con- 
ta fra ^li Officij Monadici ; Il primo infegnamento era di 
fuggir l'ozio, da cui nafce ogni vizio, e veramente la terrrf> 
come ftà oziofa imbofchifce; il fuoco, com'è oziofo, fi fpc- 
gne, l'acqua, com'è oziofa , fa vermi , raria> com'è oziofa, 
fi coi rompe, non rcgnaua infingardaggine fra gli alunni 
Benedettini : Benedetto ebbe mira > che i fanciulli fofiero 
bene inftruiri nelle lettere vraane; accioche prcpnrafferG 
l'animo alla Fifofofia,& all'altre fcicnze, che s'i mpo (Te (fa f- 
fcro della più polita letteratura -> e che raccoglieffcro noiw 
picciols fuppcllcttile dì dottrina; Erano in quei primi tem- 
pi tutti i Monafteri Benedettini, come fon'oggi i Colicgij, 
e i Seminari] ; che fc queftì fi diffinifcono Campi , ^ horti^ 
in quihus fatiuài Arbafculte-itanquàm in pinguiorisó' falubrio» 
ri Soioy/ubperutgili moderatorum Qura^vtttiiés educantur^ vt 
in rerum pr<eflantffsimarumf pem. (Ì!;*frugem aliquatido ado» 
le/canti e quefti fi ditfinifcono, Costus optimorum Prdfidumt 
quorum vigilantìat animi adolefcentum-^ad lifterarumy tono» 
rumq\ morum ftudia, certts Officiorum tegibus dfr/gunrun tali 
appuro erano al tempo di Benedetto i Monafteri Benedet* 
tini; qui s'infegnaua da quei fanti Monaci.che i beni efter- 
ni, gli onori, le ricchezze , le commodirà fono per feruirc 
al corpo , il corpo per feruire cill'anima , e Tinima per fer- 
uire à Dio; cheà viuere virtuofamentc è neceffaria la ver- 
gognai nelle cofe brutte , e la follecitudine nelle cofc buo- 
ne,e belle; che quefte fono le due guide della vira vmana,'' 
la vergogna dalla man finiftra? la quale ci ritira>che no prc- 

y 2 cipi- 
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clpitiamo ^ € la rollccirudine della deftra > la quale ci folIcH 
uasC ci fà animO)perche non manchiamo; qui s'iti fegnauai 
clHNtol^ del vero Criiliano con fi dono in ciò > cl^e ìkU| 
tttioiitÀfiapiO) giiiliotc fobrioj qui ficoQ^iuug^a cott 
l^HlMilPi'ÀUa dottrina 9 refcmplarità de' toflucpi i qui 
«ÉMMi'auaiio eoo k regole del faperesgli Amrifini della^ 
^EliH'inregnaua « che i giouani ben morigerati non deo- 

vagare filari d* loro medefimi » inqueQecofe fcofi^fl^ 
io que4e4diaiebriicailt> ioqiieftedclcctaiio^i terreoTip 
jeMqaàfii pi) dettivi dioooÌEaiMiiodoaH 1 . 

. ' C A- P. V. 

* • • • • . . : 

t u$U li RtUgionipiù iUuflriy cioè à dire fs Domemeana^ 
la Francefcana , l'AgoJìi mar/a ^ e la Compagnia del } 
Giesù ia»no auuto il modello della Benedenina* 

FV tanto il merito di Benedetto > che Idio volle > chcj 
tutte le Religioni l'aueiTero per Efemplarci e che fc- 
gli dichiaraffero molt*obh'gate . Il Patriarca S. Domenico 
fiette cinque anni fotte la noiìra educazione^ e difciplina^ 
se i noftri Moaafterije quiui imparòquello> ch'era per in«- 
fegnare à t Tuoi figlioli. Alla Religiooe dì $.Francerco3er 
aofkttio diede Ja prima Car8>e ne paga fino al di d'oggi per 
tribniOte ricognizione certi piccioli pefci • Alla Religione 
diSanto Agoftino diede il primo Fondatore) che fù S. Gli* 
gUclino» A' quella della Mercede diede U Rè Don Layme^ 
che la ioftirai > e fii Moimo prima dell'Ordine Benedetti- 
SOS tutti flledificii della Chiela più fermi» fiabili»e dorar 
bili hanno auiifo per baie* e per appoggio tlooftro gldri^r 
£/&mo jpatriarcaie perete la Compagnia di GIcsb doueua 
eflcrc vn portento del Módo) e della Cbiefa>permire Idio> 
che aueffe i fuoi principi) da vn'Ordine poftécofo nei'Mo^ 
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fccc Tgnazio i primi paffi dtJla fua conucrfazione; fotto gli 
aufpici; di San fiencderro per augurio di felicità ) e di fer- 
mezza 9 volle Idio, che fi gctcailero le prime pietre di cosi 
fourano edifìcio.Si portò Ignazio à Monferrato, à fare vna 
confeflfìone generale di tutte le colpe della fua vita ante- 
paifata ; quiui (labili di cominciar nuoua vita ) qui fece 1ìl> 
rinunzia , e dilfe Tvltimo Addio à tutte le cofe del Mon- 
do; quiui facrifìcò la fua fpada , lafciando la Croce del 
Mondo, per pigliare quella di Crifto;quì come nuouo Ca- 
ualiero fece la veglia dell'armi i qui Hette tutta la notto 
orand0)e raccomand:indo à Dio la fua intenzione; qui of- 
feii à Dio le fue vedi , di cui fi fpogllò j e riucfli vn pouc- 
rello , e qui pcftafi indoflo vna tonica larga , fi cinle con-» 
vna fune. Sia dunque gloria airAIciffimo > e lode perpetua 
al mio Patriarca > che il fuo gloriofo Inftituto fia ft.itola-i 
bafc de i più infigni Ordini, che abbia la Chiefa , & il mo- 
dello delle piucofpi<;ue Religioni» che abbiano decorato 
il Criftianefimo. 

CA P. V r, 

// libro degli Ffercizi fptritual'h che ogni praticano i Pdf 
dri Gefuiti ■,fù compojio da t Baiedettim* 

IL libro delle Meditazioni Sacre degli Efcrcizj fpiritaa- 
li) à' quali s'appigliano di quando in quando con lode* 
tiole ritiramento 1 anime più diuote ) e opera vfcita dallc^ 
mani de' Benedettini) che nelle folitudini della loro 
conuerfazione erano tutti intenti fantiffime meditazio« 
ni ; furono i fudetti Efercizj rrafcróti da Sant'Ignazio in^ 
gran parte > dall'Efercirntorio di D. Garzia Cifncro Ab- 
bate dell'Ordine di San Benedetto > e ciò non hà bitogno 
di proua ; perche il fudetto Sant'Ignazio, nel fuo primo 
yiaggiO} partitofi dalla cafa paterna^fi trasferì à NoAra Si- 

gno- 
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gnora di Monferrato, e quiui fece la fua confelKon genc« 
ralc dal Padre Don Giouanni Chanoncs Monaco di Saa^ 
Benedetto > dal quale riportò vtili direz7Ìonì ^ e faluceuoU 
configli per appai tarfi dal Mondo, e confacrarfi à Dio con 
nuoua forma di viuerc, c dai medcfimo, come dice affeuc- 
rantcmcnte il Padre Daniele Bartoli , ebbe qualche libro 
di fpirito , c tra gli altri il fudetto Efercitatorio della vita-» 
fpiritualedcl prefato Padre D. Garzia Cifncro , al quale-» 
poi il Padre Sant'Ignazio , à cui non mancauano lumi ce- 
lefti, fece le yi<^i////c?wi , così chiamare da lui medefimo. 
Tutto ciò affcrifce in termini chiariflfimi il fudetto Padrc-^ 
Bartoli nel primo libro della Vita di Sant'Ignazio fcritto 
da lui dottamente, nella pagina quaranranoucfima , con-» 
qucfte parole cfprcfTe : Eglt certo non fu primo inuentore ài 
tal nome degli Ejfercizi fpirttuali , nè primo Maeftro di tal 
maniera di meditare \ ma egli ridufTc rEfercitarorio del 
Cifnero ad vn tal metodo canonico, e Mondgnore Egidio ' 
Fofcarani del Sacro Ordine Domenicano > che tu Maeftro 
del Sacro Palazzo,approuò le fudertc Addizioni di S. Igna- 
zio airEfTercitatorio del Cifnero . 11 Loiola rit'ratofi nel- 
la fpelonca di Manrcfa, quiui ordinò il fudetto libro degli 
EfTcrcizji praticandogli cffoin sè con gran frutto, fondan- 
do le fuc Addizioni sù'l materiale deirEfcrcitatorio di D. 
» Garzia. Ecco dunque, che gli Efercizi rpirituali ,che han- 
no recato tanto vtile à i fedeli , e cagionata la conueifionc 
di tante Anime, fono veri effetti della pietà Benedettina, e 
della Monadica contemplazione. • 

e A p. VII. 

^an Tomafù d^ Aquino Alunno de^ Benedettina 

OVcfti lattando negli anni più teneri alle poppe Be- 
nedettine> fucchiò il dolce nettare della pietà Reli- 
gio- 
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giofa. In età d'anni cinque fu da' Tuoi genitori poHo lotto 
la buona educazione > e difciplina de' Monaci in Monto 
CafTino > douc quanto profìccafTe > e quanto li vantaggiaflè 
nello rpirito » c nelle lettere > gli effetti poi Thanno piena- 
mente comprobato . Tra i Monaci acquilo lo fpirito del- 
la vera vtniità i onde poi arriunto airapicedellercicnzc>c 
della dottrina non lo perde mai > anzi Tempre più Ci van* . 
raggiò in quello,come diede à conofcerc^quando eflendo- 
gii ftaio offerto rArciuefcouado di Napoli da Clemente 
Quarcoj lo ricusò , e quando chiamato in Roma da Vrba- 
no Quarto con e^bizione di gran dignitàiC preminenze) fé 
ne moflrò in tutto alicniffimo. Fra Monaci acquiftò la riti» 
ratezza > e'I iilenzio; onde poi ebbe il nome di i5ue muto. - 
Da i Monaci di Monte CaiTino contrafTe i primi ftimoli > c 
le prime inclinazioni à gli {ludij ) da i mcdcHmi il zelo di 
Dio, c del proffimo , dagli fteffi» diuoti fentimcnti alla Re- 
ligione, propcnfioni alla modcftia . Quefli con la voce > c-» 
con Teflcmpio gli infcgnarono la manietudinc, l'^ifFabilità» 
c rvbbidicnza: Topcrar bene, e lo fcriucr bcne,che in To- 
mafo fpiegarono lo sforzo d'ogni fafto maggiore , ricono- 
'&ono da i Benedettini i primi Temi, e ic pi ime inftituzioni; 
Egli con il tizzone infocato fece , che Ci apnfle la rofa più 
che mai frefca della fua puritàiimitutore di BcnedettOiche 
dalle fpine fece nafcer le rofc della ina Verginal pudici- 
zia . Da i nodri Benedettini apprefe egh' vna mirabil pron- 
tezza à riceuere i documenti degli antichi Padn,tancochc 
pareua vna Conca marina chiufà dentro Tacque 7 che apre 
fol la bocca à fucchiare la rugiada del Cieloida i noftri ap- 
prefe vna fobrietà cosi grande accompagnata da digiuni 
sì fpeffi > che Taurefle giudicato , come comporto di corpo 
celere > che non hà bifogno di cibo , e di nutrimento ; da' 
noftri apprcfc voa femplicità, e candidezza d'animo talw» 
che Taurcrtc (limato vna carta bianca ) fe la virtù , e la fa- 
picii2a con vaghicolori^non ci auciTero fatto il Uro ritrat- 
to; 



to ; da' noflri apprefe l'orazione si femcnte » che pètf Bt il 

' cuor Tuo vn Turribolo » che di continuo eCilaua in alto il 
fumo» perche di continuo il fuocO)e Tinccnfo gli fofle fom- 
miniflrato» da' noflri apprefe quella cflatica contemplazio- 
ne? in cuiogniorafi ritrouaua ) quella fcrcnicà d'animo >à 
cui come ad vn Soie non giugnca peregrina impreffìonc^; 
da' nodri imparò à fuggire le inezie puerili)i giochi> le leg- 
gerezze > & ogni vana conuerfaz ione f ad eÌTcr grane nel 
moto, dih'gente nello Audio, accorto ncH'imitare > ritenuto 
nel far pompe dei fuo ingegno . Non sò % fe piìi debba To- 
mafoà Benedetto per cotirqgQalata educazione» òpufc^ 
Benedetto à Tomafo per auere da elfo quefta gloria » cbo 

• i Tuoi Monaci abbiano dati t primi Temi delle virt^ morali 
fi primi principi) delle fcieiicedoccniMUalpAgiiA Oo^ 
»fe della Chiclk. 

CAP. VIIL 
Fregi /efftsiaSidtUsReligiotii Bi9tidei$ins. 

OVefta vide in ogni tempo i fuoi Egli mifchiare il 
bianco j e1 nero delle lor vcftì > con le porpore ddl 
Vaticano, cangiar la Cocolla in Camauiijl vbbidienza de* 
Chioftri con il dominio del Mondo-, nè mai tanto chiara la 
refero le porpoicei facri Diademi, quanto la dottrina di 
canti in/ìgni Dottori , che germogliarono da qucft'Albero 
gloriofo • Molti di quella inclita Religione inneUarono d i 
gigli delia loro innocenza, le pregiare rofe del martirio. 
Religione desinata d gli auuanzamenci di Sata Chiefaipri- 
BUi che nata, i cui figlioli furono dati dal Cielo « quafi ÀC* 
laotid foflenerela mole deirEccle/ìafliche sfere. Religio- 
ne»] cui£gli mandati dalla Santa Sede , alle più barbare, c 
(Iraniere concrade, ioaffiarono co' lor fudo^i, le palme Cri- 
diane , ed àccrebbeio. cù*ì (àogue Tonda del oiaee , caU 
caio dalle lor piaste > Figli gloriofi > che coodaffero 

cacd 
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tanti Regni) c Corone 5 ad inchinare vbbidicntì il Vatica- 
no > figli ) che accoppiando il braccio della dottrina con^ 
quello della Santità) piantarono sii gli occhi di tutti le fa* 
mofe Infegne della Croce > per ifuentolarlc alla gloria sul 
Campidoglio Romano . Taccianfì pur'ora di Tito Liuto le 
glorietche con l'impeto della fua fanella trafTe da i confini 
di Spagùa alle Campagne Latine» i Cittadini di Gade» che 
itigli di Benedetto molto più facondi tralfero da tutte lc# 
par^del Mondo popoli ammiratori à riuerire le loro dot- 
crioe ; non più Eimio d'aucr tré cuori miiancifi 9 perche kk 
. Cfè iioguaggi £ittellaua»che i figli di Benedetto in rutti gli 
Idiomi» io cotti i dialetti pctdicad^cutti i cuori pofledero^ 
noiC protettori vniuerfalidi tutle raoime fi dimoftraronoi 
fcorfero i figli'di quefta nobiltffima Religione alle pih flni- 
niere contrade di Goa>della Giurgiajdeirindiejper atterra , 
re gridoli)pcr propagare la fedcjpcr conuertirc i Pagani, c 
dilatare con le ior fatiche à Crifto il Regno^folcarono tan^ 
ti mari) trauaitcarono tanti monttVfbrmontarono tanti pc-» 
^ ricoli) oltrcpaflàrono le Colonne d'Alcide> mifurarono gli 
Antipodi per propagare in tutti i luoghi le glorie del Cro- 
ccfiffo i per opra di quefli più d'vn Poftribolo ih purgato 
delle Maddalene impudiche; più dVn Telonio degli Vfu« 
rarij>più dVna Piazza fù trasformata in Baiìlicaipiù dVno 
beccato prefe figura di pacifico Santuario > per opra loro 
tìi da più palagi bandito il luffo y da Teatri fugata la licen« 
zay da Tribunali l'ingiuflizia. Quai Celiai non empi la ca- 
rità di quedo Religiofo Vigneto^ QiKmte porpore sù'l bu-. 
ùo di quelli ReligioH taglia il Vaticano» tante facelie di 
fantità apre alla Chiefa» quante Mitrc>-qiianti Palli;>qaaQ«' 
ci fiacoli Paftorali vaou quello Inftituto> tanti lumi fi mec* 
tono sh'i candeliero»per illuminate la Chie& quanti efco* 
no da quello iacio Inftituto» ò à reggere la Nauicella di 
Pietro 9 ò à guidare i Conclaui » ò à votar ne* Coocilii» ò i 
paTcece il gregge di Crifiondle Pielatute > tanti Ecm4c 

X * " foda, 
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fodai c petfetta fantità adornano,e nobilitano il Criftianc- 
(ìmo ; per opra di quefti le ciurme de' viz; à voga arranca- 
ta disloggiarono dalle Prouincic i quefti furono valorofi 
foldarij che militarono gloriofamentc per TEnangclo, fog- 
giogarono la Barbarie i fcorfcro l'Arabia Trogloditica >o 
la prcfero; penetrarono T Egitto,e rabbattcronojs'infimu- 
rono nell'Etiopia, e l'attaccarono; palTarono nell'Albania,» 
c la cotttraftarono i falirono l'Aliante maggiore» erefp»-! 
gnaronoicaminarono la MaurtUDÌa,e l'acquiftaiDiio; giun« 
iero victoriofi) e diftcfero i loro triófi dall'Oceano Atlaac»* 
co al fenoPcfico, e dal Tropico dei Canoro al Caprìcor-* 
no i delle numerofe lor prede > U rete EuaiBcUea firmi:- 
mò. I loro viaggi, per cercare la glomiB Dtoy flancacono 
co l pefode' Naiiìgli gli Oceani , aoimaUiRiso co^Lfiidor 
gli. Apemiioi ^ indacacoso^eoiasto^picflierle le &bbio4ft> 
VLmaamte Vmwaìk (^^^.àéXMUKZ.S^tskmìc ma- 
fine in montagne per mmaccìate^lon» tonine > TAfia defcr- > 
ta > che 41 mofln c'ingvaiinb > partorì nel feno lor gli fpa- 
éenti » il Caucafo accumulò neui > per fepcUire ne' ghiacci 
il calor del loro rpirito;màe(E Tempre più feruidi di carità, 
nulla pauentarono , ne mai s'arrcicro à qualiìuoglia difa- 
^xo pcrpromuouerc la maggior gloria di Dio. S'imbarca- 
rono per le loro Mi/Tioni Copra Vafcclli per mano della c5- 
fidenza in Dio<li fodilTìmi proponimeari contcfti, à cui 
feruia d'albero la Crocc,d'anren!ia il zelo della dinina glo- 
ria^ la magnanimirà di vela, di carta marinarcfca il Vao^- 
io, di timoniere la fede, di piloto la carità. 

S'impiegarcmo entti in atterrare i filli > iti prodiga- 
re kliiolacries so ifradicarekffiperfliiiomViii isbathare i 
vizj) in rifomvamlediflblucezaè, in introdurre la virtù, io^ 
richiamare l'innocenza , in effaltare la£ede y in&brieafe i 
Templi y in ere fcer feguicoalla Croce > in celebrue le §lok* 
Kk dd CfDceffib • Da «piefti aumo il Mondo canti 
)mlf9^wi$AUmwnMllì» i^iSmùh caaii Dc^txm^on» 
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de fi fono fornite le Catcdrc , tanti M art Iri , onde Ci fono 
popolate le Stelle . Ninno meglio di loro terminò più feli- 
cemente 9 e più fruttuoiàmente le diuine fpedizioni dcUa^ 
Mi/fione Vangelica» Aprirono vna fcuola à i Fedeli di pro- 
pugnaieii Va0gek>.> d'afiroocace la morte» di fchermirc i 
Tmmàjj e itorc le gundccM 4l«lCMKaefiflb . Noa^ 
rroùarotio terreno si ars^i ouirtidàriniatiipii^mito ab- 
/ barbicai > oftinMiom si incallite > pervicacia tanto intelfi- 
bik » dì coi ^epò nigte fodori Jpaafi»<a>lifardft|»iai^ 
iteife4isodi«nfiMti ftnioidó ilom«f9flnwlMMnftifl!|ftr 

«Ctmpo Euangelicoa iiiiiiiiiriiiiiftilrtttglì Agfk^^ttMt^it^ 

aetetero ad efpurgatlo. Oi qHC^'Ordàic gioxMb Ì óàm* 
tano fopra quindcci mila Martiri > fucnali Àndtfefa della^ 
fanta fede, la maggior parte canonizzati; tra quali vn Gre- 
gorio, vn Leandro Ycicouo di Siuigliaivn Placidcvn Mau- 
ro, vn'Anfèl«nó> vfì Roberto , vn P^ierro di C^dcaca > e gli 
altri, chea contdrH, farebbero vn volume. t* 

Da quefta Religione ebbero il latte quindcci niila^> 
e fettecento Dottori , tra quali due mila Cardinali , cen- 
to dodeci Imperadori, & altrettanti Rè , fette mila Ar- 
ciuefcoDÌ dottli2inif, vn milione, cinquemila, e fcicen- 
co Santi canonizzati; quefti infegnaroao con lefcmplo 
la modefliai Fa£ibilkà , la làanfuetadioe » l'equità, Iftj 
difcrcMOnC) la giuftizia , la difcipliaa 9 la onefìà , redifica« 
ziotiCi la pace, e lafnetà; Ne i tempi degli Arrìj,dc i Mani» 
efaci 9 de i Pelagij , che farebbe fiato il Mondo fenza i fic- 
ocdettini ^ Q^i diiiiudero il g4<> delie vaftè Règioiii 
Orientali» ai»aioaokdcftNroooii»'gIiCrcéic«ll9 
fcorfero per luoghi alpeflri,per aen^per gfciacdt liM^dlib 
yìÉxkshAt d*«m dlrcflia poueitMcbfe^akto rkouMHcte 

puUtci SpedaKiiMinandola parola di^Dio coftAectfi 
4&a»ìtptorpcn y che oc rìcolfcro copiofii wndlk di ^ronuer- 
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/ioni,. Furono tanti Soli » che con la luce delle dottrino 
fgombrai ono Jc tenebre caliginofe del Gentile/Imo ingan- 
, iwtoj gli orrori del Secolo peruertitO) e l'Erefia» quafi ma- 
la gramigna largamente crefciuta nei Campi delCriflia- 
: iicijmo, sbarbarono dalle vlcime Hbre • Furono k loro oc- 
V cupa? ioni ailidue > l'ammaeflrare gl'ignoranti) il catechiz- 
. zarcvi rozzi ) l'accommodarfi alla capacità de i (empiici; 
ToiTeruanza Monadica j che qual trauagliata Nane da^ 
. fiati Aquilonari foipiota ad vrtar negli fcogli» già fi fraca^ 
fiwa ) e fi rommeigeua s fii da quefti fottratta da i pericolh 
quefti dileguarono le viziofe nebbie alla Fiandra^alla Boe« 
mia) airAullria) alla Baoicifa>alla Vnghdìa) alla Polonia» 
alla Lituania) alla Danimarca» alla Noniegìa>alla Ibemia» 
alia Scosta» alla Dalmazia» al Mondo nicto. Furono angu* 
fli alla volontà de iloro GuMidifegoi-» i confini d'fioropo^; 
«ode infifcfaninfi*fldlVmi|iic«ia tktf Oceano» giunfero 
cooie velegotificdc* pcnmrt » e degli afiecd alle margini» 
*àiripoftiili4èlM0odo. 

lambtccarooo mai » à beneficiò ddhinime »indDii 
cosi ialubri, IVmanc fronti; non piobbero mai da t Canalf 
di dotte penne sii i Campi di Santa Chiefa) inchioHri cosi 
fecondi ) come quelli , che vfcirono dalle penne Bencdct- 
-tine i non fi temprarono mai nelle fucine delle fcuole > per 
troncare i nodi deirErefìe > lingue cosi radenti ) né s'im- 
prontarono mai sili incudine delle lingue, parole sìpre- 
ziofc , per redimere Tanime contumaci , come quelle de' 
' Benedettini; Quindi il Mondo tutto amò queft'Ordinc Sa- 
crofanto più che altro face(?c mai > ^ ebbe dalla carità de' 
fedeli atfezzionati) i patrimonij intieri» per abbellire le fue 
Bafilichci fi dilbfiarono i monti ) perincrofiarle di marmi, 
/Contro gli vrti del tempoifi fiancarono le conocchie di ficl- 
.gia> in fìlare a' Aioi Sacerdoti fottililTimi lini j s'occupare- 
jio i Talari di Menfi» in tcfiere de' fuoi Altari i ca|»eti) H fa- 
rQacAlc >. doucpiù gonfiano deU'iOiò k vene %dL fine 
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d'ergerne ftatHe ne* fuoi Santuarij -, rgorgarbno dalle Ma* 
remroe Eritree gorghi di margherite > per ifpruzzarne le^ 
Tue ricchiilime fupellettili > palTarono monti > trauerfarono 
valli) guazzarono fiumi , cercarono bofchi» nò mai s'acrc* 
fia. ono) finche non videro per tutto (labilità la fede. 

Non ifdegnarono di nauigare l'innauigabilc Elemento» v 
' or rotto Tarfa > or fotto la gelata Zona » vedendoli ièroprcj 
ionankj» tanti efilij , quante riuiere » e tante morti ^ quant* 
onde ; Non sài che fia zelo > chi non vide^uefti sbufFantt 
•bacerbir contro gì' Idoli, sbranandogli ) e percuotendogli» 
come fé ad ogni ferita feguiflè ii fangne • Non sì , che fia^ 
pietà » chi non gli vide leoarc l'empio coduroe di fparge- 
:Teiiradgoe vmano fopraifòcrilegm Altari de^Denonii^ 
facrificando il veroJDtio fenza laogoe» oae con canto 
fangue fi &crtficauano gli vomini i Spiriti benedetti » 
che paflèggiando fopra Tacque di fterminati mari » dk^ 
jdeio forma à quel confufo Oioadci (kotiilcficBO^ e péth 
imm^ li lìiigfeOtti^lenà Chìefe , wfo Foggetio 
della gloria ìvm^t femnilelif fi rompere frà fafli > con^ 
le fcifìfure delle fazzioni fediziofc > fìremeano in quei rem» ^ 
pi guerre ciuili del fenfo contra lo fpirico , e de' viz j coft- 
tra le virtù, che comb:itteano i cuori de' fedeli, e disfi- 
dauano quafi à duello la Chiefà, per corromperla, c conta- 
minarlai frcmeano guerre eflernc d'Ereiicc di falfc dottri- 
ne, ches'andauano rpargcndo ne' puriffiini campi della^ 
Chiefa,per riempirgli di fpine, e di zizanic. Vi erano guec- 
re rpirituali di Demoni; , checircondauano il gregge Cri» 
lìiano , come Leoni diuoranti , per trangugiarlo nello fio^ 
macodeirinferno, e conrra tutte quelle guerre, e foldate- 
fchc nimiche» i Benedcttioi fecero Capitani,e Colonnel- 
li di Dìoi onde meritarononouelli Paoli il nome di Vali 
d'elezzionc, e di zelatori dcirEuangelo* * ^ 

Senza rifpetto di viaggi volauàno » doue fiieea di hiSa^ 
4fQo> feàcea meftiere di. trattenerfi » non gli IbU^dtauano' 
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le afprczze) nè difficoltà de i OcTerti iC fe conueniua par* 
tire) non gli traueoeano i commodi delle Città popolofe; 
molti de' nodrl Prelati tutti intenti alla conuerfìone delle 
Prouincic pcrucrtite» fecero conofccrc con l'oprai che non 
ifdegna la lana dei Pallio d'andare à trouare in Regni in- 
4fttid'Ere{ìa, la pecorella fmarrita, e che Toro de' Pafto- 
rali fi può incuruare al f regge>moltj di quefii corfero velo- 
ci) doue videro gli fquarci) che vn Mondo di falfità hà fac- 
to nella vdLc inconfutile \ i rigori dell'Arturo non puotero 
far gelare i loro ingegni i auidi di fpajf^ il fangue per la 
fede di Crifto \ fronteggiarono i TiiìlMÙ».C vmCò j^ I0k 
Aoil«iaccirioÀ loroich'eiU al niartirìo ; à qiieiUfcjiiard 
jtftrro) non mancè la voglia i fe mancò il Tifinno ^noiu 
mancò l'afttto» fe maacò il C«riiefiqe>ooD mancò Tordicf; 
Andamoo tià loro coofidecando i che Ccifio Qon iiPfMIc 
4e fiieyedAtcQel Tabatrcs pi»ùtt^^!AfÌj^k^tV^ii V 
^lorioib s ma k ifauiipò ftkndoali/Cléli^ 
k gocde di quel prodtgiofoTtfdorC) ond!eranQ ancora tv^ 
^iadófì i fiori) e le piantele quindi veniuano ad i(UCiniÌ^fi;i 
che bifogna fcguir Crifto al Cielo , non tra deliaic, e prp- 
Iperità, mà tra dolori, e fparfimento di fangue. 

Per raezo de i figli di Benedetto la fede Cattolica car- 
nalcò le rupi degli Apennini^e fpianoffi ringt clTo alle Val- 
Ixpiù alpcftrii s'inoltrò nell'acque gelate del Settentrione, 
c nelle feruidc arene del Nilo ; valicò i neri Cieli d Etio- 
piajC le Prouificie più lontane della Libi.?. Quifti foftennc- 
ro la riputazione de' Sacri Concili), & z(^oò.\zQno in mano 
^e' Pom|ipik Ottani del Vaticano ; difperrero i Dogmi 
^ei piil^^panMciofiScctarij > ferrarono le porre àgli errori) 
elij|[WlSncarono à i trionfi ^cUa Religione i ebbero cala- 
nÉfttminti di StcUe t d'oro i t fiudij terìcc]^i$i 

gemme. > 
eòo la Santità delk vita Arono » come folgori 9 e conu 

.feficackikIk.pai»kia»ÌBQnQ>nDflK di tiiono:pei: ifcuo- 

tere 
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tere grinfedeli, per condurrli alla vita Tanta ) & alla penf* 
tcnza. Quindi fu tanto accetta à Dio la mia Religione Be-* 
nedettinai che meritò il Patriarca San Benedetto colà nei 
Monadero Narrabotrcnfe ^ vicino à Subbiaco , tra le grar 
zie da Dio per bocca d'vn'Angiolo riceuiitc j auere anche 
uefta d'enereafHcurato , che chi ardirà d'offendere i Tuoi 
glioli) farà punito , ò con vna breue vita ^ ò con vna cat- 
ti ua morte , ^ujcumque perfequitur Ordinem iftum , nifi re» 
fip^fcat^ vita fibi abbreui abituri vel mala morte morie tur • 

CAP. IX. 

Isella grande vtilità , chebà recato alla Cbiefa 
la Religione BenedetWta. 

QV erta hà nella Chicfa Cattolica propugnato l'vfo de* 
Santi Sagramcnti; hà rinuouato il culto mezzo per- 
duto della Religione sii gli Altari ; hà introdotto il 
modello già cancellato della ¥ita Apoflolica nel Criftia- 
nefìmo ; Giri, chi vuole curiofo lo fguardo alle prime Cit- 
tà d'Europa, anzi del Mondo,e vedrà per tutto fiorire col 
mezzo de' Benedettini, à centinaia le Catcdre , veri pozzi 
d'Eraclito , donde fi trae fedelmente la verità ; prczioii 
Crocioli , oue fi raffina con l'ardore della virtù , l'arte chi- 
mica del fa pere; Templi augufti di Palladci nel cni prezio- 
fo recinto, come nel Tempio d'Ercole , mai volarono mo-. 
fche di farltaftiche fentenzcmà Tempre lampeggiarono lu-^. 
micre di nobili, pellegrine , ed autentiche verità , ai di cut 
lumcquafi à fcoglio Solare fan naufragio l'ombre degli 
Hrcticali SofifmijC fi ricolman di luce, facendo acquifto dr 
raggi d'oro , le Criftianc dottrine . Qui vedrà pergami à 
ccntinara. Cieli fabricati di Stelle , donde piouc la manna 
riflauratric e de' popoli , c fi rinuouano le merauiglie delle 
Arabiche felue 5 quando colà in fimilitudinem Margarita 

di- 
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difìcmproffi TEtTipireo , ò pure Cieli fabricati di bronzo» 
donde fcoppiano tuoni formidabili di facri dettaroi.In que- 
flà Religione prefero il latte della fapienza canti vomini , e 
per rvfficio, e per l'ingegno fublimi, delle cui dotte fatiche - 
dice l'Abbate TritcmiOyche gemono fotto i Torchi»iiiigUa« 
. ra di volumi, per riempire le Libraricfotto le di cai labra» 
quad in Archiuij d*oro , flanno ripone le plil alte « e le piii 
^ofoade dottrine. I figli dì Benedetto £ecero cader diroc* 
cacc tante profane Mofchec»diftrnflèro untWUcart (kcrìlc- 
ghi> ridafiero in pezzi tante ftatae abomincuoli i qucAi 
cero perdere il credito à i Bracmaoitla.rìaerenzaà I Bonzi» 
l'autorità à i Gtogai) il culcoi i Pagodi » la venerazione ì 
Sciaccai & Amidà, per mezzo di qaefti fi fceniò il fiamero 
degli (cuolari à quei publici feduttori > che dalle Catedre^ 
di pedilenza > fcminauano perniciofc dottrine , e fi fcopri- 
ronodiquei fimulari fantocci,le fcclcratezzc nefande. Chi 
non conofcc il gran danno, che han fatto all'Inferno» tanti 
Romiti afìToldati dalla pouercà volontaria ne i Deferti dei- 
la Paleflina, della Siria) dell'Ada i della Cappadocia , del- 
la Mefopotamia> di Ponto, della Scitia» dell'Armenia) e di 
Critria) tutti figli del mio gran Patriarca ? Tante Religio- 
ni , vere Armaric della Chicfa, Fondachi d'ogni virrìi più 
foda» Minerali d'ogni più ficura dottrina) da chi ebbero 
rcflcrc ) Te non da Benedetto ? I fuoi fii^li furono , che $ù 
l'ali del diuino amore s'innalzarono à portar la fede .illa^ 
cieca Gentilità del Paganefimo % che recarono à i Gentili» 
gli fpacci delie diuineferitturejche (ì (ludiarono d turco In- 
gegno di riunire l'Alcorano all'Huangelo i e TAfia à Ro^ 
tna. 1 figli di Benedetto furonoi che iì trasferirono al Rea- 
me di Coleo » frà^ confini di Ponto.> e le /piagge del mar* 
Bufino» più auuentorofi Argooautii non per trarne il Mon* 
con d'oro» mi per introduraiil celefte Agnello ) all'adora-, 
lione di torto il Regno; non per trafugarne Medeai mà per 
leuarnc la Barbarici quefti fecero peruenire finncirAnne^ 

niat 
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nbj in fcno al Tauro, ed al Caucafo, THuangelo; per ope- 
ra di quedi Ciodoueo Rè della Francia con tutto il Tuo He- 
gno fi coauerti alla fede di Criiio f l 'anno ^50. particolai^ 
mente (ter opera del B.RemfgiO) che prima giouineiioHi 
Monacete poi afcefc alla Catedrale di Rcms. La gran Ber-* 
tagnai oradectt Inghilterra > tu feniinnta> ed inaffiata coiu 
la femenza» e col riuolo della nofira fede da Agoftìno) da 
Melico > da Piecco > da Giufto » da Paolino * e da Lorenzo 

'Monaci mandati da San Gregorio il grande» circa l'anno 
del Signore ho* quafi Agricoltori celefii i coltinar qnd 
terreno. NeiridefTo tempo nella Grecia efiiofe il fiiocò 
deirEre/ìa Arriana Martino Monaco . 

Il primo à fpiegar nella Frifia) neirOlandaj e poi nellaJ 
SafTbnia Auftrale,c ne!rifoIa,che Vctula s'appella» il Vef- 
fiilo della Santa Croce, & il Vangelo di Crifto, fu Vuilfri- 
do, che circa Tanno del Signore 685. di Monaco del Mo- 
naftero Icrpucnle , fù fatto \ cleono d'Euora ) à cui fucce* 
dettero nelle fatiche VuilcadojC Suitberto parimenti Mo- 
naci > e poi amcnduc Vcfcoui j quegli di Vtrech , e qiiefti 
del Vefcouado Vcrdenfc . Bonifocio Monaco , ApoUoIo • 
della Germania) che di cinque anni fi rinferrò ne i Chiofiri 
di Benedetto , Tanno 717. foggiogò TA(?a all'Impero di 
Criflo. Dopò Bonifacio Vuileado ) e Lugdero dal Mo« • 
nadero Vuillebrodo pallarono nc;)la Franconia Prouincia 
della Germania» circa Tanno 8oo. e vi pianurono la Mtj 

s dì Crifto* Dopò ^uefli» Aocario» Stelàno» ed altri del Mo« 
oallero di Corbeie» vfcirono nella Fiandra» fcorferola Da* 

i eia i la Sii^zia » la Gottia» la Grottulandia » con predicami, 
il Vangelo. Albo Abbate Floriacenfe > e Gaudenzio fuo 
fratello, Tanno 950. entrati nelTVngheri i^per illuminarla» 
con la luce Vangelica > e d'indi pafTati à i Sarmati , addot- 
trinarono nella fede Criftiana. i Rulli) i Lituani, i Mo(chi) 
j PrufìTiani , i Polacchi, & Albo finalmente nella PrulTia le- 
gato ad vn Paio> da fette iaacic traficco» moieodo gloriofo 
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Digitized by Google 



17» *jbel Monactfmo Illuftrato. 

Martire > e nel ffloiirc viacendo > uioniò nel Campidoglio 
Ccleftc. 

. L'anno io2f. Branone di Lotario figlio del Duca di 
Sadonia Monaco profeffo > fu mandato da Giouanni 20. à 
Rtueni)& auendoli conuertiti alla verità della fede) riceuè 
la Cotona dd martirio. Similmente Bontfaciodifcepolo di 
San Roùnoaldo riduflc il Rè della PruflliatC tutto il tao Re- 
al coko dluino) eccetto il fratello) da cui ebbe empìa- 
mesteja morte . Cbe diremo del Padre San Bernardo > lo 
etti opere % e £icìcbe eftiofero il fuoco del Scifma ytfic^o 
conerà Innocenzo! riconciliò co'l Pontefice » Enrico Rè 
Inghilterra! mantenne i Regni della Frància dilati > Zt vb- 
biaJciitfl alla Sede Apoftolica;rneruò le fotzt dd Sctfma di 
Pietro Leone , confutò in publica diTputa Rogcrio Rè del- 
ia Sicilia) conuinfe d'errore Pietro Abailardo > e Gilberto 
Porrctano. I Monaci di San Basilio ) con le loro diligenze) 
e dottrine) fecerO) che la Grecia) & i Popoli Orientali» di- 
lungaiifi dagli errori della infedeltà , s'accoflalTcro alla fe- 
de Cartolica . Dalla Religione di Benedetto , ( che d'altra 
non fi può dire ) vfcirono i più degni Infiicucori del Mon- 
dO) i più eruditi Santi Padri )Chc abbiano con le più fodc 
dorrrinC) iilulirata la Chicfà . Egli partorì alla Chiefanon 
vna) non due, non dicci, mà dicenoue Religioni» tutte con 
ic fue r:}ntifl]nic Regole gouernatC) Regole più fagacisnofi- 
dirò folodi quellC) che diede Numa à i Romani) Solone à 
gli Ateniciì > Licurgo à gli Spartani , TrimegiOo ai Perii, 
mà di qnai^te neban riceuute da i Configli Euangelici >i 
Fondatori di tutte le Religioni • Egli è Kato Padredi tanti 
Dottori della Chiefa) fri quali come pià firdti» e fingolari 
s'aaootterano i Grcgorij, i Bernardi > gli Anfèlmit i Beda^ 
1 Damiani 9 i Roberti , nomi rtueriti > à cui s'inchina lafii* 
ma; óc hà obligo ecci: no la Chicfat 
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CAP. X. 

Degli vomim grati di in digtiità vfciti daiioiReii* 
g/ioftf'Btttedcmv0* 

C£dano.pure tutte le Religi'onii cfaefono > e che faran*^ 
no alla mia Benedettina 9 feinpre gloriofa nel numo- 
' ro de^li vominì cofpicui per dignitài cfacdaqaefta vfcioo« 
no; gli Eroi» che da qaefia furono yaitorfds& allegati alte 
fama del Mondo » &aIlVtilkà della Chtefii fi poflpno in- 
nidiare» non pretendere dt aitti gli altri Inftitnci. Quetta;* 
hà dato alla Sedia di Pietro 9 qùarantarei Sommi Pontefi- 
ci > che hanno conferito i più folennì riti « e le più celebri 
cerimonie al CattolichifmOieche hanno lafciato alle facrc 
Iftorie vn modello perfetti/fimo del carico Pontcficalcj» 
Qucfta hà dato al Mondo , giuftail riferir di Tritemio> fo- 
praduc mila Cardinali >chc tinfcro gli Oftri co'l proprio 
fangue, ftillato dalle lunghe fatiche > che foftcnnero per la 
Chiefa, e per Dio; da quefta fono vfciti più di fette mila-» 
Arciiiefcoui i che diedero eminenza al grado , e degniti 
all'Vfficioi fopra quindecimila Santiflimì Vefcoui , che.» 
fcppero prefignare il prototipo del carico Paftorale; quin* 
deci mila» e fette cento Abbati» di vjta fegnalata^e di emt* 
liete dottrina) che fi fecero ammirare dal Modo per Efem- 
piati della Prelatura»e. vere norme della pietà;cento dodeci 
Ìmperadori»cd altretanti RèyglorioH per tutti i Secoli nella 
integrità» noue Dogi Veneziani» che fprezaati gli agi» eie 
Corone» abbracciarono le afprezze » & i rigori della vito^ 
Monadica » e quel che pih reca ftnpore» vn millione» cin* 
que mila»e feicéco Santi canonizzati» feoia i Martiri inniir 
merabìli. Onde pofib dire» che à fauore di quefta R eli^io- 
. ne fi vuotarono gli Erarìf del Cielo 9 girarono benigne Ic^ 
Sfere>c piobbcro felici gl'inEuili. Papa Giouanni Vigedmo 
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fecondò attefta>che dal tempo di S.Benedctto fìnoà quel- 
lo) in cui egli gouernaua la Nane di Santa Chicfa) furono 
creati dell'Ordine Benedettino , quindcci mila 5 e fcttania 
Abbati, quindcci mila Vefcoui) fette mila Arciucfcouì, 
due mila Cardinali, il fopradecco numero de' Papi, oltre i 
Capitani d'Elferciti , Principi , Regi , Cefari Impcradori» 
che lafciarono il Scettro per la Cocolla , & à Benedetto 
canto fi moltiplicaroap i beai » che fi chiamano di fortuna» 
che a! fencice dVn grauiffimo Dottore, fe la Religione Be« 
oedettina oggi po&deflèquei poderi, Terre, Cafteila» e 
Staci) che già furono roggeccì alla fua giurìfdizziooe » aa- * 
lebbc padronanza fopra va ceno deirentrate di tutta ladj 
Crìftianità. 

Raffiguro in quefta Religione > il Deferto di PakftinaJ» 
dotte in figura di dolce manna cadè dal Cielo Mio con ci- 
colo d'ammirabile; raffiguro il fontuofo Palagio>doue quel 
Principe Euangelico fà configlio d'edificare vna Torre,per 
abbattere il nemico , cioè la colpa ; il famofo Terebinto» 
doueil cclcftc Dauidc gitta al fuolo il Demonio , con ap- 
plaufo di force, la Camera d'Ezcchiajdoue Idio con TOro- 
logio dell'etcìnirà , con titolo di fecoli mifura i fccoli fu- 
turi , Tamorofa Fucina d'ifaia ,doueldio tutto amoro, 
pentito di guerreggiare , dilata le fpade in vomeri , & in-i 
falci ritorce le lancic , co'l titolo di Rè pacifico. Gloriofo 
luftitucO) à cui conuenne di trafudare nelle infami Mcfchi- 
tc, per riformarle al difegno del Vaticano, rouinar grido- 
li, & alzarui le facrc Imagtni, diroccare l'Ara facrikgai o 
£ibricarui il Sacrofanto Altare, briTgiar TAicoranO) e pian- 
carui il Vangelo» edouc igufi, eie nottole degli Egizzi 
s'annidauano per geroglifici di fuperftiziofe pazzie > intro* 
dumi le purè Colombe dell'anime battezzate i per idifa* 
ftrofi viaggi ferul è i figli di quefto SanciSmo Infficuco il 
il Soie di Valletto, portandogli la fiaccola della fua luce^« 
ixà k oicuiicà dd cieco Settentrione. Quelli le antenne 
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della Nane Apoftolica fecero la feaiiodla per tener lonta^ 
na4'Erefia> al timoiie la rchermirono dagrinfìilri dell'onde 
de' Principi contumaci > crafudarono al remo per liberarla 
dalle tempcfle de i Monarchi fediziofì) alla vela tennero la 
fcotta ne i fodij più gagliardi de i nemici ribelli» & in mille 
modi vaouggìaroao gl'Inter cl& di Santa Chieià* 

C A. P. XI. 

Dimoiti Cengtegazioni Regolari originat<Jf 

LA Congregazione de' Monaci Cluniacenn dell'Ordf- 
ne del Padre San Benedetto > riconofce la Tua origi- 
ne da SantX)ddone Abbate di San Pietro, e Paolo di Cla^« 
aiaco nella Borgogna» ePaimo 9 x ^« principiò à viuere fot- 
to la Regola Benedettina. 

La.;ONigii^iionc CàmldQlenfè fil inftituita Tanno 
lo I ^. da San Romoaldo Monaco di S.Benedetto nell'Ira- 
' lia» vefte di bianco» e milita fotto la noftra Regola. 

La Congregazione dé^ Monaci di Valle ombroCi> ebbe 
origine nella Tofcana da San Giouanni Gualberto» nobile 
Fiorentino, difcepolo di San Romoaldo, che meritò vedere 
iDìracolofamcnte inchinai Tcgli vn CrocefifTo. 

La Congregazione de' Monaci di Grandimontc, fu fon- 
data da Santo Stefano il RomitO) ne' monti della Guafco- 
gnaTanno 1026. milita fotto il noftro Patiiarcn. 

La Cógrcgazionc Ciflcrcienfe Hi inftituita l'anno r 090, 
da S: Roberto Abbate diMolifmo dcH'Ordinc. del Padre 
S.BenedettO) con ifcapolare nero^e tonica bianca^nel Moli* 
ce Ciderciot ò fia Citello. Milita fotto la noRra Regola. 

La Congrazione di Fontebraldo nella Francia fu infli* 
Cuìta da Santo Stefano Brefelio Monaco Benedetrino » cic* 
caranno xz 17. Milita fotto il noflroSanio iofiioito* 

U 



174; Ì>elM6fiétq/mÌ'lib^kii: 

T H^"^.'^l^5i^ dc^Monaci vnu'Uati ebbe orìgine ia 
I.oiTìbardi4|d4S.Giouaiioi Meda da Como . Militò focto il 
noftro SafuÌ£Smo Parriacca. 

W UCongregaalottc di Monte Vergine fòinftitu/ca ne! 
Moott Virgihano da San Guglielmo da Vercelli Monaco 

fr^En^KSnt! '""^ ' ^"^^ 

UCongregationcdc'Guglielmiti della Francia cbbo 
la lua origine da San Guglielmo Duca d'Aquitania.Viuo- 
no rotto la direzzionc de' Ciftcrcicnfi > c militano fotco U 
noitro Inftiruto. , 

La Congregazione de' Celerini fù ifticuìia da San Pie- 
tro CcJcaino , che afTuntoai Pontificato, fifece chiamale 
ceic ft/no Quinto, che rinunaiòpoi il Papato. Miliafotto 

rH^^^?i"°^T^''*"^^^*"«»"* fòiftltttiiaPaaiio 1^19; 
noia Valle d'Ai cona diciotto miglia in diftanza da Sfcni» 
oggi chiamata Monte Oliucto dal B. Bernardo Tolomef"" 
Senefe, a cui la Beata Vergine diede l'Abito bianco, e la^ 
Regola di Sanifienedecco. 

LaCongrcgaaionede'Silueftrfm ebbe origine daSan^ 
Silucftro Goaelino d'Ofma Monaco di Valle ombrofaifio- 
race nel Monte Fano pr effo à Fabriano. Milita fotto il no- 
ftro Patnarca* 

• La Congregazione de'Cilbcrtini fìi irtituita da San Ci- 
Ilbcno Inglefe MonacaBencdcctino nella Bcrtagna. 

La Congregatone Florcnfe fìi iftiruita dal Beato Gioa- 
chino A bbate del Monaftcro di Flore, aflài chiaro per lo 
Ipiriro di Profezia. 

La Congregazione di Valle di Cauli fii iftituita nella^ 
Ducca di Borgogna dal B.Viardo granXcruodi Dio,fotto 
J. inft ituro Benedettino. 

La Congregazione di Monte Corona ft iftitniraranno 
i52c^ d<a.VencrabilcPadretPaoloGittainiani da Vene- 
aia 
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sia Moaaco CamaUolenfc . £' compoAa di molli Efeisb 
Se è ofleruanuffima ddlanofira Tanta Regola* 

La CoDgregazione Folieafe fili ifticuita dal Venerabile 
Padre Giouannì de Barriera Monaco Cifiercienfe» e ap* 
prouata di Croce oenu 

L'Ordine de* Canàlierì di Montefia Hi Iftituiro in vtu 
Cafiello di quefto nome nel Regnodi Valenza) da D.Gia- 
conio Secondo Re d'Aragona? c di Valenza. 

L'Ordine di Gicsù Criflo? ò iìa di Portogallo , ebbe la-. ' 
fua origine Tanno 1520. da Dionigi Pcricca Rè dicaci 
fiimofo Regno, 

L'Ordine di San Giorgio d'AIfama ebbe lafuaiflitu- 
2Ìone l'anno 1 2 01. da Pietro Secondo Rè d'AragonancI 
CaftcIJoxli S.Giorgio d'AIfama nel Regno di Valenza. 

L'Ordine di Monte Gaudio fu iAituito l'anno i iSo.inJ 
Cafttglia da quei Rè) Torto Ccoce ottangolare di varloco- 
lore , TopniiaCffootta^MMi^viàpoi vnito alia Miluuu 
di Calatraua. 

L'Ordine de Traxillo neir£(beiiiadura fu fondato nella 
VIihidiqueftoodoìe l'anno 4«a7» e ih poi aggregato i 
qu^Io d'Alc^mcara. 

L'Ordine dell'Efcà» ò deir£fcaina Ih lAstuico nella Spa- 
gnai regnando D. Giouanni IL circa l'anno 14^0. dal me- 
deftno Rè. Portaua l'abito di color bianco » con Crocea 
roffa ) e piana fatta di Tquamc di pcTce di color vermiglio* 
E' ftato poi eAinto. 

L'ordine di San Bernardo fiorì nelle Spagne, & oggi iaJ 
Portogallo. 11 Tuo abito c bianco Teguaco di Croce vcrdc.;9 
come quello d'Alcantara. 

L'Ordine de' Caualieri del Giglio fìi fondato daGarzia 
figlio del Rè di Nauarra, eda Stefana Tua moglie. 

L'Ordine de' Glndìferi) cioò delle due Tpade fu ifHtulto 
l'anno 1 164. dal B.Menardo Monaco Egerbegeoft « Arci- 
ttcfcooo di Brema» c s Voi poi à i Caualieri Teutonici. Pocw 
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iraua per infegoa due fpade di color vermiglio $ in form£2 
di Croce» fppra la Cocolla bianca* 

L'Ordine di S. Stefano Papa» e Martire Protettore del* 
la Sereniflftma Cafa de' Medici » riconoice per fno Fonda^ 
tore Cofoio il Grande» fecondo Duca diFiicnze 9 e pjimo 
Gran Duca di Tofcana» l'anno 1562. 

L'Ordine di S. Manrisio di Saupia tìi ifticoito da Ama- 
^ dco Duca di Sauoia» che coM nome di Felice Quinto fb a& 
funto al PontiHcacojqual poi virilmente depofe> conofccn* 
do non efTcre ftato eletto canonicamente. 

L'Ordine dell'Annunziata tu fondato in Sauoia dal fu- 
dctto Duca Amadco. 

L'Ordine de' Templari, che faceano voto di poucrtà, ca- 
rità, ed vbbidienza , ebbe la fua origine nel facto Tempio 
di Gcrufalemmc, e fu approuato daGelafio fecondo Pon- 
- tcfìcc dcirOrdine Benedettino» fìi ricchiilìmoi durò 120* 
anni -> ma poi da Clemente Quinto ad infianza del Rè Fi* 
lippo [il cflinto. 

L'Ordine Gerofolimicano> ò fia di Malta» percbeebbcJ 
la fua originedalla Religione del P. S.Benedetto» fotto di 
cui vilTe per qualciie tempo» perciò dagli Scrittori èripo-^ 
fio tri k milizie Beoedmine. 

. L'Ordine di San Giorgio della larretca nell'lQ^ikerra 
fiiioRituito da Odoardo Terzo Rè della gran Bertagna^ 
Tanno 1 1 50. oggi è degli Eretici. 

L'Ordine del Tofone kh inftituito Fanno X429.da Filip- 
po Duca di Borgogna ) riconofce il fuo effère dalla Reli- 
gione Benedettina . Il fuo perpetuo Cancelliere è l'Abba- 
te del Monaftero di S. Bercino Audomarienfe , e T Abbate-^ 
Giouanni del medefimo Monaftero gli compofe le Coftiiu- 
zioni, che oggiofTcrua . Tutti queftì Ordini Militari mili- 
tarono , e milirano forco le infegne del nofttoSanciflìmo 
Patriarca, di cui grinfticutori ò furono Monaci,e difcepo- 
li)Ouero diuotìicd oireruanci della Religione ficoedettina* 
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La Cofigrcgàiionc del Corpo di Cri/lo > che milita fot- 
co le Cofticu2ioni de' Ciftcrcicnfi > principiò Tanno 1360. 
in Gualdo > e dopò s'aumentò l'anno 1375. ad Monoilero 
di Santa Maria in Campis di Foligno. 

La Congregazione Bcncorenfc fu iftituita nella Ibcrnia 
l'anno 570. da San Comagcllo Monaco Benedettino fotto 
il noftro Patriarca > e tutte queftc Sacre Milizie fumao 
recalo fplenclore all'Ordine nofiro». . . 



CAP. XIL 

'DflPOrigine é^àtire Sam MiSziit »tim d^.Ordini . 
di* Cattaliirii dkmlitano fitto h, Regola 
diSan Sttudetto» 

LA Sacra Milizia > & Ordine de' Catidieri^Ams nel 
Regno dilPoRbgdlIo ebbe la fua orìgine Tanno 1 147. 
da Alfonfo primo Rè Lufìtano? detto il Santo j è chiamata 
d'Auis } perche il fudecco Re gli donò la Terra di (fucilo 
nome. 

L'Ordine di San Michele de Ala in Portogallo > cbbo 
origine Tanno 1 178. dal prefato Alfonfo il Santo . La fua^' 
Infegna è vn'Ala roflài fegnata d'oro> e di foigorÌ9 e fi por* 
lafopra il cuore. 

L'Ordine de' Caualieri di Calatraua fu iflitoito nel Ca« 
Aello di Calatraua da D.Sancio di ToledO)à chi fìi ceduto 
il fudettoCaftelloda' Caualieri Templari.PortalaGocol« 
la bianca , e lo fcapolare fegnaco di Croce rafia » U graOj 
Macftro loro è ti gran Monarca delle Spagne. 

L'Ordine d'AlcaiScaia » ò fia d i San Giuliano di Vmi 
ebbe lafua origine l'anno 1 156. da Gomezio Fernandes 
Oiutliere di Calattaua del Regno di Leone 9 il quale l'or^ 
dindi forco i riti de' Cificrcicnii. L'abito di queiU Caualie- 
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ri eia Cocolla bianca , e di (otto lo fcapolarefcgoato di 
Croce verde li]iara> come quella di Calatraua. 

L'Ordine de* Caualieri della Mercede, oucro della Re- 
denzione de' Captiui fìi inftituico dal Beato Giacomo Rè 
d'Aragona, detto il Fortunato, che fìi Monaco Benedetti- 
no» li toro abko è la Gocòik bianca» e fcapolarc fegnacp* 

C A. P. XIII. 

. Bemdiito mrì in fiidi per diniofiran % cbevtjft 

'Jknfpre afgani» 

E* nolco benvoco quel decfodi Vcrpafiano Imperade- 
tCi che non conaenina » che vn gran Rè moriflc altri- 
mcotii che in piedi) Sc io dkcHxhe non conuieoe i che viu 
Critfiano moia fé non in piè • U ooftro gran Patriarca San 
benedetto glòriofo Padredisinumerou famiglia > ftando 
in piede, refe Tajiima à Dio > morì da gran Capitano i po|* 
che dominando pienamente sè fteflTo , ch*è fra tutte la pili 
gloriola vittoria» feppc triooiacc di sè (lelTo fra le (pine. 

CAP.. XIV.. - 

w 

POfibooccAificare a badanza la gran dottrina, che fiori 
in quei primi Secoli, e che fiorifce anche oggi ne' Bcr 
nèdettiot^ fante nobili Vniuer(ità,che da quelli riconofcor 
no itvgtanptiife Faccrcfcimento delie vaanev e delle di- 
vine éichze > tanti di quefit illoilratonq le carte con pru" 
deniiffiml 'indliùuì % e pietofiffiinì inotaincnti ).ne^ tratttti» 
e nelle* inaeerie fpiritualii tanti hanae publicate al Mondo 
lt\preiogatiue, e le onoranze piìt grandi della Regina degli 
Apoftoli > tanti hatmo dichiarati con eruditi Commenti i 

Sinodi» 
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Sinodi 5 e i Concili) della Chiefa; tanti hanno fgruppnti i 
nodi piìi intrigati della Morale , c pratici Teologia i tanti 
hanno iouedigaco per la traccia degli effetti) e de i renn> le 
più occulte cagioni della Filofofeiilatiirale» unti hanno 
auualorata la Cauolica fede 9 ocìk contròuerfie > e litìgi 
co'mlfcredeiici; carni richiamarono all'antico feggio > & 
onoielapocomenO) che per qualche fecolo sbandita Tco- 
. logia firolaftica > degni d'cffcre nella rimembranza di tutti 
i pofteriortnomatì trà' più famofi Scrittura tanti rifiorarono 
la perizia » e varietà delle lingue ; tanti arrichirono i Sacri 
Annali; rami altfUgeuolafono lesifprezzé delle fiicoltà 
Matematiche. In fommanon v'è arte > fcienza) facoltà> di« 
fciplina) inftituto, e cofa al Mondo di pregio , che non fia-» 
formata al modello de' Benedettini. Quanto vantano 
oggi i Neotcrici > fìi antico ritrouato de i Benedettini , o 
-quanto hanno di gloriofo le fcuolc , è parrò di q ucgl'ingc- 
i fublimi de i figli di Benedetto i E per oon difcoflarmi 
i tempi prcfcntii quale Ordine jchc pcofefli più rigorofa- 
mente le Scuolejc che /ì fondi con più aflìdiiità e con mag- 
giore applicjzione negli ftudij) può darmi vn roggettO)ehc 
•poffafar paragone à Giouanni Caramuele 3 portento dcgl' 
ingegni, e prodigio de* litterati del noftro Secolo. >.fingo la- 
riffimo fplendor della Mitra ? Chi può vgguagliarfì à quel 
grande Abbate Ilarione Crftercienfeià quell'inclito Abba- 
-te S.iponari Celerino > à quei fublimi intelletti Oiiuetani 
^ét#^ttilSiBrAbbati D^ecoodo Lancdiorti,e di p.Ago* 
Itine Tuo firatéllo da Peragiasdi b;Pietro Marcellino Orafit 
« di ^.Domenico Pneroni d&Cremona> di D« .Domenico 
Miniitoli daLucca)di DJ^iétro Haolo Battazzi da Gobbio» 
'dfD«TadeoPepolf>di D.Lorénto Campeggi, e dì D.Pie- 
tro Paolo Montecalui da Bolosna, di D.Paol Camillo da-» 
firefcia , dell'Abbate Marocelli da Ferrara ? di D. Ignazio 
•Landriani da Milano, di D. Paolo Peducci da Firenze , di 
D. Aniceto Guadagni da Napoli) di D.Augelo Maria Al- 

2 a ^hifij 




i8o 'Del Alonacifmo Illu/Iratol 

chifij Milanenfe, di D.Piotaflo Caccini da Firenze^ di D. 
Luigi Manzini da Bologna, di D*PJacido Titi da Perugia, 
di D. Vincenzo Rinicri da Genoua) degli Abbati D. Giu- 
rino Campora da Napoli) di D. Conìlancino Caccialupi 
da Genouai di D. Mauro Barooioda Bologna» di D. Do- 
nienìco Bonauoglia da Foligno ^ e di D. Antonio Maria.» 
Bernardi da Lucca» tutti foggerei d'eccellentiffimequalicà> 
che baiioo iiloftratp nòn folo la Congrazione» mà le Città 
principali d*Italia co" faggi fquifitiffimt delle loro vinta 

C A P. XV. 

, Moki Benedettini fortirono d*ejjere Cardinali nati* 

CArdinale nato era l'Abbate di San Paolo fuori dcIltJ 
Mura di Roma) e di S.Lorenzo dell'iftefla Città) co- 
me rifcrifcc l'Abbate Gaetano . Cardinale nato era pari- 
mente l'Abbate di Vandofa in Francia > il quale in cflerc-» 
eletto da' Monaci Abbate di quel Monaftero » tutt'ad viu 
tempo era eletto Cardinale > col titolo di Santa Prifca-, 
prerogatiua aggregata à quell'Abbazia da Alelfandro Se- 
condo > e confermatale poi per Bolle efprelTe da Gregorio 
yiL da Vrbano IL edaCalifto II. 

Gli Abbati di Cluni » òfia del Mmiaftero CliuiiacenfiM * 
quante volte d trasferiuano à Ronia)godeano le prerogati< 
ue, e preminenze) che godeano tutti gli altri Cardinaii«, 
vfando le vefll Cardinalizie» ed interuenendo co'l Sacro 
Collegio itutte le funzioni Goncifioriali » per prtuilegio 
e(preffi> di Califio Secondo* Il fuderto Monaflero di Cia- 
ni» ha dato al Vaticano tiè Romani Pontefici » Gregorio 
yiL Vrbano II. e Pafquale IL e moltiffimi Cardinali. 

L'Abbate di Ciftercio trasfererendofi à Roma, godea la 
mediiima preiogaùna d'cflcrc ammeflb uà gli altri Porpo^; . 
rati» 

Gli 
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Oli Abbati delle 22. Abbazie inflgni di Roma > puro 
aueano luogo in Conciftoro > & erano amtneflì trà i Car« 
dinali} mencre il Pontefice celebraua laMeiTa Pontifi- 
cale. 

Sono quefie prorogaciue lpecialiffiffie> di cui fi può fin* 
golarmentc pregiare il MoDacifmO) perche hanó veramen- 
te del Angolare ) ne fi legge > ctie ad altri Ordini > ò Con*- 
gregasiooi fieno fiate mai più copcefTc; e si come rinftitu- 
to Benedettino è fiato fingolare in virtù « cosi era douerc/» 
che foflè anche da i Sommi Pontefici fingolariaaato coil» 
Upecialiffimiprittilegij. 

C A' P. XVI. 

Si mojira^ ohe i Benedettifufotjo flatifempre il propu* 
gnacolo^ e l'ornamento dell A Cbiefa. 

LA Religione Benedettina è ftata feconda Madre di 
gcnerofi Eroi in ogni tempo , che hanno aflfìcurata-^ 
la Chicfa , effendo flati flrcnui combattenti contra la po- 
tenza de' Dcmonij , degli Eretici , de' Tiranni , e de' vizj 
congiurati alla diflruzzione del Regno del Ciclo. Chi leg- 
ge gli Annali antichi» c moderni delia Chiefa Cri(hana^ 
troua > che non più preflo vfciuano dalTvouo quei BaHJi- 
fchi> & orrendi moflri deirErefìc, che fubito i Benedettioi 
f virtuofi ) e fanti » à guifa di haioardi fi metceano in armfi 
fparaiiano, difputaaanoj predicanano» fcriueano> non'pcr* 
donananoà fatica» non ifiimauano morti» tormenti > e mi- 
iiaecede' Principi > purché £iceflèro vfficio di fortezza 
di Città fintata nel monte* Lo (anno i Manichei)! Pelagia- 
ni» iGioainiani» gli Arrij, t Donariflit che fletterò à frónte 
di qnefti Forti » e diquefte gran Colubrinedella Chiefa^j* 
Lo fanno i Luteri» i Caluini» i Bezzi» con tutta l'altra ciui- 
$aa de i Settari] Eiicfiaichi» cheprouarono il valore dei 
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rofìri inufcti Eroi j Qncfli foggctrarono !e Corone Impe- 
•fiali airinfulc Sacerdotali , Soli di carità j luci di fapicrf^- 
zSì c Città di fortezza pofte nel monte; Qucfti furonO) che 
conuinfero Eutichio Patriarca > il quale fcriuea centrala-» 
.rifurrczzione de' mortii qucfli fcacciarono i Donatiftì dall* 
Africa 5 gli Arrìani dalla Spagna > gli Agnoiti da Aleflan- 
driaid j queAi fu negato ii Pallio à Siagrio Vefcouo d'Au* 
gudoduno 9 infìno à canco > che permife gli Eretici nella^ 
Francia; qaefti sforzarono i Goti à lafciare TErefia Arria- 
na ; fecero tatto ii fattibile contra Ncftorio > Eutiche »:o 
Diofcoro ) che lacerauaao empiamente ia Chtefa ; aprirò^ 
no i fenfi della fcrittura ad aumento della Religione; Per 
efière fortiflimi dìfenfo^i delia Cattolica Religione » non^ 
/oioconuenne « cliefoiTero Atleti armati» mà anche Noc- 
chieri animofi; Atleci>che poteffero vincerete non eHèr vin* 
tt> e Nocchieri) che non rcmeflcro i flu(fi> e le tempefle; fe- 
cero ogni pofTibile per illuminare tutti quelli , che (lauano 
nelle tenebre della infedeltà, deirignoranza » dell'Erefia^; 
Quel forte Armato , che vfurpatofì con fraude la ingiufta.* 
Tirannide, fopra gran parte del Regno di Crifto, fatta lega 
con Tignoranzajcon laraenzognajcon la libidine,con rem- 
pietà, e con la potenridìma Republica di tutti i vizj, cuftodit 
atrium fuum , ii\ da i noftri fortiffimi C o n^millitoni abbat- 
tuto; sbarbarono bofcaglie, fra ic cui macchie iUu4no ap- 
piattati moftri di vizj enormi. 

Non infegnò cosi bene Fenice ad Achille ^ Ariftotile ad 
AlefTandro, Cinea à Pirro, ApoliodofO ad Augufto % Teo- 
^ doro à Tiberio > Plutarco à Traiano , Seneca à Nerone-»! 
Lattanzio à Crifpo» Anatolto à Teodofio , Arfenio ad Ar* 
cadiO) Caffiodoro à Teodorico » Aiuino à Cario Magoòb 
tiome qaefti al Crìfiianèfimo ) non già precetti politici > mi 
' regoledf&mttà ve norme di perfezzione» per i loroam* 
afoeftramenri furono abbàttute le bandiere di MacMnettO) 
di Luteiorc di Caluiooi furono diftru^cigii Ahacffacrile*- 

leghi» 
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leghi ; fu refo il priftino decoro alla Chicfa, il diritto alla^ 
giu(tizia) il douerc all'equità > il fuo candore alla leggo 
tuangelica, e lo fplcndore alla Religione Cattolica ; rim-, 
proucrarono con leuero fopraciglio tutti gliccccflfì , nè vi 
ihcìù poreffe impaurirgli con furibonde minacce > poiché 
sicomealtro viucieiKmamauano,che piacereà Dioicosi 
altro morir non temeano ) che lafciar diferuirlo. 

Furono va(ì eletti di Dio, Depofitarij delle Tue ricciiez* 
^CjTeforieri delle fuc facoltà; fecero sijche molti Maomct«? 
uni dctcAailèroi'cfecrabtli empietà del lorofalfo Profetai 
c^ricooofcellciò li veroLcgislatore difcefo dal Ciclo à fco* 
prirc la moftruoCi dcfonnici de' vizi • Furono Ercoli » e4 
Atlanti} che foftenncro Mondin c Cieliifopra il dorfo loroi 
Fetonti) che reflcro il Carro del Sole»mà lenza prccipizios 
fecero il fattibile > che fi mantencffe ne' popoli la Religio- 
ne, che Ci sbarbicaffero i nappelli velenofi dell'Ercfie » che 
fi vcncrairc il Sommo Pontehcc^che s'amminiftraflc à i Rc^ 
gnila giuAizia 9 che s'anciponLflc la legge diuina alla ra^ 
gione di Stato>che s'eftingucflc il fuoco delle guerre ingiu- 
ìlc 5 che Ci raanteneffc la concordia fra i Prcncipi Criftiani, 
che fi raffrenaffcro i lu(Ii con la frugalità della vitn. N011-» 
ebbero altra mira) che di fgrauare i popoli, d'aiutare i po- 
ucri,di foccorrerc alle Vedoue, di fouuenirc le Prouincicit 
di promuouere la fede Cattolica^ & il culto diuinoi Noii^ 
pcn(auano ad altro > che à fpiaatàre la zizania deirEbraif- 
mo da Campi Cattolicitdifare va'arginc al torrente sboc- 
cato della potenza Ottomana » à cogliere le ali » fe non ^. 
pornio le tc(ìé de' Luterani) à contraminare le occulte min 
ne de' Caluinifti. Qoefiinèper minacce di Tiranni» nè per 
ficreatadi tocttienti>n( per atrocità di fuppljciiinè per cni«% 
delti di Maoigoidif nè perche fe gli preleocad*^o in faccia 
icrrit catene» ceppi» fpade» piombi liquefatela fornaci a^ce- 
&» carboni ardentf»e voragini aperte, punterò mai allenta-^ 
re in minima parte la gencioficà dello fpiiito» in riprendere 
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ì vizj, in abbattere le difTolutezze, in eftirparc Ic fcclcrag- 
gini, in diroccare l'idolatria > in fopprimcre la fuperftizio- 
ne, intuonando in ogni parte à bafialena i trionfi del Cro- 
cefìfTo: ingiuriaci fopporcauanO) cacciati ritornauanO) mal- 
- trattati perfcuerauano; I Caratteri del Sacerdozio, che re- 
gnati con la Corona, fono forieri di riuerenzaj feruiuano à 
quei tempi, per formare vn Ciclo à i ludibri;, & à gli fcor- 
jìi i i noflri Benedeccini pieai di zelo > lo rimifero nella pri- 
(lina venerazione. 

Ci fecero vedere fcliicre di candidati > dalle immonde^ 
pozzanghere del Giudaifmo condotti à di^porfi» per effcr 
lauati nelle fonti limpidiilime dei Saluatóre ; domate dall' 
armi lorO)(i refero tributarie à Crìfto le cotrade deirOriea- 
- tr» tutte ie loro applicazioni erano ad abbattere Idolisàdi* 
toccare Mofcbec» à edificare Templii à dirizzare Altari. 

Per dilatare la fede >pa(Gu:onoK>uente per luoghi tao- 
0»iti> s'incontrarono in numi rapidi» s'infeluarono dentro i 
folte bofcaglie 9 fi videro auanti (hrane figure di fiere orti- 
bilii furono corretti à foffrire. l'ingiurie del Cielo ) gli ar- 
dori del Sole , il tormento della fece , lo sfinimento della^ 
fjme, Tabbandonaraento della ftanchcz2a>e tutto patirono 
volontieri innamorati del CroccfifTo; per amor di qucfto fi 
moftrarono coraggiofi ne' pericoli , coftanti fra le d.lficol- 
tà> indcfeffì nelle fatiche > animofi ne' trauagli > ficu.ri ncil^ 
' perfecuzioni. 

Entrati gencrofamcntc nel Vafto Oceano della Gentili- 
tà» fra l'onde fangofe de' popoli idolatri, aprirono libero il 
pnfTo, all'Arca del nuouo tcilamento» c fi lafciarono dietro 
le fpalle l'Infcrnal Faraone affogato ne' gorghi dell'empic- 
tài Qu^fti corteggiando lidi firanieri 3 e feguitando la fcor- 
ta di non piti vedute coftellazioni» giuniero à terre inco- 
gnite» e vi piantarono il Veffillo del Crocefiflb»negoziato- 
ri in&ticabiU della falute dell'anime. 

;CAP. 
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' If^dm ddlavita incorrotta de i Monaci Bmitiiim 
fhèi si mifi Ti/li Cor0Me. . : 

■* ' ' . 

CAito Mi9gtio fracdlo di Pipf no Rè di Fmchè 
del Sacro Diadema s'aflbrzkmò ulmeote airOcdine 
BeDedettmo» che i|>regiando l'Impero con cucd i fiioi AM» 
e grandezze, s'impicciolì co^l rmueo del Scettro» coolii* 
crandofi Monaco in Monte Caffino i quel gran Patriarca» 
come fi raccoglie da due decreti Ponteficij regiftrati nel 
fine dcli'Iftoria Caflinenfe . Così fece Tlnìperadore Ana- 
ftado Secondo di quefto nomC) cosi parimenti Tlmpcrado- 
re Michele il prin3o> cosi Tlmperadore Teodofio il Terzo» 
così rimperadorc Lotario, così i'Imperadorc Vgonc» così " 
i'Imperadore Ifaccio, così rimperadorc Emanuele, ed al- 
tri molti. D. Ramiro Secondo Rè d'Aragon anch'egli s'af^ 
fczzionò tanto à queftolnftituto, che deporto il Diadema? 
fi vedi la Cocolla . Tribellia Rè de' Bulgari fìi tanto par- 
ziale di queda Santa Regola > che dopò ciTcriì conuertito 
alla legge Buangelica» lafciaodo il Regno» fi monacò . Ce* 
farca nrereilluf!re> perche vnfolo magno ? ch'ebbe laj 
Chicfa Greca > fu eletto Vefcouo di quella Città i molto 

E ih cofpicuo fi rende Benedetto^ poiché di tré magni» che 
à auuti la Chiefa Latfna>cioè San Leone Magno>San Gre* 
gorìo Magno» e Caffiodoro Magno» lì due virimi fimo fla* 
ti figlioli di Benedetto. Se Idto aggrandì TAfricaìRoma^ 
ePaleftina ) perchediede loro famofiffimi Dottori , à Ro- 
ma Sant'Ambrogio, all'Africa Sant'Agoftino, & à Strido* - 
ne San Girolamo, eia Religione Benedertina cbbeSaii-i 
Gregorio Magno, vno de i più celebri Dottori della Chie- 
fa. Con gran ragione il mondo tutto corre dietro à Bene- 
detttoi perche U Tua Religione è vn Semias(^io di Santi « fi 
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legge j che l'anno 1605. fi celebrò in San Pietro di .Sarde- 
gna nella Spagnai la canonizzazione di ducento Monaci 
martiri , con il loro Abbate , e gli canonizzò la felice me- 
moria di Clemente Vili. Corfe all'odore della mcdcfima 
Santità anche il Rè D.Giaime, quello appunto? che acqui* 
fiò Valenza» e fondò l'ordine della Mercede» ch'ebbe tan- 
ca fiilnadd moodoiChcflel Concilio di Leone volle il Sd^ 
mo Pontefice « che aueffe i primi luoghi fra gli altri Pon- 
tentati > e vseilitofi dt queft'Abito (acre mmo » fi Oiinò afliri 
fitii felice di quando ceggcua il Scettto» e vcfiiua regi) Pa* 
iadameotL. .. 

C A P. XVIII. 

Da i 'Bencdctsittifù compofttk la Sa lue Regina aeeeitìj^" 
. ma alla Beata Vergai • 

SAnto Ermanno Contratto > gran Dottore dell'Ordine-! 
Benedettino , detto Contratto > per lo difetto dello 
membra» diuoto delia Madonna) da qiiefla riceuè infuia la 
fcienza delle Sacre lettere : poiché da rozzo ingegno » eh' 
egli era^per grazia della B. Vergine riuia vno de' maggio- 
ri Dottori della fua Religione. Quindi pcrvfar gratirudiac 
alla Tua. Benefattrice» compofe/ooooit di lei la foauifTimat ' 
c^ratiffima Anttfona)Sj/M^ K^^m<«ipienadicelefle dolcca- 
aatdella dignità della quale Antifona ebbe à dire S. Ber- 
nardo : Dme Camieum ^ & mobiUfimum melata àfumms 
kìfi-^/um viwt s i SanSis campofitum %à SanBis infiitU'- 
tMnk dignèfrequentabiturtHam iSém0$s^ ^eri nifi d Re* 
ligiofisy ajftiHùmffanBafcfim^usy necfuMUiirhfeili' 
gì » nee efficaàtèr potefi decantati , tàm eft /uaueadgratiam^ 
iàm fecundum ad fenfum » tàm profundum ad mjfterìa . Di 
queRa Antifona fi compiace tanto la gran Madre di Dio > 
cb?/oacc(k ogoigca^^a à cbi mitwio qucfio Cantico» 
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gliela itici \ IfJ)irò la B. Vergine al prefato San Bernardo i 
che dalle Tue facre mammelle fucchiòle diuine dolcezze , 
che delTe rvlcimo compimento airAncìfona> la quale tìi da 
Jui terminata con quelle ffleiliflue parole ; 0 CUmem^ è 

C A P. XIX- 

fénté fiè waggioji^e pronti fi moftram mt ijkmi^ 
dilU Sonia Cbitfai€ ditta Mighm- 

OVeAi anche dalle ofcoreprigionf preiideanio modo» 
d'illuminare il Mondo,e dagli fte(Ii ceppijdi difciot- 
lo dalle catene della infedeltà , e de' peccati > nulla^ 
(limarono gli oltraggi j le prigioni , le pcrfecuzioni , le ca- 
lunnie, le mcilcdicenze^la fame, la fere, la audilà»rek moc* 
tc> purché il Signore ne foflrc glorificato. 

Quefti flrinfcro Tempre Tarmi ; ora contro fa Concupi- 
fcibilCì che con affedij o(linati>à poco à poco ci ftringei ora 
cótro rirafcibilcjche con mincimprouifejà fubicnnce fcan- 
. defcenzC) ci sbalza i ora contro del Mondp, che con paco 
ingannatrice, proditoriamente c'infìdia, ora contro Tlofcr» 
no , che alle noftre rouine , tQttt le fue forze adopra implar • 
cabile. S'armarono quelli centra i Rettori delle tenebre, e 
le nequizie fpiritualf» che faceano giornata con Taoiflie dc^ 
Criftianì ) e ne riportarono gloriola vittoria. 

Qucfti Atleti di Crifto , giorno » e notte s'affaticauano 
contro rinferao» in grandilfinia varietà di popoli».edi Re- 
ligioni'} (Hmtndofi egualmente debitori à i dotti » & à gi' 
ignoranti , di quedi (oflenncto l'indocilità pertinace « e di 
quegli la fupcrba oftinazionej alle loro predicazioni iwirr- 
uaù funt Collcs Mu?idiì ì maggior fauij del Mondo depofc- 
ro l'orgoglio» e ralcerigia> e quelli, i quali crc4cano> che^ 
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. alliloré&pknxà» ogni altra foffilnfenòflSj^^ 
pofiÌMi<^ chiamare le loro ìAifU^iUamU mytfham primam 
qodla mirra > che conreniò tanti popoli dalla putrcdino 

, delia fenfualità , e de' peccati > efTendoeffi tutti vniti coiu 
Cri/lO} erano tutti con tutti) perche tutti poteffero guada^ 
gnarc i Idio dilatando i lor cuori , e rinforzandoli con la^ 
fua virtù , non d'altro gli refe fitibondi > che di patimeniii 
fecero ogni opera per tenere le Republichce gli Stati for- 
tificati co'l prefidio dVomìni giufti> fpurgatida vizj, e for- 
niti con gli Arfenali delle virtù Criftiane i PafìTarono con-» 
la Rete Euangelica à vafliffimì mari > e fecero gran pefca* 
gione; aprirono à i fedeli le caiTe de i tefori celefti » e co- 
me Mae(lri inCatedra efplicatsono i ipopoli rotti» 
ignoranti la Teologia deirincamazione dei Verbo » con- 
fondendo i maggior Sauij del Genttlefimo s conuerctrono 
Il piombo de' vis; io pro4i virtb Broichci e quelli» che Ila- 
vano quanto i i cofiumi » nel maggior decliuo delle hut- 
fezze terrene » furono da effi innalzati airapice della Cri* 
ftlana perièzzione s per eflE fottomifero moki il collo al 
giogo della legge di Criflo » che prima trattauano à tuttc^ 
ore di ribellione , chiamando il Barbaro Infernale al pof- 
fefìfo delie proprie anime , die per tutti i titoli fi deono à 
Crifto; fecero ritornare alla mandra,le pecore fmarn'te> ic- 
uandoic delie occa(ìoui)Cheic %afciQauaao airo uile dell' 
Inferno. 

Non fi può lodare à baftanxa la loro longanimità , fem- 
brando ad cfTì brcui ore , anclie gli anni intieri , ne' quali 
erano per amor di Criflo Graziati ^ qucrelandofi fole > cho 
fodero croppo fcarfi i, Tiranni ad inuentar tormenti per ac- 
crcfcereiloro patimenti i perfi^uitati» ingiuriati» calun- 
^iuU percoiTi, benedicendo» perdonando* e pregando per 
i loto malefattori) dimoArarono quanto fia (baue » e beni- 
gno lo fpirìio del Signore; à fòrza di patimenti dilatarono 
la fede dtCo^ daU^Occidme aU'Orìeatéi daU'AuOro 
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all'Aquilone i Lo può teftificare l'Afia , che con rinfluflb 
della loro predicazione acquiflò tal temperamento di paf- 
fìoni 3 che diuenne abitazione dVomini Angelici meglio> 
che per Tadietro non era fiata d'ogni forte d'animali terre- 
ùtìi lo può tefliilcare la Bertagna > che per la loro predica- 
zione liberata dalla rchiauitù di SatannO) riputò vittoria il 
rimaner vintai lo ponno tcQifìcare la Spagna» e la Francia> 
che illuflrateda i raggi delh loro fapienza > fgombrarono 
tutte le tenebre degli errori . Per quefti fi videro ammu- 
titi gli Oracoli)e gli Altari delle genti gettati à terra: i Mo- 
narchi) i Regi) ì Princìpi,& i Filoiofì) che feruiuano al cul- 
lo de'fain Dei > s'inchinarono alla Croce » ch'è il Carro 
trionfale,fopradel quale pafTcggiaualdio. Qucfti fono fta- 
ti martelli de' falH dogmi ) forti baloardi > e trincee della-i 
Sede Romana) slargando le falde delle vifcere loro àgli 
oltraggi , & à grinfulti de' nemici 3 perche non patiffc iat- 
tura la Chicfa ) & i fedeli: circondarono più volte da vniu 
parte all'altra la terra i Benedettini per piantarui la Cro- 
ce i à guifa di tanti Soli in perpetuo moto viaggiarono lo 
vie obliquC) e torte del ZodiacO) ora alloggiando in vn fc- 
gno,ora in vn'altrO)non tralafciando mai occafioni di con- 
uerti re peccatori) ò di rappacificare nemici , òd'infegnarcu 
ignoranti ) ò di fpiantar vizj ) ò d'inaffiarc con le loro fati- 
chC) e fudori) il campo» e la Vigna del Signore. 

Quedi vittoriofi del tempo > e della morte trionfarono 
tutto il Mondo ) quafi nel grembo del Campidoglio) pcr^ 
che con Tombre fteflc fecero giorno à i popoli dell' Auro- 
ra . Tutte le prodezze » che l'antica Gentilità vanta degli 
Epaminondi > degli Alcffandri , de i Pirri » degli Anniboli> 
de i Scipioni) de i Cefari) de i Pompei fono di poco rilieuo 
appetto à quelle » con cui la Crifliana Religione ih illudra- 
ta da i Benedettini i qucdi furono tanti Vafi eletti per por- 
tare il nome di Criflo à i Gentili > perciò mifurarono più 
pacfi co' paffb che il Mappamondo nò gli diftingue co' fuoi 
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colori,^ inaffiarofio più Prouincie co' Aidorf^che altri non 
delincò con grinchioftri ) smcnacflrando più popoli nclliU 
fede> che altri non apparò mai nelle carte. 

Con i figli di Benedetto fi prouidero di Maeftri le Catc- 
drc , di Maeftrati le Repub'iche , d'Opcrarij le Chiefe , di 
pcrfonc picrC letterate tutto il girojc l'ampiezza del Mon- 
do . Diedero {occorfo à i Regni Settentrionali > d cui piti 
nocqucro gli Erefiarchi > che t maligni afperti ) ed influfi 
della doppia Oria Polare i rifcaldaronoil zelo di quelli s i 
chi cràrererne neui dell'Aquilone s'era agghiacciata la ca«. 
rità con la fede . Erano angafti alla volontà de' loro fanti 
difegoi i confiai d'Europa; ondcinolcraiidofi nell'ampiez- 
za deirOceano» gionfero con k vele gonfie de* penfien » c# 
degli alFeui alle margini, & à t rn)o^iglidelMondoj qiie* 
tà dilatarono ne' più lontani pacfi la fède di Grillo > ed^ 
qneftì il Settentrione ticonoTce b luce deU'Eaaogelo» affai 
più chiara di quellai con coi dal vkrino Polofeintilla TOt*- 
fa maggiorex minore» e sì come Tamorofe madri commu^ 
nicano à i figli, infieme con il latrcanche l'cflèrcj cosi que- 
(li diedero à i fedeli con la dottrina Euangclica > tutti sè 
(Icfìfì , e produfiero in eflfi vini di letizia fpirirualc. Qucfti 
piantarono in tante parti le trionfali Infegnc della falutife- 
ra Crocei additarono à tanti la ftrada delJafalute; eftermi- 
narono tanti peccati da i cuori; vmanarono gli Antropofa- 
go * foggiogarono i Bracmani> atterrirono i Tiranni, fcom- 
pigliarono TlnfernO) popolarono il Paradifo . Per quedi le 
flrade diuentarono Chiefe>ì Campi Oratorìj, i lidi pulpiti» 
le Celle Monafterij» i Templi Paradifi •> Que/li fecero» che 
gli vomini fcorgcflcro i dititù fenticri dell'ofièruanza Cri- 
fliana^ che fi fecondailcro di defidcrij Virtoofi» che ponef- 
ferole mani all'opre della giuftizia » echefi fottometteflè^ 
ro alla diuina legge • 

Già la corruttela ) e l'abufo di qnei tempi i auea neltaJ 
parte pm fana dd CriHiancfimo tolta l'vbbidicnza à'Prin- 
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cipi > la rluercnza a' Sacerdoti , il culto à i Tempi; , l'ofTer- 
uanza alle leggi, la frequenza 5 e iVfo à i Sagramcnti ; già 
per l'accefo incendio ardea rAquilone, & erano per rcftar- 
oe inceneriti gli auiokl del CniUano Emisfero. Ogoieofa 
fedizioni > cocmlti » guerre ) fiiogtie» nibbamentb rouincj9 
quando la mtfericordia diuina con opportuno rimedio die- 
ide al Mondo tanti figli di Benedetto qualificati invirtùf 
iche fi diedero ad ioipreadefe l'enenda de' coAoniì » la ri* 
fennadelCriflianefioio» laconuerfione del Gentilefimo. 
Quefti arditamente oppugnarono i forieri delPAnticriilo» 
i parciggiani di Satana ) quelle farie 9 che da' più profondi 
Abiflì aueua eruttato Lucifero , ponendo per Criflo à sba-- 
raglio, & à ripcntaglio la vita ; non imprefcro viaggi, elio 
moilì dallo fpirico di Dio , che gli guidaua > ne Aabiliioao 
ripofi, che per con relazione de* fedeli. 

Qnefti viue Stelle nel miftico Cielo della Chìefa , man- 
darono Tempre influflì di fauori , e di grazie i tutti quegli 
vomini peruerfi» chelenza il giogo del timor diuino fcor- 
reano> quai giumenti indomiti, per ogni prato di piaceri,fi 
rauuidero» e s'emendatono co'l mezo dciie loro pie eflbr«f 
taaioni* - ' 

•CAP, XX. 

• 

JUm^tf frft'ùperMii dt^Pantefià Benedminh 
$nutHh€dts$roieìUCbiefa. 

IL primo Pontefice dell'Ordine Benedettino* che vinca* 
te il P.S.Benedetto tenne la Sedia diS.PtetrO) fù Qio- 

uanni Primo Martire, Monaco del Monafterodi S. Pietro, 
e Paolo di Roma • Qy\t{i\ con gran coftanza oftò alllmpc- 
radorc Teodorico , ch'era fautore de' Settari) d*Arrio , & 
operò quel gran miracolo di £ir parlare tutti i Monaci dc- 
ioati. 

Siine- . 



1^2 * Del Mofìacìfmo Illufiraìol 

Siluerio Primo Martire Monaco del S^cro Eremo dell' 
Ifola Poazia s'oppofe virilmeme ad Aacooio Vcfcouo 
Eretico. 

Giouanni Quarto Monaco del Monaftero Latcranenfe 
, ordinò con Bolla crprc(ra>che la Regola Beoedctcioas'or-: 
ktuafPc ad vttguem. 

StBonifacio Quarto Monaco di S. Sebadianodì Roma^ 
con&orò il Panteon Tempio d'Agrippina^ dedicato à Gio* 
ue, in onoct della Regina del Cielo» e di tnm i Santi Mar- 
tiri* 

. S«Zaccarìa Primo confacrò la ChiéTa di Monte CmSéoì 
e rarricchi di prìuilegij s diede la CòcoUa Benedettina al 
Rè Rachifio, & alfa moglie. 

Stefano Terzo Monaco di Monte Ca(fino,oftd ad Adol- 
fo Rè inuaforc de i beni di Santa Chiefa , & ebbe in dono 
rEffarcaco di Kaucnna> & il dominio di Ferrara dal Rè Pi« 
pino. *•' 

Stefano Qiiarto Monaco di S. Crifogono di Roma COIH 
uocò vn Concilio in quella Città contro i Scifmatici > cj 
s'oppofe à Carlo Magno nel ripudio della figlia del Rè 
Dfiederio Tua moglie. 

S. Leone Terzo Monaco Romano indicui la feda dellaJ 
Saciilìma Trinità; mandò in donoà Carlo Magno>le Chia- 
tti di S.Pietro, e lo Stendardo del Popolo Romano; venuto 
poià Roma» fu incoronato Impcradore d'Occidente» e Pi* 
pino fuo figliolo Rè d'Italia ; difcacciò i Barbari da i con- 
fini Italiani. Inftitui le Litanìe dette le RogazioniieleMef- 
fe votine di tutta la fettimana. 

Stefano Qtiìnto incoronò l'Impcradore SanLodouieo 
Pio» 6c Bnnengarda fua moglie* 

Pafquale Primo Abbn te di S. Stefano di Roma j inoitò 
per Legati i Greci y c Scifmatici alla pace con Santa Chic- 
fai incoronò Imperadore> e Rè d'Italia S. Lottario primo 
figliolo di Ludouico Primo^dal quale impccrò}Che gli folTe 

re- 
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iefilcuitorG&fCàcodi Rauenna coleo à Sau Ghiera da i Rè 
Longobardfi octeiuie in dono tutta ]a Romagna > e molcoj 
altre Signorie > & arrichì in mille modi la Chielà Romana» 

Il Venerabile Valentino Monaco Romano campò nd 
Pondficato foto 40. giòrnL * 

GUfacceflTe San Gregorio Quarto Mbmco di FoflaniMN 
uà > il quale liberò VlfAi di Corfict dalFlnuafiòne de* Sa- 
raceni; ordinò la Feftiuttà di cntii I Santi nelle Calende di 
Noucmbre. 

San Leone Monaco de' SS. Martino > e SJlueflro di Ro^ 
ma diflìpò l'Erefìe , riformò il Clero 5 fortificò il Vaticano» 
il Caflello di Ccntocolle,detco poi Lconopoli)0rnò la Cit- 
tà di Porto , infeudò il Regno d'Inghilterra con vna mo- 
neta d'argento per ciafcuna cafa> detta il danaro di S. Pie- 
tro > offertogli dal Re Afìdulfo, che perfonaimenrc s'cr.ij 
portato à Roma; inftituì la feftadell'A(runta3& ordinò)Chc 
rdezzione dei Papa fpettafTe al Clero, c non à Cefarc. 

Stefano Sèìdo Monaco del MoaaHero di Arandolo non 
lafciò cofa memorabile. 

Giouanni Nono Monaco di Tiuoli fini ifiioi giorni di- 
uoiamente. 

Leone Quinto Monaco pur di Brandolo rinunziò al Pa- 
pato, e ritornò alMonaflero. 

Il B«Ste(anaOttatto fpedt Miffionartj alla Conncifiono 
delle genti » e per lui Spircneo Duca di Bauiera riceuette 
Il battesimo. 

San Gregorio Quinto Monaco di Corbeia % incoronò in 
Roma» rimperadore Ottone Terzo > e decretò il modo> o 
la maniera della elezzione del rimperadore. 

Il Beato Sii ueftro Secondo Monaco Floriaccnfe diedo 
la Corona , ed il titolo di Rè dell' Vngharia al DucaStefa* 
nojil Santo. 

San Sergio Qu^arto Monaco Romano fiuafc la Icga Uà ì 

Pi'iocipi Crifluni conerai Saraceni. 

^ Bb gio- 
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Giouanni XIX. Monaco diSaato AnaftafiodiRonà^t 
incoronò rimperadorc Corrado Secondo. • 

' li B.Gregorio Se/lo diflipò li Banditi) & aflaffini di Ara- 
ìda> liberando 1 Italia da queda pefliroa iofezzioiicicbixe io 
tributo il Regno di Polonia dal Rè Cafimiio; ricopcxò i 
luoghi >ch'enmo flati colti allaChieià» e per quiete del 
Crifliiaefimo 9 benché canonicamente .eletto rinuDzIò al 
"IPapato fiante il Sclfma di Benedetto l^oiio i e di SilueAro 
Secondo ; onde meritò il titolo ^JJbtratms. Ecclffit 2)f /:» 
onénando poi {àmwente nel MonaAero di Cluni il reAo di 
fila vita» ^' . • • ' - i--: ": ^ 

S* Leone Nouo Monaco Tullenfe quietò leconcrofKr- 
iie inforte tra Enrico Terzo Imperadorc , & Andrea Rè d' 
Vnghcria ; aggregò alla Chiefa il Ducato di Beneuentoi 
virilmente GiXò alli Sccrorij di Berengario > & à Scifmaticis 
che inquictauano la Chiefa. 

Il Beato Stefano Nono Monaco di Monte CalTìao, riti- 
rò Enrico Quarto , che vendeua i benefìcij Ecclclìaftici, 
dalla Simonia) e riduffe i Milanefì alla riucrenza di Santa 
Chiefaj e per tali affari radunò il Concilio in Roma. 

Alelfandro Secondo Monaco del Larcrano,riciiperòcon 
l'aiuto di Matildc> la Cainpagna già vfurpata da' Norman- 
ni Scifmatici ; (comunicò Cadolo Antipapa » confacrò Ic^ 
Catcdrali di Monte Cafìao iedi Lucca>e poTe nel i>atera« 
no i Canonici Clau/lrali. 

San Gregorio Settimo Abbate Cluniacenfe s'oppofe ad , 
Enrico QuartOt che pretendeua auer voto nella elezziono 
Ponteficiat & ad altri Prìncipi t ed Imperadori per diuerfe 
gittfte caoresdiede il titolo Regio alla CroasiaÀ alla Dal- 
mazia ; aggrandì il Patrimonio di San Pietro i riceuè vmi- 
liato a' Tuoi piedi in Canoflà il prefato CeGire » veftito di 
faccO) con la tcRa > e piedi nudi \ che ritornato al voo)ito> 
di nuoiio fìi fcommunicato con gli Acciucfcoui di Milano» 
c di Rau eana» e diffipò TErefie. 

S.Vit- , 
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S.'Vfttorc Terzo Abbate di Monte Cafino mandò inJ 
Africa l'Armata Crifliana) e diiììpò cento mila Saraceni.* 

Vrbano Secondo Monaco Cluniaccnfe , oftò all'Anti- 
paprì, airimperadore, e loro feguaci; inftitui la Crociato-zt 
diede la Croce rolTa, e l'indulgenza à tutti quelli> che s'ar- 
ruolarono à quella guerra facra, che afcefero al numero dì 
trecento mila Fanti > e cento mila CaualU> eoa gran comi- 
riua di Principi «e Prelati; trionfò de' Saraceni; ricuperò 
VACia minore» la Siria» e parce della Mefopotamia; ordinò 
per futfra^io dell'EfFercito il fuono dell' Aue Maria ;dccrc- 
tòf che Ci di.cefle rvtficio picciolo della B. V. nelle Chieio - 
' de' Preci sreftìciii il Pallio all'Arciueicouo di Milano» rice- 
uè (orto laprotezzione di Santa Chtetà Pietro Rè d'Arar 
gona» dandogli quel Regno in feudO)Con anoup cenfoi 
infendòla Puglia al Conte Ruggieroì dichiarandolo co^ 
fnoi fncceflbri Legato Apoftolico nella Sicilia > ch'd ap- 

Tr^'^ip^fi^^^^^^^^^^^^^no flati vfur- 
patialla Chicfa da alcuni Tiranni? opcròjchei Pifani fcac- 
ciatfero i Saraceni dall'Ifola di Maiorica > e Minorica ; eb- 
be la confermazione da Matildc>del patrimonio di S.Pie- 
tro, & applicofTì ad vn'altra Armata per Terra Santa» chcn 
dairinuidia d'AIcffio Imperadore gli fu impedita. 

Il Beato Galano Secondo Monaco di Monte Cafìno ap- 
prouò gli Ordini de' Caualieri 01pitalari;,ota di Malta, ej 
de' Templari i confacrò le Catcdrali di Gcnoui) e di Pifii^ 
diede di nuouo l'inueflicura della Puglia à Guglielmo» tJ 
riceuè l'omaggio di fedeltà da tutti quei Baroni. 

Cali/lo Secondo Monaco Cluniaccnfe domò la pei^ 
tinacia di Bordino Antipapa» & vmiliò Enrico Quinto» 
Cencio Frangipaoi»ftabili la pace con Tlmperio; riftaurò il 
Palazzo del Vati cano»e conccfle niolte indulgenze à i Pel- 
legrini} che vanno in Galizia^ & in Gern&lcnunc^ 

Bb a n 
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79^ Del MmaMàiUlnfi fili: 

Il B.EugenioTmo Abbate de' Santi Anafiafiot e Vin* 
CC02Ò di Roma vmilifril popolo Romano» che k gli era ri- 
bellato ; oftò à gli Eretici» ordinò la Crociata predicata da 
^.Bernardo > & à Tua petizione lì Genouefi fi (portarono 
conerà i Saraceni di Spagna» è nelllfola di Maiorica. 

AnaftafìaQuarto Romano» Monaco di Santo Rufo, le- 
uò di mano il gouerno di Romaà i Confoli» cinfe di mura- 
glie Rjdicofani, & adornò la Città d'Oruieto. 

Il B. AlelTandro Terzo Monaco di Chiaraualle trionfò ' 
di quattro Antipapi , e di Federigo BarbarofTa Imperado- 
rei pi iuilegiò la Republica di V^cnezia di poter. portare le 
Infegne Ducali) e di fpoCire il mare. 

S. Gregorio Nono Monaco Camaldolenfe s'impiegò in 
fcdare le guerre ciuili de i Peruginije le rifTe era' Genouefi» 
e Pifani» trà Guelfi » e Gibellini animandogli à portare lo 
armi contra gl'infedeli ; ordinò» che (i diceflè nel fine deli' 
ore Canoniche la Salue Regina ; che fi delTe fegno con le«f 
Campane airAue Maria > e nel portare il Santiffimo Via« 
tico^ 

Celeftino Quarto Caftiglioni Milanefe Monaco d*Alta- 
comba» efièndo Cardinale » fece gran cofe in ferutgio della 
Patria > e della Chicfa » trouandofì in molta eftimazionc^ 

prefTo Federico Secondo Imperadorc. 

II B.Innocenzo Qjirto Monaco diS. Benigno Fnittiui- 
rienfc > creò capo della Croci..ita con titolo di Cri/lianiifi - 
mo S.Ludouico Rè di Francia ; diede il Cappello roffo à i 
Cardinaiii inftiriiì la fefla, e l'ottaua della Natiuità della.» 
Madonna, e la folcnnitàdel Corpo di Cri(lo> ^ incorporò 
Itìolti beni alla Santa Sede. 

Il B. Alclfandro Quarto fu terribile contra Manfrcdij& * 
erede l'Accademia Tudalenfe nel Regno di Nauarra. 

Vrbano Quarto Monaco di FofTanoua) ordinò, che fi ce- 
lebra fTc per t utto il Mondo Cattolico, la folennità del Cor- 
po di Cri&oi e la fua otcauai inuiò la Crociata contro il Rè 

Man^ 
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Libro Terzo 1^7 
Manfredo capo de' Saraceni» e fpedì Legati in Oriente. 

Nicola Quarto Monaco d'AItacomba operò molto isQ 
(èruigio della Santa Sede* 

S. Celeftino Qmiito» per la fama della fua Santuà s tirò 
«Ua fua Incoronazione nella Città deirAqutla aoo. mila^ 
perfonei edapoi virilmente rinunziò al Papatow 

Il Benedetto XII* riuocò tutte le Commendesedificò 
il Palazzo Pontificio in Auignone ; ordinò Ja refidcnza a' 
Prelati I e la Bolla della Crociata con molte indulgenzo9 
per andare contra i Saraceni ; creò Vicario di Milano Lu- 
chino Vifconti; confermò le cenfure publicatc da Giouan- 
ni XXIL contra Ludouico Baiiaro, e Tuoi feguacK 

Clemente Scilo Monaco della Cafìi di Dio comprò Aux- 
gnonc dalla Regina Giouanna in diffalco del denaro jchcj 
la fudetta Regina douea dare alla Santa Sede, per Tinucfli- 
tura del Regno di Napoli, e l'incorporò alla Chiefa; riduf- 
fc PAnno Santo ad ogni so. anni; rinuouò il titolo di Cri- 
ftiani/Iìmo al Re di Francia > con facoltà di commuiiicai fi 
fub vtraqucfpcck > nella fua coufccrazione > j6f in articulo 
mortis . 

S. Vrbano Quinto Monaco Ciuniacenfe > effendo Som- 
mo Pontefice volle effere indeme Abbate di Monte Cad- 
no; riportò la Santa Sede da Auignone à Roma>doue ricc* 
uè Carlo Quarto Imperadore» con la moglie» e figlioli » 
tenuta Cappella in Vaticano vi affiAette il fudetto Impera» 
dore> e quiui anche rìceuecte Giouaitni Paleologo Impera* 
dorè 9 che sii l'Altare di S. Pietro fece laprofeffionedelbu 
fede $ reftitul IVfo degli Agnus Dei di cera benedetta» già 
per molti annui tralafciato ; ritrouò le Teftc de* Santi Pie* 
tre, e Paolo da cinquecento anni perdute , ornandole prc- 
ziofamente; riftaurò molti Tempij, & i Palazzi Pontifici;. 

Gregorio XII. per la quiete publica rinunziò al Papato 
nel Concilio Coftanzienfc. 

Paolo Quarto Monaco del Monaficro di S« Seuerf no di 

Na* 
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Napoli fece cofe degne dVn zelante Paftorc . Tutti que- 
lli gloriofi Pontefici fono vfcici da i Chioftri Benedettini, 
& hanno dato quello fplendorc alla Chiefaj che ha badato 
per condecorarla sii gli occhi di tutto il Mondo co* raggi 
rifplcndencifrimi d'ogni virtù} e d'ogni più folcane mo 
£cclefiaftico. 

CAP. XXL 
D'altum teff turitft, ti vtiti immtat* d» iBciudettim,- 

Giliberto Monaco Floriacenre» chcfìidapoi Vefcouo 
Rcmeniè in Frància > e gran Matematico » ritrouò 
rinuenzione di fare gli Organi 9 e gliOcoIogi Idraulici» 
cioè per via d'acqua rifcaldata. 

Guidone Abbate di Sanu Croce della Foncé Auellaniu 
preiTo Arezzo^ ih Inuentore delle noce muficali iC del càn- 
co à fei voci. Ve, Re, mi, fa. Sol, Là« 

Dionifio Abbate di Roma fu inuentore del Cielo ma- 
gno Pafquale > che dura anni ^ j i* e Tempre fi ricomincia^ 
da capo. 

Nicolò de Donis Monaco Alemano fu principale, c pri- 
mo riformatore della Cofmografia , e riparatore delle Ta- 
uole di Tolomeo, quali iiiudrò d'eruditi Commentari; > e 
di nuoue Tauole. 

Coftantino Africano Monaco di Monte Cafino, illuftrò 
tutte l'arti della Medicina , auendo traslatato molti libri' ' 
in latino dall'idioma PerficOì Arabico, Caldeo, £breot Si- 
rìaco f Egittiaco 9 Indico , Greco , e da altre lingue inco- 
gnite) e fotte quali rinafcere la Medicina perduta neirOc« 
* Cliente. 

GioacbiniQ Pericomo Francefe Monaco, e^Lettorpu-, 
Uico in Parigi fece con la fua dottrinnjpiu eloquente Filtef- 
ùt eloquenza! sbandi la barbarie > che s'v/àna nelle fcuole 

Filo- 
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Filofofiche, Legali! t Medicinali, e meritò il nome d Vn'aU 
tro Omero, c dVno nuouo Tullio. 

Lanfranco» 6c Anfelmo Monaci) e poi Arciuefcoui > pri* 
ma d'ogni altro diedero il metodo deìrargomcntare > e ìsu 
formola dell'arte Sillogiflica, formandone fcuole, e Lìcci> 
Figli di quefta Religione fono il Cardinale S.Pier Damia- 
no, fplendore deirOftro facro,e dell'eloqucza, il florido,&: 
erudito Beda,il miftcrioro Bruno Vcfcouo di Segni,il mcU 
lifluo S. Bernardo Abbate di Chiarauallc , lo rpiritolo Ro- 
berto Abbate Tuitienfe , ringegnofo Trircmio » l'erudito 
Bcrcorio , il doxtiflfimo Laureto, che nella ricca fclua d'Al- 
legorie lafciò vn'claborato compendio d'ogni virtù,il gran 
Dionifio appellato TEflìguo, mà grandi/fimo di merito , ed 
ccccllentiffimo di dottrina) da chi riconofcela Chicfa l'In- , 
Menzione del Ciclo PafqLialc, e la nuoua dcduzzione degli 
anni dal primo dell'vmano rifcatto, Gregorio Turoncnfo» 
il quale al pregio ^cila dottrina aggiunlL- lo fplendore d* 
vna vita Angelica , & incolpata ).Anafta(ìo Bibliotecario, 
Gencbrardo, Matteo Vuoetinonftaricnfc , Ermanno Co' - 
tratto, chccompofe lafeguenza della Pcntccofte. Feni 
Creator Spiritufi e le due diuotiflfìmc Antifone , zAIfxa Re- 
demptorts Maur^ e Salue Regina , Paolo Diacono d'Aqui- > 
Jeia, che dopò auer feruito due Monarchi di Segretario di 
Stato,fi monacò in Monte Cafì(ìno,Lconc Cardinale Ollien- 
fe , da cui prefeil modello de' fuoi Annali il Baronio ^ Bo- 
nifacio Anglo, di cui fcrifTc il mio dottiffimo Concittadi- 
no Tomafo Bozzi da Gubbio nel fuo belliilìmo Volumo, 
Defignìs EccUJi<t, Nifi Bonifacius tAfiglus , tx Ordine Sa^J^ 
fii Benedici fmjjetyìiullum genus littcrarum in Ecdefiafuif^ 
fei^ Profpero Martinengo > Benedetto Sargrino , Angelo 
GrillO) e Benedetto dcirVua. 

Sia gloria perpetua del mio Ordine Benedettino) che da 
qucQo fono v^ckì quindeci mila Scrittori CIafì[ìci)tra' quali 
molti Padri , e Dottori primari] della <^hief<i , & i Fonda* 

tori 
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ffoQ Del Miiémfho IMuffraié, 

cori deU'VntueriitàfCddle Accadeinie pilk celebri d'EqroS 
pa ) che debellarono gli errori con k dottrina > & illuftra- 
rono i Licei dei Criftiano Emisfero» arricclieado le Ca« 

tedre di difendenti ) i Pergami di Predicatori « le Scrittu- 
re d'Efpoficorj) i Coaciiijse i Cpnclaui di Prelaci^e di Cac* 
diaali. 

CAP. xxir. 

si cotiferma il credito , e fi Una Vammìr Azione à molfif 
eie la mia Religione Benedettina abbia auuto 
vn numero grandijftmo di Santi Cano^ 
nizMti* 

A Sferìfce l'Abbate Tiltemio, che dairOrdinenoftro 
Benedettino fìeno vfciti cinquàtacinqae mila»e niag<« 
gior numero di Santi canonizzati^ non vi mancano Autori^ 
grauiffimi» che dicono efière vfciti dall'Ordine noftro dtii» 
eentOy e pih mila Santi canonizzati dalla Chieta. Pare* che^ 
alcuni non lo credano» afiennando«che la Canonizzazione 
de* Santi è vn'imprefadi grandiffima circonfpezzione »c/. 
che fe Santa Chiefa dopò la morte di S. Benedetto) noa# 
auefle attefo ad altro, che à canonizzare i Santi Benedetti-? 
ni) non aurebbc potuto fin'ora venirui à capo . Ma rifpon- 
d0)Che di ciò ci fono ccflimonij grauì(rimi>maggiori d'ogni 
cccczzionc, e fi legge, che l'anno 1503.fi cckbi ò in S. Pie- 
tro di Sardegna nella Spagna , la Canonizzazione di du- 
ccnto Monaci Martiri con il loro Abbate , li quali fuiono 
martirizzati da Almanfor, e gli canonizzò il gran Pontefi- 
ce di felice memoria Clemente Ottauo, e per quello fi l ifc- 
rifce, quel Chioftro nel giorno del loro Martirio>per mol- 
ti anni continuati» nella parte de' loro fepolcri) fi vide irri- 
gato tutto di fafìguc. Ora dunque le di ducento in diicea* 
tO) e di migliara in migliarsi» gli canonizza U Chiefa » chci 

mera- . 



Libro Terzi 'ioli 
Oierauigllarche in poche canonizzazioni /iperuenga al 
' oumero già detto ? Che fc i Santi Benedettini non fi cano- 
nizzaffero dalla Chiefa à centinaraf c migliara > ma vno il 
gtoroO} farebbe meflieri ordinare Tanno di duccntomifau 
gìomii perche à ciafcuno coccafle il fuob 

CAP. XXIII. 

Quanta ^rifutazhm i Benedettini Miano retati 
à i Condì jj Ecunemiti . 

IN va Concilio , che fu celebrato in Leone di Francia, fi 
ritrouarono alle piìi grani decifioni , cinauecento Vc- 
fcoui, e feicenro Abbati Benedettini. Quefti cliferero viril- 
mente la immunità EccIe(ìaftica,contennero dentro a' fuoi 
termini Ja poteflà Laicale i tanti di quefti furono applicati 
à maneggi grandi, mandati da* Sommi Pontefici ad afìfìfte- 
re a' Concili;, à conciliarle Corone , à promuouere Ja pa- 
ce de' popoli, e'I beneficio vniuerfalc della Chiefa con cfi- 
ci fortunati, e glorio/i ; fecero conofccre à gli Eretici ^ chtu 
quell'oroi il quale elfi fupponeaao ricrouard folo nelle lo- 
ro miotere, era peflima Alchimia) e sì come alla luce G co- 
ooicono i colori, cosi al paragone delle loro dottrine fece-* 
ro conofccre la falfità delle dottrine Ereticali. 

Contro canti Concilnbolipregiudiztali alla Chtefà Ro* 
mana i intimati « e congregati fcnz'autorità del Pontefice^ 
Romano» fi fecero innanzi i Benedettini » e gli rintuzzaro- 
no con gloria della Chieia Cattolica 9 ad ogn' infetto ger- 
moglio d'Erefie,che inforfe in varij tempi, luoghi,ed occa- 
fioni, per eftirparlo , la Religione Benedetrma hà dato ve- 
rnini r.ipicnriffimi , che con l'acutezza degli argomenti, 
ogni Eretico piìi pertinace hànoimpugnato, ed efpugnato. 

Molti di quefli foftennero per la fede gli affalti dell'em- 
pietà infuriaca> peiU con falfi» fiaccati con baftoni > fcardaf- 

Cc faa ' 
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2 o 1 Del Mona tìfmo llluJlrato\ 

fati con pettini, nò mai vacillarono più di quellojche fi crol- 
li vno fcoglio ) qualora il mare irato lo batte ; non vi lìi 
violenza, che potcHè rompere la loro inflciììbil coftanza 3 e 
femmarono per rutto Dogmi di verità. PofTono te/iifìcai lo 
tanti facri Concilij> e tanti Sorami Pontefici 5 che nelle lo- 
ro determinazioni > e Canoni » come in edifici) di rifugio 
della Chiefa Cattolica) hanno fcmpre aperte le fìneflre ali' 
afpetto di qucfla luce Meridiana de i Dottori Benedettini. 
Sappiafi grado a Benedetto > che dalla fua Religione fieno 
vfcitì cosi celebri Teologi > che fanno alla propria Madrci 
con le lauree loro gloriola Corona. 
. Fù ineftimabileil credi tOj che i figli di Benedetto ebbe* 
rone i Concili;. Seruaquefto eflèmpio per miiìc. Nel tem- 
po di quel memorabile Scifma di Pier Leone, quando Pa- 
pa Innocenzo da Pifa fuggì in Francia » i Francefi non ra- 
pendo qua] foflè il vero , e kgitimo Pontefice de i duc> ò 
Innocenzo, ò Anacleto, filmarono bene di conuocarcvn»* 
Concilio per la dccifìonc . Tutti gli Arciuefcoui> Vefcouij 
Prelati 5 & il Rè Filippo mandarono à pregare con grande^ 
inftanza S. Bernardo Abbate di Chiaraualle , perche volcf- 
fc inteiuenirui. Vbbidì il Santo; entrò nel Concilio , e fùà 
lui da tutto il Confcfib rimeffa la dichiarazione del fatto; 
&auegnache Anacleto tirafie àfauorfuo vna gran faz- 
zioncfauorito, e protetto dal Rè Enrico d'Inghilterra, da 
RogerioRè di Napoli» e di Sicilia, per il titolo > ch'egli gli 
auea dato, dal Duca di Mtlano,e da altri) nondimeno Ber- 
nardo fi dichiarò àfaaore d'Innocenzo 9 &ilfuo votofò 
da tutti acclamato; onde il fìidetto Innocenzo fii da tutti 
riconofctuto per vero Pontefice Romano s ItxaA che Ber- 
nardo temeiie la potenza di Pier Leone) cheaueua occu- 
pata Romai del Rè Enrico d'Inghilterra» di Rogerio Rè di 
Napoli, e di tanti altri Prencipi, c Potentati > che fentiiia- 
no à fauore d'Anacleto . Nel Concilio di Leone » doue in- 
tcrucmic U domino Pontefice eoa 1 loiperadorc Michelo 

Palco - 
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PalcologOiilRè di Francia» & altri Potentati, Ci trouarona 
prcfenti cinquecento Vefcoui , e feicento Abbati rutti fi- 
glioli del noftro gran Patriarca > che con le loro confulto, 
difpuce, e decisioni, furono Autori pregiati delle piii belle» 
e profìcue determinazioni di quel Concilio^ furono ottinnt 
direttori di molti Concili; Prouinciali gioueuoli non folo 
per l'indirizzo de' Vefcoui, mà vtiliffìmi per qualfìuoglia^ 
Prelato dcfiderofo difodisfarc alle obligazioni dcirvffi- 
ciò Apofìolico. , 

CAP. XXIV- 

*2)/ motti Principi-i R?y Imperadoriy Prencipejfejle gìne^ 
Impcradrici , che la/ciato il Scettro , prefero 
la Cocolla di Benedetto* 



SAn Lotario L Imperado- 
rc Terzo dcirOccidcte. 
Vgonc Rè d'Italia. 
Arduino Decimo Rè d'Ita- 
lia. 

Santa Rochilda figlia del Rè 
diScoziaiC moglie di Car- 
lo CrafTo Imperadore. 

Santa Matilde figlia di Teo- 
dorico Duca diSaffonia.;, 
€ moglie d'Enrico Impe- 
radore. 

Sata Cuncgulda figlia di Si- 
gefìdo Conte Palatino, e 
moglie di S.Enrico Impe- 
radorc. 

Santa Agnefa ^^\^ di Gu- 

- gliclmo Duca d'Aquita- 



Inia, e moglie d'Enrico 
Secondo Imperadore. 
\ Santa Praffedc figlia di Pa- 
I rislao Rè di Ruflfia , mo- 
glie d'Ottone Marchcfo 
di Brandcburgo. 
Giuditta figlia di Vualfone 
Duca di Sueuia , e terza^ 
moglie di Ludouico Pio 
Imperadore. 
Angclpirga moglie di Lota- 
rio Imperadore. 
Ermingarda figlia d'Vgonc 
Conte di SafTonia, e mo- 
glie di Lotario primo Im- 
peradore. 
Vuilla figlia di Bofone Mar- 
chcfe di Tofcana , e roo- 
Cc 2 glie 



104 7>elJlicMaàfi 
glie di Berengario Terzo 
Rè d'Icaiia. 

Angilberta figlia di Ludo- 
uico Rè di Germania > o 
moglie di Ludouico Se- 
condo Imperadore. 

Goni Ida figlia di Canuto 
Rè di Dazia)Suezia)Nor- 
uegia)& Anglia>e moglie 
d'Enrico Terzo. 

Imper adori di Cqftant'tnopoli^ 

ed Imperatrici fatti Monaci, 

Flauio Artemio Anaftftfio. 

Flauio Teodofio Terzo. 

Bardane Turca. 

Hauio Sturano. 

Flauio Michele Terzo. 

Flauio Michele V.Cab&ce. 

IfacioComneoo. 

Flauio Romano V. 

Flauio Giouanni. 

Flauio Michele Settimo. 

Flauio Niccforo Terzo Be- 
toniate. 

Flauio Manuele Comncno. 

Ifacio Secondo Angelo. 

Andronico Seoioie Paieo- 
logo. 

Giouanai Quioco Caatacu- 
Zeno. 

Maria moglie di Cofianti- 
noSeccimo. 

Ettfrofioa moglie di Miche- 
te Secondo Balbo* . 



Irena moglie di Leone IV. - 

Teodora moglie di LconeV. 

Teodora moglie di Teofilo. 

Elena moglie di Romano 
Lecapcuo. 

Anadafia moglie di Roma- 
no Terzo. 

Teodora Vergine Impera- 
drice. 

Caterina moglie d'Iiàcio 
Comneno. 

Eudo/Tia moglie di CoAan- 
cino Secondo. 

Maria Alena mogUe di Mi- 
chele Parapinacco. 

Kè fatti Mimaci%€S€n$u 

SrTaffilone Secondo Rè dt^ 

Bauicra . 
S. Sigìberto Rè degli AngH 

Orientali. 

S. Giudiziale Rè de'Britani. 
S« Giudiziale Secondo iuo 

figlio, e Rè. * 
S.Bamba Rè de' Vifigori in 

Ifpagna. 
S. Alfredo Rè diNorrum- 

biia. 

S. Triballio Rè de' Bulgari. 
S.Ceoluuifo Rè dìNonum- 

bria. 

S. Carlo Manno Rà d'Au*- 
firafia. 

S. Rachifio Rè de* toogo^ 
bardi. 

S.Taf. 
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S.Ta(&loae Terso Ri di Sa- 

uicra. 

S. Salomone Terzo &i de' 

Bricanni • 
S. Santocopio Kò dà Mo- 
nuiia. 

Rè fatti MùHàehnà nmt 
Sanfim 
Etelredo Rè. 

Ofb Rè de'SaflbmOrieii- 
cali. 

Cocnredo Rè de* Marci ia 

Inghilcerra« 
Eadberco Rè di Nortum- 
bria. 

Fortunio Rè di Vafconia. 
Alfonfo Qu^ii(^ 
ftiglia 

Conacino Terzo Re di Scb» 
zia. 

Salomone Rè d'Vngheria. 
Rè fatti Monac'h morti 
Nouizi. 

San Sebbi Rè de' SaflbnL 
S.Viiiceslao Rè dì Boemia. 
Balduino Secódo Rèdi Ge- 

ru fa le rame. 
Ste£iQo Secondo Rè d'Va« 

g^ria* 
Enrico Rè di Danimarca. 
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Mo9taci fatti Rè » e poi ritof» ! GeÌoira« 

nati al loro M onafim* Edita 
Childcrico Terzo. ^ Agmonda. 
Vcicmondo I« ' ' Goatroda* 



Ramiro Rè d'Aragona. 

Rtgine fatte Mottacbti 
e Sante. 
Santa Andouera. 
S. Radegonda* 
S.Cotilda. 
S. Ermeneburga^* 
Se Bacilda. 
S. Ermanilda* 
S. Eanefleda. 
S.Etclreda* 
S. Eiefnida. 
S. Chiuefiiuica« 
S. Cathburga. 
S. Edilburga. 
S. Eadgita. 
$. Tarila. 
ÌS« Beatrice. 

Regine fatte Monache^ 
non Sante • 
Fribur^a. 
Cixilona* 
Chifela. 
Tefia. 

Ermingarda* 
Adofinda. 
Ereifuuita. 
Btelauita* 
Tarafia* 
Alfreda* 



Malfada* 
Leonora. 
Leonora. 
Leonora» 
Nugnefa. 



Dei Mùnavtfmi IlUtflratil 

Figliole d*Im 'peradori 
fatte Monache. 
Gifafà. • 

Teodora. 



Vrraca. 
\ Agata* 

Moffache fatte Regine* 
Naatilda. 
S.Matilda. 
Coftanza. 
Vuilfreda. 
Oda. 
Oda. 
Matilda. 

Figli d'Impera Jori fatti 
Monaci* 

Pipino. 

Drogone. 

Vgone. 

Carlo Manno. 

Lotario. 

Vberto. 

Godofrido. 

Guglielmo. 

Niceforo. 

Sant'Ignazio» 

Anaftafìo. 

II B. Alefflo Crinito» 

Stefano. 

Coftantino. 

Corta mino Porfirogenito. 
Alellio. 



Ildegarda- 
Berta 

Ermcntruda ^ 
Gifala. 
S.Matilda* 
Matilda Tua forella* 
S. Felicita. 
Matilda. - 
Sofìa. 

Giuditta. 

Berta* 
Ghifela. 
I Adclais. 

ISoHa. 
Beatrice. 
I Eufemìa. 
/ Agnefa. 
Santa Sopatra^ 
Tecla, Anaftafia > Anna > c 
Prudenza figlie di Tcojff 
lo. 
Eudoflia. 
Maria. 

Figlioli di Rè fatti Mona^ 
a\ e Santi, 

IS.CIodoaldo. j 
S. Vuinfredo. 
S. Kcntingerno. 
S. Gregorio. 
S. Fiaciio. 

S.Ffoì- 
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S. Frollano. 
S. Forfeo. 
S.Vltano> , 
S. Giudoco. 
S. Vuinnocoa 
S. C hilano. 
S. Scbaldo. 
S. Vuendalino* 
S. Adalberto. 
S.Vuillcbaldo. 
S« Vttinebaldo* 
S. Fremofido; 
S. Gregorio. 
& Gualtero. 
i^iglioU di Rifatti 

ftaci^ non Santi» 
Mcrouco. 
Moroucò. 
Eginhardo. 
StratiquatC. 
Pietro. 
Ratcfredo. 
Dioftano. 
Dagoberto. 
Edmondo. 
Berengario. 
Fisliole di Rè fatte 

nacheri Samt • 
SantaSichilda. 
S.ChUdegfaioda. 
S. Aldegonda* 
S. Edka. 
S.£dburga. 
S« Siro. 



Libro Terzo 
I S. Ebba; 
I S. Ilda. 
S. EanfuuidjU 

S- Ofita. 

S. Edelburga» 
S. Elfleda. 
S. Eracongota« 
S. Vereburga. 




S.Milburga. 
S. Milcrida* 
S. Ediburga. 
S. Eua. 

S. Chineburga* 
S. Alfreda. 
S* Irmina. 

S. Adela. 
S.Landrada. 
S. EpìFenia* 
$• Rotruda. 
I S. EufraHaje S.Febionia Tua 
1 Sorella. 
S. Elfleda. 
S.Eadburga. 
S. Milada*' 
j S. Edita. 
lS. Criflìnn. 

y Mig^olediRè fatteMit^ 
\ nache^mn Santi. 
Kingecruda* 

' S^drida. 
Angilperga. 
Maria- 
Ada. ' 
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Ildegarda. 

Berca. 

Eluira. 

Ordca. * 

Elfreda. 

Sancia. 

Cecilia. 

Adda. 

Maria. 

luera. 

Sibilla. 

Bercngaria. 

Coflaoza. 

Berengaria. 

Bianca» 

Maria. 

Giouanna* 

Magontina* 

Gisla. 

Ximena. 

Sancia. 

Adeleida. 

Veronica. 

Anna 



Dd Monaci/ino Illujlrs$ii 
Maria. 
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Brigida. 

Dogi di Venezia fatti 

Giouanni Badoero. > 
B. Oi To Participatio, 
S. Pietro Orfeolo. 
Virale Candiano* 
Tribuno McBimo* 
Orfeolo. 

Pietro BarboIanoJ 

Orbo MaAropicttOk 

.Pietro Ziano. 
DogbeJfe%€ Figliole di Dpgji 
nSidonachim 

GioDanna Candiana* 

Giouanna figlia del Dogo 
Orfo. 

Romana Participatia. 

felicita figlia di S. Pietro 
Orfeolo. 

Beata Anna figlia del Do- 
ge Vitale Michiele« 



Più dourei dire del mio gran Patriarca > e della mia 11- 
luftriffima Religione Benedettina» la quale alTorbifce quan- 
te lodi bàTeloquenza; mi perche hòpretefo difarevnJ 
breuc ridretto di tutto qaello , che fi potrebbe dire In più 
volumi > fò > chcf'accommodt la lingua à i muti oflequìi 
del cuore» 
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Elimencì 

I noftcad 

L'Arca 

Vinitricc 

Per U quafai 

Dalla 

Efièccnofi 

Infemo ^ 

Spoloacs 

Pollicano 

Arrouentanco 

Tctrcno 

Dcuentò 

ACafa 

DepoTcadè 

Le voci 

Adorate 

Del 

Per 

Infinuazioni 
Della 

Congrazione 

Fecundutn 
Anniboli 

Dliederio 



dici Alimenti pag.7.1jn. 2 
Innoftrati pag.j7.lin. 1 
La Manna pag.34.lin. 24, 
Vincitrice pag.4a* Un. i tf. ^ 
Per lo quale pag.46* lio*9) 
Della pag.48.lin.25. 
Afttcuofi pag.55Jfn.f« 
Inferno pag.6x.Iin.i8« 
Spelonca pag.6i.Un.ii« 
Pellicano pag.^ j.lin.»8. 
Arrouencaco pag.70.lin. 2 2| 
Terreno pag.74.lin.23. 
Diuentò pag.82.Jin.27. 
Alla Cella pag.90.lin.14J 
DiportafiTe pag.97.lin. i. 
Delle voci pag. IO j.lin.4. ^ ( 
Odorate pag. 104. lin.X2« 
Dal pag.iij.lin.zo. 
Por pag.t25.lin.15. 
Infinuazioni pag.ijj.UOiXj* 
Dalla pag.is^.lin.i. 
Congregazione pag. iSclin^S^ 
lucundum pag. 1 86.1in. a^t 
Annibali pag.i89.1ln.aj^. 
Defidedo pag. igt* lìM u 
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CALENOARIVM MONA'STICVM 
^O&DINIS SANCTI BEN&DXCTI. ' 

1 A N V A R I V s: 
X SaiK^orum Eugendi) & Clari Abbacum. 

2 SS. AdaUrdi, & Pandulphi Moaacbocuou. 

3 Sae^a^ Birfìhx Monialis* 

4 S. Lubencij Archiepircopl. 

5 Sanda? ^pilianx Virgtnfe* 

6 S. firmenoldi Abbatis. 

7 S.'Raìnaldi Monachi» &Maityris. 

8 S^Frodoberti Abbathb 9c S. Petri QudtaaliV 

9 S. Adriani Abbads*! 

10 S. Agachonìs Papa;. 

1 1 SS. A^iaftafij, & Blandani Monachoramt 

1 2 SS. Benedi(5iij & Viótorini Abbatum. 

I j S. Gomc/ìndi Monachi, & Beraonis Abbatini 

14 S. Cadcoldi Epifcopù . • 

15 S. Mauri Abbatis,& SS.Bonici,& liSdori EpifcopOfUnu 

16 S. Honorati Abbatis, & S.SuIpicij Pij Epifcopì. 

17 SS. Antonij, Meruli, & loaoois Mooachoruoi* 

18 S. Lcobardi Monachi. 

19 S. Launomari Abbatis- 

20 S. Benedigli Monachi Vallis Vmbrolk» 

21 S. Meinradi Monachi, & martyris. 

22 S. Anadafìj Monachi, & Martyris* 
2^ S*Ildephon(i Eptfcopi. 

24 S. Surani Abbacis. 

25 S. Marini Abbads^ Se S. jProiedì EpiTcopI. 

26 S. Baóldx Regincy & San^i liaori Epifcapi*. 

27 S. Mauri Abbatis. 

28 S. (oannis Monaciit. 

29 Sancii GclafijSccnndi Papae- 

SanvtcT Aldegundx VirginiS) & S.Amoicadi Monachi. 
51 S.Scephaai Pjp^e. 

. Dd a ;jF% 



F p B R V A R I V S. 

2 SaiKfli Antonlj Peregrini Monachi. ^ 

2 S. Laurentij Archiepifcopi, ' - • 

3 S. Anfcharij Archiepifcopi. 

4 S. Ramberti Archiepifcopi. . ^ • 

5 S. Bertulphi Abbatis. \ . . r 
é S. Amandi Epifcopì. 

7 S. Amoluuini Epifcopi» 

8 S. Paulì Epifcopi. 

9 Sanai Ansberti ArchiepiTcopi. 

Io Sanàx Scholaftto» Virginis fororis p. Benedici, 
n S* Scttcrioi Abbatis. . . /. 

12 S. Cònftantij Epifcopr. * 
.15 S. Grcgorii5ccundi Papa?. ' 

14 S. Antonlj Abbatis. 

, 15 S. Faufti Monachi. " ' , 

15 S. Tanconis Epifcopi. 

27 SS.Scucrini Abbaci$>Beacdiai£pifcopi,& Siluiat Ar- 

chiepifcopi. 

28 SS. Helledij Epifcopi> & Mancgttldi Abbatis^ 

19 S. Bonifaci; Epifcopi. 

20 S. Eucherij Epifcopi* 
a 2 S. Agathonis Papx. 

2» S. Pctri Damiani Cardinalis. 

25 S.MilburgharMonialiS)& Regina;* 

24 S. Scredi Monachi. 

25 S. Adelcrudas Virginis. 
%6' S. Vigoria Monachi. 

27 S. Leandri Epifcopi. 

28 S. Romani Abbatis. 
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M A & T I V s; 

* 

ì Sand^iSuuibertiEpifcopi. 
% S. Vuilleici Abbacis.^ 

3 s. CuneduQg» Imperatcicift 

4 Petri Abbatìs. 

5 s« Virgili; Archìepllcopr. 

6 StlalianiEpilcopì. 

7 s. Equitìj Abbacis* 

8 ss.IulianÌ9 5eHuiifrtdiEpìrcoporum. 

9 sanaaf FrancifcaeViduapOblatcBOliuetan». 

10 san<5li Droj^ouci Abbati^. 

11 ss. G Umberti Monachi> de Firmiai Abbatis. 
X 2 s. Grcgòrij Magni Papae. 

15 s. Leandri Epifcopi. 

14 sanékx Matildae Imperatrlcis, & s. Ioannis Abbatisì 

15 sandi ZacharijB Papa?, & s. Speciofi Monachi. 

Jó ssLn^x Eufebias AbbaciiTar, de s^Mcginbodi AbbatiSt 

17 san(5lx (ieltrudis Abbatiflàf» ^ 

18 s. Anfelmi |£pifcopi, 

1 9 s. Ioannis Abbatis* • • 
ao Martini Epifcopi. 

31 sanéki Benedici Pacriarcbe omnium Monachornm. 
3 2 Translacio Saodarom Herlioda?» 6c Relindae Tororuiiu 

Virginuuw 
a 5 s. Benedir Monachi. 
34 s« Sccphaoi Abbatis* 

^ 5 sanai Humberti Eptrcopi> & Defidcrì j Monachi. 

26 sanótì Lugderi Epifcopi. 

27 s. Roberti Epifcopi. 
38 s. Sperantij Abbacis. 

29 s. Euftafij Abbatis. 

30 s.Mamertini Abbatis. 

31 s. Guidoais Abbj^. 
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V 

1 Sanaorum Hugonis, Se Procopi; AbbatUOU 

2 san^i Bernardi Archiepifcopi. 

3 s.Burgondofor;e AbbaciiTffi&aliariimSSJ^fo^ 

4 s. Ifidori Epifcopi. 

5 B. lulian^ Virgiais» ac TiaasUck» GodoàccU Epi- 

fcopi. . ~- . «-^ 

6 s. Guilicimi Abbatfs. * 

7 s. Hcrmanni Monachi. 

8 s. Victerbi Epifcopi. 

9 s* Hugoqis Archiepifcopf. 
IO s. Patemi Monachi. 

X z s. Ifacei Abbattsi & s. Gotfobercae Monialis* 
12 S.Elfa; Abbacis. 

s.Martij Abbatis. 
14 s. Lamberti Archicpifcopi. . ♦ 

ly s. Sylueftri Monachi. r- 

16 s. Guiliclmi Monachi. 

1 7 ss. Elia?» Pauli, & Iddoà Monachoraoi manyrum. 

1 8 s. PerfciSli Monachi. 

19 S. Leonis Papse. 

20 sandx Hildcgundis Virglnis>&s. Adciarij Epifcopi. ' 

2 1 s. Anfcltni Archicpifcopi. 

22 s. Vuo]felmi Abbads>& san^Opportwue AbbaUfflae. 

23 s. Adelberci Epifcopi, 6c martyris. 

34 s. Melliti Archicpifcopi. 

35 ss. Erroini) & HermanfU. 

35 ss. Ricarij AbbatiS) &FIoribmi Bpticopi. 

37 san<fta? Vualburga? Abbatil&. >. ^ 

3S san^i Lamberti Epifcopi) &Martyr».. 

39 ss. Vgonis» & Roberti Abbatum. 

30 sanai Petri Monachi, & s. L'mtùidi Abbatis. 



MA- 



U A X y s; 

1 San6ti ThcoduJphi Monachi ; 

a sàn&x VuUberadae Virginio Mareyris^fic s« Vualbec^ 

ciAbbatìs. ' , *^ 

} s«Aufi:idiEpifcopJ. 

4 s. Gottardi Epifcopf* i 

5 s.Maafofitij Abbaus)&Caaoni22atios«Petri Qleftinb 

6 s« loannis Eplfiropi» 

7 s* loanois ArchiepiTcopk 

8 s. Petri Abbads. 

9 saadiluftiEpircopL 

lo s.BcatridsMoniali$ Vijigìofs. . 
IX s. Maioli Abbatìs. 

12 s. Dominici Confcfforis. . 

13 s. Hilarij Abbads. 

14 s. Pafqualis Papx. 

15 S' Adelgj{jj Af^hirpifcf i ^' 

16 s. Branami Abbacis . r.^ 

17 s. Thctmari Monachi. * , . 

18 s. Quiniberti Prion's. 

19 santini Pctri Cgledini Moroni* 
ao sandi Alberti Abbaris. 

21 sandi Hofpkij Monachi* 
a» sandi Romani Abbacis* : 
sandi Angeli Monachi. 

24 sanai Benediteli Monachi; 

25 ss. Bonifacij» & Cruori; Pontificiim. 

26 sandi Auguftini Archiepifcopì. 

27 sanai Bcda^ Vencrabilis Monachi, & Saccrdotis.] 

28 sanai Germani Epifcopi. ♦ 

29 sandi Cononis Abbatìs. 

50 ss. Lamberti, & Berlerij Monachorum. 
i I sanai Bcanonis Cpifcopi. 

■ ' / ■ 'IV- 
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I V N I V s;' 

1 SS. Simeonis, ac Theobaldi Monachorum] 

2 sanai Nicolai Peregrini. 

5 s.Morandi Monachi. ^ . . 

4 s. Pctri de Bono Monachi, 

5 s. Bonifacij A rchiepifcopi^&Martyris; 

6 ss. Norberti,&(pkudijArchtófc^^ 

7 s. Roberti Abbatis . ' . , • ' 
S s. Eiitropij Epifcopi. * 

9 ss. Columbi, Sylueftrfc&Maximiaiii. . 

10 san<5èi Maurini Abbati!. 

11 sanai Rcmbcrti ArchiepifcopiJ 

1 i sanai Odulphi Monachi Confeflbrir; 

13 sanai Fandilae Monachi, de Mart. & s. Gcrardi Mona-i 

chi fìratris Diui Bernardi. 

14 Sanéiorum Anaftafij;, Fglicis , & Diga* tAoQSLQhommi 

& Moniahum Martyrum, ~' 
tS sanai Landclini Abbatis. 

16 sanai Bennonis Epifcopi. • 

17 sanali luirani Monachi. 

1 8 sanax Elifabcch AbbacilfjE > & Prophctiflfc. 

19 sanai Romualdi Abbatis. 

20 sanigli Baini Epifcopi. 

21 sanai L'eutfredi Monachi, de ConfidEirii» 

2 2 sanai Domitiani Monachi 

23 sanai Lanfranchi Epifcopi. 

24 s^ndi Theodulphi Epifcopi. 

25 s. Adelbcrti Regia» & Monachi. 

26 sanai loaonisMaxentij Monachi. 

27 s.Addtoi Monachi) &COniè^ris. 

28 sanai ArginiirìMonachi).& Martoria» - 
19 s. Bénediaae Virginis. 

30 sanas Adilio; Abbatiflk. 



IV 



r Sandi Dómitiam AbbatisJ 
% Sant'i Ochonìs Epifcopi. 

3 Sandii Lanfranchi Arciiiepifcopì* 

4 Sanóit Vdalrìci Epifcopi. 

5 Sancii Anfelmi ^chicpifcopi* 

4$ Sanda? Sesburgae Regina? Abbatifik» 

7 SandiVuillebaldi Epifcopi. 

8 Sandi Chfliani Epilcopi. 

9 Sao^i Agfiulpbi Arcbiqiifcopi. 

10 SS. Petri Abbads» &VaMarici Monachi. 
IX San^i Htduphi Archiepttlxn>L 

la San^iloannlsGoalbcrciAobatis* 

13 Sante Mildrad» Regia» yirgiaisj 

14 Sandi Vincenti; Comitis Monachi. 

15 Sanóii Deusdedic Archiepifcopi. 

16 Sanóli Sif cnmdi M-^^jy jic'-'ì 

17 Sanai LcBIBfKpJK. 

18 SS. Arnulphi> & Brunonis EpifcoporuiO.^ 

19 San<5tx Aure» Virginisj & Martyris, 

20 Sandli Pauli Monachi> & Martyris. 

21 Sancii Danielis Veneti Abbads. 

22 Sani5li Mcnehi Abbatis. 

a^ San<^cttmKomuidi)Redemptae9&H€ruoditt 

num. - • . 

S4 Sandi Valcrij Epifcop?/ , 
25 Sanici Theodomiri Monachi. 
%6 Sanati Simeonis Monachili Con4:flbd|^ 
17 Saodt Gcorgij Monachi» ; 
a8 Sanai Sanfonis Epifcopi, & Sanfii Vfifi AbteU 
19 Beati VrbaniSccundiPapfle. 
39 Sante Leofcon» Abbatiàk> & aUorum SanAofllÓ^ 

Monachoram Martyrum. 

11 SaD<^ìi Beaedii^i Pcimi Papx. 
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A V G* ^ & T V s: 

% 

1 Sandi lonatha? Abbatis. ' * ' " 

2 ss. Stephani Sccundi, & Tertij) Pon^ificUm* 

3 sandi Gicgori; Abbatis. 

^ 4 Inucntio San^i Placidi Abbacis,&Mart.&SocÌoruillJ 

5 sandi Abel Archicpifcopi. " 

6 san(5li Sancij Abbatis, & Morrym* 

7 sanéli lordani Abbatis. 

S san^i Mommoli Abbatis» 

9 Beati Vgonis Epifcopi. 

Io sanóli Vgonis Epifcopi. • -/ 

2Z sandi Eqiiitij Abbatis. 
X2 sanda? Agilbertoe Abbati'(&» 
«ào^i Maximi MonacliL 

14 sanéfas ADaAa6« Vidjte Mooialls. 
1^ stoftiAnalphi Episcopi. . . r 

15 sanai Hunfridi Epffcopf. ^ ^ .. . 

17 sanai Hieroois Epifcopi, & MaftJ/'rIs.' ^ 
>8 sandi Leonardi Abbatis. 

19 sandi Donati AbbatiS) & Confc/Toiis. 

20 sandi Bernardi Abbatis Clareuallcnfis. 

2 1 sandi Alberici Epifcopi Scncnfìs. 

32 Beati Bernardi Pcoloma^i Fiindacoris OliucCjUloruni* 

35 sandi Frambaldi Abbati^.' " ' . / . 

24 sandi Georgi) Monachi, & Martyris. 

2 5 ss. Grcgorij Epifcopi, & Seucri Abbatte* 

26 sanda? Margarita! Abbatiflk. 

a7 sanai Theodorici Abbatis. 

a8 san5l£ Adelinda? AbbatiiTas ^ 

a9 sanai Artélphi Abbads. • 

30 sanaffirunonisAbbatiHK ' 

51 saiiSi'Bniaoi&isEpifcopL 

• • • • • " . . » 

• 'v!' SEP- 
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S e P T B M B E R. 

I Saiiftì Agid'l Abbatis. 
% san^ìNonnofi Abbacis. 

3 sandi Aigulphi Abbati^.' ^ 

4 swnài Thefaurì Cardinai^i^^ . . 

5 stqAi Alberti A1)bati5; 

6 sanai Eleutherij Abbatis; 

7 sanfti Clodoaldi Regis, & MooachL 

8 sanAiCorbiiuaiiiÈpircopi. 

9 sanaiAudomidBpifcopì. 

10 sandi Teodardi Epifco^&Martyiis^ 

11 sandiViii€enujAbbaeia»^ilàttyiiai 

12 sanai Thcfauri Ourdinaliat 

1^ sandi Amati Archi^pifcopi. • 

14 Beati LuciE Cardinalis. . » " . . » 

15 santoli Aichardi Abbatis. 

16 Beati Vidoris TgttiiJEi»»^^ • 

17 san5li Lamberti Epìrcopi, & Mart<I. ; ' r. 

18 sanaaeRichardx Imperatricis» &Vii:giab* 

19 sanóti Theodori Archiepifcopi. ' \ ' 
ao san(aiGerardiConfc^^oris*' 
at sandli Geremari Abbatis» ' . •' ^• 

32 san(Sli Ioaiinis Abbatis, 

33 sandiGuiberti Monachi» . 

24 sancii Gerardi Epifcopi. . , . * 

35 'san^iHermenefridiAbbaciStì . 

36 sandi Nili Abbatis. 

37 Sandas Hiltrud» Virginis. . • .. 

38 saodi VuenceslaiRegi$i«e^ariyil« ^ 

39 sandi Lucttuini Archiei>ircopu > v : 
30 sandi Honorij ArchicpifcopL^' 

Ec a pCTOi 
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O C T O B E 

1 Smài Michaelisj ac triginu fcx Mqaacborum Marty- 

rum. 

2 Sanai Lcodcgarij EpiTcopiy&Marq^ris.; 

3 Sandi Froilani Epifcopì. ' 

4 Sanóèi Donaci Monachi» & Sante Aur€»Abba(i0iet 

5 Sanéli Aimardi Abbatìs. * 

6 Sandx Modella; Virgin is Abbatiflk. 
. 7 Sanici HumbertiPriom.: » 

8 Sante Rageofredas Virgìais Abbacitfj^ 

9 Sanai DeusihdieiAbbatU.. — — ^ 
IO Sanai Paulioi Aicbièpiftepi» : ^ 

X I Sante Rdelburgae Virginis AbbatiiGr. 

X t Sanai Vnìlfridi Archiepifcopii^ 

1 j Sanóli Venancij Abbatis. 

74 Sao(^i Dominci Loricati Monachi. 

15 San<5li BrunonisEpifcopi> & Martyris, ' ' 

x6 Sanai Galli Abbatis. ' 

X 7 Sanai Andreas Cretends Monachi* 

x8 Sanai Herblandi Monachi. 

19 Sanai Amabilis Abbatis. - - 

20 Sanai Sindulphi Monachi. 

31 Sanai Candidi Monachi. • * 

32 Sanai Lubentij Abbatis. ' . . 
2^ Sanai Benediai ConfelToris. 
a4 Sanai Martini Abbatis. 

25 Sanai Dalcardi Confefloris* 
%6 SanftiAlbuiai Epiicopi. 

27 Sante Gcltnid&AblNUiftv' 

28 Sanai Dodooia Abbatii. 

29 Sanai Theodari} Abbatis. ' > 
50 Sanai Agelnothi Archiepifcopi. 

31 Sanai Vuplfangi EpiTcopi. 

... ^ NO- 
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H O V E M fi E r; 



X Sanóki Seuerini Monachit . 
2 Sao^i Ambrofij Abbacìs. 
^ Satini Malachiae Epifcopi. 

4 Sandi Gregortì Abbatis. 

5 Sandornm Paulm!» & AagaAini Monachoruiib 
é SandiForiicif Monachi. 

7 Sand^Florencij Epifcopf. 
i Satini Gorhifrjdi EpifcopK 
9 Beati Fu leardi Abbacis. 

10 Sanati lufti Archiepifcopi. , 

1 1 Satìài Verani Epifcopi. 

12 SS. Benedici, Ioannis , Maitha:i>Ifachia & Chrlflini 

Monachorum Martyium. 
Sandi Eugeni; Epifcopi. 
j4 Sanóli Laurentij Archicpircopi. 
I s Sandi A mamj^^JSpifcopi^ -^^i- :■" - 

16 Sandi Simeonis Abbatif. ^ 

17 Sandi Grcgorij Epifcopi. 

18 SandiOdoDis Abbacis. 
29 Sanati Patrodi Abbacis. 

a.0 Sanóti Corbiniani Epifcopi. V 
%i Sandi Columbani Abbatis. 
32 Sandèi Columbani Monachi» 
35 SanàiSencrìni Monachi* 

24 SandiPoRiani Abbacis. 

25 SaodiTottlTani Monachi) 6e Prioria* 

26 Sandi Leonardi Monachi. • 

27 Sanéii ApoUinaris Abbatis. 

28 Sanai Grcgorij Tertij Papx> & B. Cafimiri Reg!$ PQ5 

loniop Monachi. 

29 Sandi Radbolonis Epifcopi. 

jo Confccracio Ssia&i Boaifacij Archiepifcopi» & Marc. 

DE- 
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^ D ¥ C B »ì B E K 

1 SanAi Eììgij EpjfcopL 

2 Beati Odorifij Cardinali^ 

3 Sanai Galgani Monachi. 

4 Sanai Bernardi Cardinalis. 

5 Sanai Niccdj Hpifcopi. 

é SanaaGcltrudisVidua!,& AbbatifiEg. 

7 Sandra? Farx Virginis Abbacifli, 

8 Sandi Romanci Abbatis. 

9 Sanai Cypriani Abbatis. 

10 Sanai Sindulphi Monachi, & ConfdToris, 

11 Cnnoniz?atio Sanai Laurentij ArchicpiTcoPi» 

12 Sanai Vunlcrici Abbatis. 

i^ Sanai lodochi Rcgis, & Monachi» 

14 Sanai Agnelli Abbatis. 

15 Sancii Maximini Abbatiy. 

16 Sanai EJinuuardiEpifcopi. 

17 Sanai Laurentij Solitari;. 

18 Sanai VuincbaldiAbbatis. 

19 Sanai Vrbani Quinci Pap«. 
30 Sznai Dominici Abbads. 
ai Sanai Grcgorij Epifcopi. 
21 Sanai Amafaindt Abbatis. 
2$ Sanai Venrihe Monachi» 

24 Sana«Tharfìllx Virginis. 

25 Sanai Pctri Abbatis, &S. Maithari Cardinali?. 
2tf Sanai Adhelardi Monachi. 

27 SS. Thcodoii, & Theofani fratrum Monachorum*- 

28 SS. Eutichij, & Florcncij Monachorum. 

29 Sanai Poniij Abbatis. 

30 Translatio Sanai Vuinochi Abbatis. 

i I Sancii Odiionis Abbatis Infticucoria dici Fcfii prò De* 
funais. 
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I N D EX 



TH£OLOGICARVM ELVCVBRATIONV]^ 

A*praefato Authore deuouendas Sacroiàn^ 

Apoftolicae Sedi* 

T neologia ineluiflabilis <manataa ChnAo>ab Apoflo- 
lisi & à Prophctis. 
Theologia Clauftralis. 
' Theologia ex Cathedra Pctrit 
Theologia Cardinalis . 
Theologia Sacrorum Aiitifikuin« 
Theologia Regum. 
Theologia Parochortiin. 
Theologia Lcgiftarom. 

Theologia aMMMnNM/S RlOiinandos onoces* 

Theoiogialuftorum in via. 
Theologia SandorunuA^cria. 
Theologia Tellamenti notti} & veteris. 

Theologia Mariana. 

Theologia, & Philofophia Neoterica reformata.' 
TheologixScholaftichac vcraSchola* 
Pfeudotheologiaacritèr impugnata. 

La Scuola del Criftianeflmo. 
La Scuola del goucrno PaUorale. 
Il Vaticano Magnificato. 
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